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IH Hiftoricfncllc-quali'fi rapprcfentanole 
azioni de* Grandi , non meglio portone 
u , erti r* indrizzate ,chcà Grand i.Queftofà, 

1 chevnitaallaprimaioconfagri la fecon- 
da parte di quella Hiftoria al nome dell'- 
Eccellenza Voftra,lecui Angolari virtù , 
che nell’anima viuamente le .fiammeg- 
giano, la fjtmo vno de'più co fpicui Sena- 
tori , che polTa edere oggetto all’ammirazione , & vno de’più 
orandi intellettivi che porta vnafelicirtìma Rcpublica gloriar- 
li. Con quelle vengo inlìemeà tributarle dinouogliolfcqui 
della mia diuozione,con che riucrifco i Cuoi meriti , & i com- 
prabile TafFetto del mio cuore, con che ambilo la fua grafia . 
La fupplicherci d’vn cortefc gradimento, fe la fuafomma geq- 
tilezza,chc gradì l’altro volume,hora non me ne toglitfle l'of. 
fizio. Sealtrohò da defiderare a’mici fcritti,è,che viuino qua- 
to legione di Vottra Eccellenza, perche faròficuiodihaucili 

dedicati all eternità, equi redo. 
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Di Venetia li i o. Agodo 1641. 

Di Voftra Eccellenza i 

Humilifs.™oeRiueremifs. m °Seruitore 

Galeazzo Gualdo Priorato 
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A CHI LECCE 

A cortefia di chi hi graditala feconda » obliga la mia parofo 
à mantener la prometti della prima bidona , E'vngran ft- 
fcino à chi fcriue l’occhio amorcuole di chi legge. Haurev 
perciò con ogni prontezza cor ri (porto bora alla ma buon» 
grazia ò Lettore, e (òdisfatto a) debito , mà la grandezza de 
voi umi » la fcarfczza del tempo , e qualche nuoua aggiorna 
alle guerre di Francia, e di Boemia hanno eccettuata la penna ad alcuna 
dilazione. 

. \° » chcconofcoqoalfia oggidì l'impazienza de’creditorf.per sftigirc il 
rigido delle cfccuzioni lolite matidarfi dalla lingua , bò ri folto non porcn- 
dodar alpre/cnte il capitale » pagar almeno l’interefle . Di quaranta libri» 
che (àrantr > ledile prime pani delle bidone di Francia , * di Boemia» eccoti - 
lesborfo d’altri dicci d’hidoria, che contiene l'auenuto dal n$j>.Gn ora» 
Viufrutroà parer mio, coG abbondante, che denterebbe contentare la piifc 
negra confidenza i di qual G Ga rigorofo vfu raro. 

Il pagamento è fòHecito, e non mendicatodal tempo,ò rubbaro alla me- 
moria. La fatica, bcnclie grande»non hàalcuna prctcnfione d’applaufo, por- 
che non ferme per acqu tifarmi lode, ne meno per effer admttto nelle (cliie* 
fe de letterati, badandomi d’effer conofciuto liberale di quel poco.chc fom- 
mtnirtra la mia cognitlone, non pretcnGofo auaro delle nife fatiche . 

Potrebbe lo Gudio concedermi il beneficio d’altre parole, c d'altra fra- 
le, ma la dilazione del tempo non muta gl’accidenti (cguitf . Letrore io no® 
voglio gabarti , ne meno auezzarrf qual Cuoco ingtgnofoal goltaredi 
quelle canti, che à forza de condimenti niente làno di carne . 

Chi può fpcrar le glorie dall arte, può inuecchiarG nello Gudio» ni àcbi 
non hà, che vn talento naturale fiieglio c farne difpaccio fu ’J primo merca- 
*o> che rartenerlo lenza d accrefccrlo di prezzo . 

Cedo la Gloria del bclcomporre ad’alrri, e Gcomchonoro lo operede 
iennori antichi, coG amiro, e mi chino alla ifquiGtezZa delle e ompo baioni 
«lederne . 

E benché di rado, e forfè inaile compofìzioni, ma dime l)ffloricfie,incon- 
«ranoil pnuilegfo di quella manna , qualificata alguflod‘ognrvno,hò tutta 
vorrà voluto lcriuere»e tener dietro col volo dell* penna a gl’accidcnti fc- 
gJ'ti in quelli tempi per rcccarne regillro sù gl’occhi di chi viua, rea noni, 
zarccol riicontrode te(liinoni) la venta. Non ltà bene ingannateli poderi 
col richiamare annali dalle rombe . Le ofeutità di quelle otfulcan la cogni- 
zione . Del pre/c tate ogni prclèntc può dar contezza « Gradi 111 il mio buco 
penluro» Viui felice» 
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Delle colè più Notabili . 

A 



| Bboccatnento del Pren 
cipe Tomaia fo co'l 
Prencipc Cardinale fuo 
fratello in Nizza. c.z/o 
Accordo fra Prcncipi di 
Sauoiaie gli Spagnuoli . 
184 

Andamenti de Francefi in Piemonte. 95 
Andamenti de gli Suezzefi nella Saflonia 
eBoemia. . . , 7 

Amiraglio Oquendo fuo viaggioin Fian- 
dea, 5 j.vicnrirtretto dall’armata Ol- 
landele nelle Duncsd’I tghitcrra , f 5 « 
è rotto»c falnali à Donchcrchem , 58. 
rifarcite le nani ritorna in Spagna. 86 
Amurat Impcrator de Turchie tua mor- 
te. , . *°ì 

Angelo Cótarini Caualier, Ambafciador 
iltraordinario à Roma per la Rcpubli- 
cadiVenctia. t 1 *9 

Arciduca Leopoldo Generale dcU’Impc- 
ratore elee in campagna contro gli 
Siiczzefi*i 4. fà ritirarli Banner» 1 8 .di- 
fende valorofamente Praga, j4.fuoi 
progrdlì nella Boemia , 8 j. occupa.* 
Clieinnirz, 148. fua gran prudenza nel 
guerreggiare, lontra oclpaelcd- 
Haflìa.c (noi progredì, ai 3. rompe li 
Suezzefi fono il Slanch. i«?z 

Armata uauale di Francia nel Mediterra- 
neo. 17 J 

Armata A ubriaca, e Bauara nella Sue- 
uia. * 11J 

AHcdiatì di Torino fot dicono contro 
Franceli . 14O 

Audriachi procurano l'amicizia del Ré 
d’Inghilterra, 145. tentano far lega col 
Rèdi Danimarca. 1 46 

Attacco de gli Spagnuoli alle trincete de 


Francefi fotto Arras . *88 

Arras Capitola, e fi rende a Francefi. 188 
Artifiziodc miniftri Suezzefi per eccitar 
la Regina madre di Sucziaalla parten- 
za da quel Regno^ 101 

T> Attaglia naualc fra Spagnuoli , & 01 - 
■D landefi. fi 

Battaglia fotto Cafale fraSprgnuoli , e 
Francefi. 

Banner coll’efercitoverfo Praga da gran 
fpaucto à quei popoli , 7* luci progreffi 
nella Turir.gia , i 75 ; P alIa »“ v ‘ fta d * 
Ratisbona,e minaccia la Dieta, 176. 
muore in Alberila! . J«8 

C 

C ArdinalTriuultiocó genti di Spagna 
in Gliiaradada.i lo.prefia bonorato 
lèi uizio al Re Cattolico. 1 J J 

Cardinal Infante a! loccorfod’ Arras. i6z 
Capitoli fra Francefi ,e V Vaimarcfi. 4I 
Catialani fi iòUcuano. 141. con falcano irà 
loro di accordarfi col loro Re. i fo. fo- 
no rotti da Cafligliani,i29.fi dati lòtto 
la protezione di Francia* c acclamano 
per loroPiccipc il Duca d’ Angui* ìjì 
Capitoli nella rdàd’ Arras. 189 

Calcar forprefoda gl’Halfij. » • » 

Conted’Arcourt Gencralcdc Francefi in 
Italia, zo.pafla in Piemonte. n afiedia- 
todagli Spaglinoli in Cbicti. 66-tópe 
gli Spagnuoli, c Ibccorre Calale. 1 17- 
fub riputazione per quella vittoriani , 
Iji.affcdia Torino* 1 38. lua vigilanza 
mirabile , 173. entra gloriofo in Tori- 
no, 2o8.ritornada Francia in Piemon- 
te , c portali in campo lotto Inurea_* . 
30J. 

Conte Piccolomini richiamato da Fian- 
dra in Germani t, 13. viene dal Cardi- 
nal Infante acato Duca d’Am tifi. 16 

Conte 


Tauola delle cole piu notabili. 

Conte Mella Fuentes da Milano palla à Dogn'enzc de Tcde.chi con Franccff. a* 

Torino ad abboccarli col Prencipg__j — id ' 

Tommafo* 21 

Ccnfulra de gli Spagnuoli'à Voghera. 3 1 
ConfultadeCapi VVaimarefi. 40 

Confnlta degli Spagnuoli in campo Còtto 
Cafale. uj 

Confultade Franccfi per jil focoorfo di 
Ga/àlc. Ho 

Confultade gli ‘Spagnuoli per /occorrer 
Arras. i8r. 

Contenuto del Teflanicnto di VVaimar. 

.9* 


Duca di Parma à Roma. 

Dieta di Ratisbona. ,'.5 

Dirtcn/ìonifraCattalani. ,.o 

Don Cai lodclla Gatta à Mócalferi» 156. 
rompealcuni Vale/àni » 167. prende il 
poflodi Cologna , 16& entra in Tori- 
no, 1 70. tenta vfeirne . 171 

Donchcrchem» e Tua importanza . ico 
Difpofizionc del campo Franccfc Cotto 
Arras. * l6l 

Donna ritrouata frà cadaueri, c fuc con- 
dizioni. , y-j 


7 uiziom « 177 

Conte Palatino c fatto prigione in Fran- Dilcorfi Copra la prigionia del Conte d*- 
03 • 36 Aglic. J7| 

C once Gall.i/To rinoncia la Cua carica. d 4 Duca Carlo di Lorena à Parigi. 28* 
Conte di Volchct /leim Ambafciaror Ara- Don Antonio di Sarmicmo a Sedam per 
ordinario di CeCare a’ Suizzari « c Cuc l’Infante Cardinale . f 0 » 

propofizioni . 87 £ 

C M^ d nà S S» ,U u- A "’ ba ? fat ° r dfS ^ parata di.Madaina di Sauoia in Tori- 
Madia Cattolica iu Genoua pa(Ta a ^ no. ,2# 

Nizza ad abboccarci col Prcncioe Car. Erteci della folleuazionc di Portogallo . 
dmalc di Sauoia, 94. negoua col Pren- 2 f 3. 

<ipe TominaCo, 209. è dichiarato Co- F 

uemator di Milano , 186. efce in ci.in. pilancefi /corrono l’Arte/ia n.ributa- 
pagna contro Franccfi, 314. .tenta toc- * no gli' Spagnuoli lotto Torino , 171. 
correi Inurea , 315. b porta Cotto Chi». tètano la Corpi eia di Torino, 1 7 6 1 ali 

r ua f s : . . r . ... . ?> 6 -’ /ano all’atledio d'Inurea. ?0 | 

PonSo 01 Prl f0llcuaz,0nc d *’ Fa " io ' C ' g " Uì ttà SP^nuoli, e Franco - 5 
1 «arrogano. • 157 fi nella ritirata da Chieri . 6c 

Conte Filij pod Agliepngionc de Fran- _ * 

cefi in 1 orino . 272 , G 

Conte Cafimiro di Naflàù , c Cua morte QRigfoni fanno lega col Rè di Spagna 

r’jJUD- c . ^ 9 - loro ragioni, e politica. io 

C RuJ,cra per 8' 1 S P a £nuoli a Gcncrofiti del Prencipe Tommafo di 


Contribuzione del Clero di Francia. 1 zf 
Conte d Oliuares nn'niflro fedele al Re 
oi Spagna. z , 

CoIoncJio firedau rotto da Suezze/ì. 264 

D 

Vca di Longauille al gouerno dcH'a r " 
mi m Boi gogna. q 

3 FrancclcodiMcle 
fa zia » 1 3. da Sicilia partirà Ratisbona. 


•’ ' * l 5 ^ 

Cambrici occupato da Caftigliani . 230 
Gabella pofla dal Rè dì Danimarca. 108 

1 

TNflarzcdcgliSpagruoli perhauer /òc- 
* co; fi dall'Jtrpeiadoic. 7* 

imperiali rotti da Suczzefi . 
li» tiepidezza della Duchcfla di Sauoia . 

v^ ÌO " e ? ,C - u" AI " imperatore aHa Dieta di Ratisbona, 1*4. 
lazia , ij. da Sruba parta a Ratisbona. ine proporzioni al/’affèp.blea, 164. ina 

co/lanza mirabile contro Suczzeli.2 7 tf- 

inuea- 


193- 




Tauok delle colè più notabili . 

Intenzione di bombe per getur la poi- Morte del Genera 1 H irnem . 

iter e in Torino. 174 

Interdetto mandato dal Papa à Lucca_* - 

r '74 

Infante Margherita di Manto* Vice Re- 
gina di Portogallo . Z49 

L 


JOd 


M ilcontcnii del goucrno del Cardinal di 
Ricbelieù fi durano à Sedam. 308 
Morte del Banner . } *4 

N 

VT \ fclca del figlio fecondo al Rè di Fra- 
^ da. zar 

¥ Ega fra rimpcratore>Rè di Spagna, & Negoziazione delti PrencipìdiSauoiaal- 
Arciduchcflà d'Ifpruch . ij la Corte del Chi iftfaniflùno . 170 1 


Lega trattatala non conclufa tri Fran 
cefi» c Suezzefi .• 175 

M 

M Orte del Cardinal della Valctta-# - 
20 

Marchefe Filippo Spinola, nella carica del 
Conre Gio.Serbelonc. dj 

Morre del Conte di Feria . 4 J 

Monfignor Antonio Fcragalloin Pfcmó- 
tc perii Papa, (,9. pallaio campo fotto 
Calale - .- tìt 

Marchefe Legncs propone Pimprela di 
Calale, 98. bà gran fpcranza ncll'in- 
relligenze, 99. cfccin campagna, evi 
pone l’aflcd/o,ioo.è rotto da Francefi» 
e fi retira. tjo. Tua collanza dopò la_* 
rotta, ijt- procura anguftiar de viucri 
f Francefi fottoTorino, 168. tenta di 
/occorrer Torino , 169. fi ritira, e ri- 
torna à riataccarcil campo Franccfe »■ 
17 3. licentiagliSuizzari dallo Staro di 
Milano, 2i 8.é richiamato dal Rèio-r 
Jfpagrta. _ _ i8d 

Marchefe de los Vclez dichiarata Vicc__,> 
Re di Cattalogna , 229. viene alle ma- 
ni con Cattala™ predo Barcellona^ , 
279: è ributtato.- 180 

Milord Deputè Vice Rè d’Irlanda . 357 


xviiiwiu ” • v v »wu uiAuua * |auv,,v « 66 ,u ‘ r 0 

Matrimonio Irà» la Prencipeffa M-iria_* Minillri del Papa in Piemonte, 
d’ìngbiltctra, eì Prencipcd'Otanges Pirencipe di Danimarca rotto da gl’ 


HV 

Monticar di Conunge Gouernatore di 
Cafale in luogo di Monficur- della — ^ 
Torre.- 17* 

Mone dell’ Elcttordi Brandcmborg- 178 
Morte del Duca di San Giorgio. ìS j 
Monlìguor Mazzarino per il Kè di Fran- 
ca 184 


O Uandefi remano firn prefa di Ghel- 
dern - * 1 

Ordini del Cardinal di Richclieii per il 
foccot fo di Cafale . 1 1 9 

Ollandefi fi ritirano da Hulfi .- 1 

Opinioni diuerfe (opra le (bllèua'zfont 
della Spagna- zff 

Ordine del Rèdi Spagna per la guerra di 
Portogallo, e Cattalogna. azj 

P 

F .aga minacciata da Suezzefi - 7 

Politica degli Spaglinoli lòpra gl’in- 
terdfide’PrenciprdiSanora . 24 

Prcncipe di Sanz» e fua morte . 71 

Pioggic di grande impedimento à Spi- 
gnuoli folto Cafale . 115 

Pace in Germania defiderata dagl’ Au- 
gnaci. 1 4^ 

FrencipeTommnfo procura vn ponte fo- 
pralaDora, 158. liio gran valore nell’ 
attedio' di Torino-. 158. capitola colli 
FranccG.zoj. patta ad Inurea 204 pre- 
tende Iraucr cfercito fcparaio r 2 10. ri- 
torna da Nizza ad Inurea - 285 

Politica de gl’ Auftriad nella Dietadi Ra- 
tlsbona - « 94 

Pratiche d’aggiufiamento ripigliate dalli 
1 *■-*'*-• ’cl Papa in Piemonte. I9f 
Danimarca rottoda gl’Ollan- 
defi retta vccilò .• ^ 3 2^- 

Portughtfi eleggono per loro Rè il Duca 
di Btaganza - 24 { 

Piemontcfi poco fodìsfatti de’Fracefn 17^ 
Parlamento d'Inghilterra >■ e tuoi- andai, 
menti. *79 


Quanta 


Tauola delie co/è pia notabile. 


Q Vanto fia pcrìcolofo il ridurti alla ^ 

^protezione de Prencipi maggiori, a j 
Qualità dell’arma ta naualc condotta dal. 
TOquendo in Francia . 5 } 

R 

R E di Francia à Granoble e vietato 
dalla Ducheilà di Sauoia, 1 2. ad' A- 
micns. 161 

Rè d’ Inghilterra publica rìgorofi editti 
contro Scozzo fi >212. chiama il Parla, 
mento, 214. publica Teucri ordini con- 
tro Cattolici , 238. marchia alla fron- 
tiera di Scozia • 211 

Rifldfì Ibpra la Pace di Germania. 147 
Ritirata de gli Suezzefi dalla Bocinia . 

S 

CPagnuoli infcfpcttiti dell’armata del 
^ l)ordeos,94.tétano d’aquetar i Catta- 
la ni, 143. non confcntono al configlio' 
delli Tedefchi fotto Arras, 1 84. (India- 
no foprcnder il Marchefe Villa» 195. 
loro leuerità contro Cattalani, 231. 
procurano la pace nell’Imperio. 148 
Sollcuazionc nella Normandia . 44 


Sals occup uj da gli Spagnuoli . 6 f 
Scozzcli lì (olleuano contro il Rè, ^.en- 
trano armati in Inghilterra . mi 
Sccorreric dcFranceli nel Piemonte. 70 
Sentimento delli Potentati d’Italia con. 
tro Spagnuoli per l’aflcdio di Calale. 

IO) 

Spie mondate in Torino. 1 58 

Strattagcma de Franccfì perforprender 
Adi • 265 

T 

•"pRegua di Piemonte di qual coniò* 
A guenza . 1 

Tentatiuode Franccfl fopra Ponteflura 
9 * 

Tumulto in Barcellona per gli progredì 
de’Cailigliani. 232 

Tetragona prefa da Caftigliani. 2)2 
Tentatiuode Francefi (òpra Nizza dalla 
Paglia . 1 66 

V 

\7 ifeonte di Turrcna , c fuo ardire^ . 
V »J 7 

Valore del Prencipe Tommafo. 171 
Virccllino Maria Vifcontc difende vrT- 
tuofamcntc Inurca. 


11 Fine della Tauola. 
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SOMMARIO. 

P Eruengono le noudlc della (labilità Tregua in Piemonte alle Corti 
di Fiancia.e Spagnailópra diche alternatamente fi diicoirc.Fan- 
noglj Spagnuoli* grolTì appai ( celi] di guerra in Lombardia. Giugne il 
Rè di F rancia nel Dclfinato » e Madama di Sauoia delibera v fitarlo à 
Granoblcjè lice- tutta alla gridclfe ne ritorna in Sauoia carica di Foddis- 
fazioni » effetti , c l'pcranzc . Alle oimande di Cefaic condefccndono 
alcune Prouinciccon ^roffi fufTìdij di aiuti per la guerra. Scorrono gli 
Suezzcfi per 1 1 Sa (Ionia, fannoli fentire nella Sidri» innouano alcuna 
coia nd 'AJlàZin.e con giade ipnuéro de popoli fi riduce il Bincr nel- 
la Boemia . Palla il Ducadi Longauille dal Piemonte in Borgogna al 
commando dell’armi Francefi . In Milano ritorna il Matchcfciega- 
nes.c tra cdò>& i dt fucati G* igioni (lipulafi la buona amicitia di quei 
popoli colla Corona di Spagna . Inuadonoi Francefi l’Artcfia , e gli 
Ollandifi I» Gheldiia>quclticon poca fortuna, quelli con poco profit- 
to . In virtù de i Capitoli della negua pretendono i Frarccù introdnr 
6oo. Fanti in i Calale acquetta non a iTc mono gli Spagnuoli. Cófcrmafi 
la Lega tra Celate» Spagna, c rArciJuchriJau'lnipiuch.cdaflì princi- 
pio ad a fll Idatc vn’atmata per ricupera dell'Alùzia.L' Arciduca Leo- 
poldo viene dall’Inipcratore dichiarato Generale dcU’arnii ncll'lin- 
pctio» portai] all’armata controSuczzcli . Lotta l’cfrrcito ui fiauicra 
nella Sui uia,c dopò varie comultc (c nc palla atl’alTedio d’Ouuicl.Pcn. 
Fano gli Spagnuoli à qualche progreflo nella Borgogna, ma Fono ribui 
tati,c perdono alcune Terre. Muore il Ordinai cella Valctta, c in fuo 
luego viene dal Rè fpeditoin Piemonicil Conte d'Arcurt . Giugne 
d- Spagna il Cót« della Futnics,fi ferma à Milanese palla à Torinoà 

A nego* 
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% Hift. del Cont cGualdo. Anno 

negozfarecol Prencipe Tommalò. Vano g'i Spagnuoli jott&Sals»e fe- 
licemente à quella pongono l'aflcdio . E richiamato il I iccolommi di 
Fiandra > parte , & auuiafi verfo la Boemia. Viene vccifo il Caualle- 
lizzodcU’Ambalciatordi Francia à Remake da qpcfto nafconogiaiu 
dilgufli tri il Papai e gli F rance fi • i 


Italia. 


Per latte, 
gua di Pie 
monte va- 
rij per.fìe- 
ri ne’Frà- 
ccfi , che 
gli 5 pa- 
ge ucli. 


Traiceli 
fi dolgono 
di pocau 
burna (or 
cuna in 
Italia. 



Qn tanto ai) fio fi attendono j naviganti il Tento fa- 
vorevole , tome bramofaliimofl) auafi , in quell) 
giorni tutta Europa delle novelle di Picmbteqitr- 
che abbracciavano f alte con fcqucxftfbe nofola- 
mete tenevano al riflretto le menti delle due gran' 
Corone; mà invitavano ttiamtkogUanimt di lui ti-' 
gli alt^i "Principi neutrali ai ofjeruarle ; quando 
da fpediti Corrieri portata la novella della foiprefa di Torino, e del- 
la conclufa fofpenfion d'armi, furono incontinente vedute nell'vna , e- 
nell'altra Corte nonpicciole dimojìranye di commozione d'animo, ebù 
per allegria, chi per dolore . ■ - *■ 

/ Tracefi annoiati dagli avuifi frequenti favorevoli a gli Spaglino- 
li in Italia, e non poco pregiudiziali alla fama dot loro valore, m ogn) 
altra parte dimoftrato , chimerizanano intorno le cagioni di tale in— 
flufio ; chiamavano il clima Italico ir.fdufio alla loro nagioneprefagi- 
uano rei incontri ; fortune, fi non fortunati fofpett aitano gli eventi 
maggiore accrefceuafi la tema del male , che lafperan^a del bene, e- 
deplorando la poca fortuna del Marefeiallo di Criquì , diicuano non> 
fecondar fida quella con fi- felici efiti le imprefe campali di quefio Ca- 
pitano, come batteva protetta la fiua fpada ne' i menti, che gloriofir 
lo refero diuerfe fiate . 

Vuotavano il Cardinale della Paletta più efperto ne'maneggi della. : 
Toga, che n eli' c fenicio della fpada, e querelando fi . ibela Corte ba- 
utjfe eletto vn Prelato al commando di quello esercito, che doueuafi' 
commettere alla fccrta di-brano Guei nere,pvbluaminte preditela? 
no per appunto* futuri pregufiì di II' a) mi Spegnitele , quando contro- 
fi bravi , & efpt rti capi nitniei non s'hauefiero applicati conduttori di . 
non infenar ragliale’ quali all" orala Francia non ira Jlerile. 

penne però la tregua come mediati ice degl'imminenti pericoli ri- 
cevuta, poube nel tei mine di quella non filamento Jper atuno i Tracefi 
di /uff) agate cppoitunameite il Piemonte ,ma di rime ture ve' coi fini 
loro gli Spagr.ucli , e moderar le pretei fioni de' Trtncipi di Savoia 
fimpre più ravvivate da fu caffi a loro filici. E benebe difftminafjero- 
alcuni ,\cbe i Trame fi fui ibernile Uinmaù fitonfauefie Cafilc , 

ad 
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■ùd alrn progreflì àtgli Spag moti non baiavano (Titolo fiupenlo per 
ingelo fire li Tiencipi Italiani, e per confequenga ridurgli ad vaa Le- 
ga mollo à fi oi loro giovevole, e ballante à tenere in e (frògia le armi 
Spagnuoli nell'Italia fin' che effì lall’ altra parte nell’ Artefici , <&• in Cable di 
X/crmaiua fermafero i fondamenti della potenza loro) non però ve- rnMcj co- 
urna dagl'intendenti eonofiiuto valido tale argomentorperibc no ha- * 

itendofi di Trecipi più cara cofa dopò Unterete dello Stato, che la ri- 
putazione , nella perdita di Torino , e degli Stati del Duca di Savoia 
alla difefi loro raccomandati, vede un fi fucceder l'vno, e l’altro pre - 
giudigio: e (filini ponendo il piede gli Spagnuoli, non fi facilmente 
come quelli guadagnavano, haurebbero i Francefi ricuperato, ne tan - 
to valida refluita la fuffifien ga di Cafale unico oggetto di tutta la 
guerra . 

T^on fu però in Tranci a biafìmato il partito prefo cima la tregua. Tregua di 
ungi che valfeà far meglio affi Jare il penflero alle prowgioniperla ,>1C 2 10 ^ C 
Cuerrad'it Aia ; chiaro ifiorgendofì, ch'egrf altro Trencipe inclinato maìamlcc 
alla quiete procurava con feruar fi , in quella più tofìo ch’entrare in intefa, 
Cuerrjimerta,difpendiofa, e ripiena di ftrani fini ; affi curati fi e (fi, 
che non mai gli Spagnuoli bacierebbero tentate le novità fofpette nel 
vigor fi grande della Francia, Efficiente à bilanciar qualfiuoglia di - 
fegno della Spagna,e della potenza di quella Corona . 

All oppofito con quanta allegregga vene intefa la perdita di Tori, 
no , e gli antecedenti progreifi delTrencipe T ommafo in Ifpagna da 
tutti qnei Conftglieri, e Mmtflri, con altrettanto difgufìo, e ramarico 
fìi ricévuta nel Juo primo arrivo la concluft tregua. parendo ad alcuni 
degli officiali Regali .ch'il tempofnfioro di chi perde)non debbafi ec- 
cedere à chi alt i o io poggiatile alla fua falucgga.Dtceuano;il tr rifiu- 
tar le vittorie, effere offeja grane alla fortuna thè le conce Jr.non do- 
uerfi sfugir l'occa fione quando porge incontro da profittarfimon iftar (Unioni 
bene alloggiare la tardanganc’quarticrt doviti alla folergja-.ognt ne- notab li 
gligeng.1 ibi amar fi damtr fa quando la diligenza é favorevole: la fior- ^ ot:l 
tutta volubile più del vtnto,all‘ ora dir fi vitin i allo fi ancarfi,che af (< 
fietta il corfo ile’ f Marze concludendo, ibe da fe ftc/fi perdeuano ciò, gnuoli lo- 
che forfè p à non haurebbero racquifìaTordolcuanfi ie'Muttfìri in Ita |>n lacrc- 
lia , incolpandogli d'hiuer deviato dalla con fider agitine tanto nectf- o ulJ; pieta , 
fari :à chi regge la grane machina del governo degli Stati. nume. 

Ma poco du<ò il concetto , poitbe fciolta la mifihera dell' appi- 
rer.ga,fù conofciuta la fofìinga di tal rifidugio ne, ripiena d'arti fi ri», 

& l,, g e g no •* e conobbero la tregua non còte da va fol fine, nuditi k 

aite ttutfegutrì'ge prodotta, bene intefa, e da ronfigjio accorto p ut uri- , 

tu :ponbc per la quantità de’prefi.iif Lfiùtr.ncttcVtuggf guadagno* x ju 
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te di gr.m lunga Scemato l’ejsfrcito Spagmolo,lal quale molti Solda- 
ti per ritornare alla quiete della patria Sagginano, (borniai anco non 
poco ftracco dal continuo tratugliodi cinque mefit) & alTtncótro dal- 
le gnarniggiom rSi ite ingrossato il campo Francefe , non era ficuro 
partito il amentarSi in campagna con tantofuantaggio,e vie ptà,ch • 
U nemico non cosi debole di Canali cria da gli Spagnuolt molto temuta , 
facilmente baurebbe campeggiato con difeapito delle coSc loro , non <T 
altro meglio Sortivate, che dalla riputazione, e dalla prudenza vera 
grande gz a delle Monarchie: L'impreSa della Cittadella di Torino di fi- 
fiale, e che obligaua grofjó numero di cuflodi nella Cittàiquclla di Ca- 
fale più ardua ^ che rii bit delia groSso tSercito ad intraprenderla : ra - 
girini tutte validiffime : cpprefso delle quali aggiugneuafi, che più ol- 
tre proce celo haurebbero troppo tngelofìti gli altri Totetati d’Italia ? 
e tiratigli ad alcuna terminazione poco Vt ile allo Stato di Milano. 

Tortauano però gli aderenti di Leganes,& altri Mimflri d’Italia, 
e fiofteneuano il configlto loro col dire, non eSsere Suor di prcpoSito d 
temporeggiare, quando ri molto affrettarsi può Spigntre nello Sdruc- 
itolo d’alcun finiflro euento : CbiamaSt prudenza quel compafto , che 
prima di prete tare il piede al falto,mifnra l’ambito del varco: La tra- 
/irraggine volontaria fpeSte fiate eSser necessaria, per non obligarfi i 
sforzata negligenza ; non douerfi porre in difiper azione quel nemico, 
che non può ritenere maggior nocumento fbt dalla SperangatLa Frati. 
ceSe e/sere nazione, che come negli eSereigif fi raffina, cosi nella leteg 
Za fi confiuma\ jtìl' ardore defitta bollori no efiserui maggiore ritegno, 
che la flemma Spagnuolcr. poterfii in quefia fofpcnfione d’armi fortifi- 
carele pia\z e “cqiiifiat e intorno C a fiale , cignerlo alla larga , & in. 
grofisar l'cfierato per afiscdiarlo da vicino ,e ordir alcuna intelligenza 
per impofsefsarfenc da donerà: e finalmente concbiudcnano,non efiser 
ben’intefoil porger caufa a’Yotentati d’Italia d’armarfi,efijrgli arbi- 
tri delle differenze lorofie prima non s'hanno apprettate forze bafie- 
iioh àpararfi dafi:!ìidtf,che quelli coll’appoggio Francefe pcfsono da- 
re: non confiderai fi i principi '/, ne i meggi delle guerre , il fol fine ef- 
fcr l'anima deWanuertenZa , nel quale l'imprefc fono Sempre ptùgUn 
riofe, che le vittorie ottenute nel loro ingrefso . 

Quette ragioni moderarono in parte i fienfi contrari/ di coloro, che 
de fiderai! ano, i progreffi volafsero dietro a' loro inten,& cfaminatefi 
iemergenzeprefentty tutto il p enfi ero à felicitarne i fucceffi applica- 
rono, e fie bene per le pr attiche di Monfig.J^untio C affaretti incalorito 
in qui tto affare paternamente da Sua Santità, e del Conte Mafserati, 
che non meno s’afidtticauano pirl’aggiufiamento dette differenze tra 
hi adama , & i Trencipi , paremmo drizzate à qualche temperameli - 
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to, erano n mdimeno le prougioni nello Stato di Milano fempre >*45. 
gì ori; prnhe ben coiofeeuano gli Spaglinoli le difficoltà, che fi fareb- 
bero f r anelate. 7 {on compiendo à loro ciò fegtaffe per molti rifpct- 
ti,& in particolare per non perdere il "Prencipe Tòmafo,U qual col fico 
valore, e colla gente del fuo feguitoera fortiffimo aliarmi di Spa- 
gna ,evic più che fiotto lofipeciofio pretefio di aiutare quefioVrenci. 
pe alTottennere i fuoifini,effi entrauano nelle migliori piao^e da effo 
guadagnate , il che non baurebbero conlegitima cattfia potuto fare , 
quando la riconciliazione foffe fieguita : anzi bifognando fi in confor- 
mità della promeffa ,) reflituirt le tenute al prefente da prefidio Spa- 
gnuolo , portaua più torio l’accordo noe mento à gl’ intereffi di Mila- 
no, che profitto 5 attefo che doHendofi il Viemonte confieruar neutra- 
le, e per confequen^a l'armi delle due Corone da quello toglier fi , non 
altroue poteuafi foflener la guerra , che nel Monferrato , 0 nello Sta- 
to di Milano . 

il di Francia accorgetldcfi del bifogao c'h -menano te [accede d’- 
Italia della fiua vicinanza, deliberò in q icfìi giorni per dare anima al- 
le cofedi Vicmme,còdurfi pcrfonalmcnte àGranoblc, Città del Drl- 
finato, done giunto circa la metà di Settembre, tal cagionojfi in Ma 
dama di Sau na. e ne fuoi afflitti fudditi indie tbil contento, che riuer 
derido fi negli abbattuti petti vn vigorofo ardtre,nÒfolamente rasai, 
uarono le loro fperage ,ma intrepidamente da Madama fofìenedofi le 
pretenfioni ricbiefle a’ Cognati, fofpefe i trattati , & all'andare à ve- 
dere la Maeflà del I\é fuo fratello fi difpofe , nel quale confiflendo la 
confermatone del fitto Stato, al configlio , e al fenfo di quello intende- 
va regolar fi ; fe bene d’ alcuno de'Miniflri di Tiemontc fedele al fola 
Duca fuo Signore veniuano quefìe difcrepanZe piante, e malvolentie- 
ri vedeua 1 Vrencipi à neceffitar Madama à gettar lo Stato fempre 
fon indipendtte auttorità poffeffo da fuoi Trrncipi in braccio alla prò. 
telone Franctfe,fifienendo,cbe difficilmente s'haitrebbc più goduta 
lafouranitàgià cautamente da gli andati Duchi invigilata. 

jid ogni modofù conofciuto miglior partito così fo/leneuafi da par- 
teggiarti de Francefili da loro dipendenti fofle per interefje particola- 
re , òper altri rifpetti l’accoflarfi al f{è di Francia con queflo dubbio , 
che con certe^Z* fpartire quell’auttorità , che tutta in vna fola tefla 
da prulenti deuefi confiderare . £ tanto più valcuanogli argomenti % 
quanto che foggiugneuano i partiali non effer da creder fi ,cheilt{è di 
Fratta ormai in poffeffo de i paffi d'Italia voleffc pnuar del fuo il Tffe. 
potè ad effo di poco vtile in riguardo della fitta gràdezjayalla quale ba 
fta la porta d’entrar à fuo piacimelo in Italia al foccorfo degli amici , 
ed impedire i vafti pen fieri à gli Spagnuoli,cbe Infingati dal prurito di 
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quel Dominio connaturale all'huomo , fetida il freno dì Francia forfè 
ytioci correrebbero alle nouità così temute da’ Totcntati Italiani . Il 
cbe non poteuafi fupporre negli Spaglinoli, li quali conofcendo non al- 
tro impedirei loro intenti della Monarchia d'Italia,che le forge del • 
la Francia diffeminanano , che più tenaci per tonfequenga farebbero 
rinfiliti nel refiituire ciò , che con fortuna , eccngiontura fi propizia, 
haueuano guadagnato . 

Ora, che da quefla fofpenfìon d'armi refpiraua in qualche parte il 
Germa- ‘Piemonte , e rimota la caufa de gli auuifi , la curiofità fi rolgeua al- 
ai . trono , gl’ Impelali non tralafciauano i modi per auuangarfi ne’ pro- 
gredì , ré i partiti più adequati al foflent amento della guerra nella 
D : «a de <i ‘ eta » c ^ ie ra l mo lT t > * n quefli giorni de Stati di Aufiria , * Tro- 
pliS-ati d* macie circonuicme, e breuemente reflè terminata, trouoffi gran pron- 
Aultria. frigga in quei popoli, per mantenere gli eferciti. V Aufiria Superio- 
re ,e l’altra Inferiore efibirono pagar 1 5 00. Fanti : La Morauia con- 
- . . . tribuir buona quantità de grani ; la Slefia dar mille Fanti, altrettan- 
ti il-'pj™ ti Corintia e Cragno, & ogn'vna di effe Trouincie vna tal fon, ma di 
uu.ee per danaro appreffo.il Marchefe D. Annibale Gongaga fratello del Pie- 
in panico ripe di Bagolo ritornato dalla fuaambafciat a di Spagna con ottime 
imperali • foddisfagioni del fuo nrgogi to, portò piena difpofigione di S-M.Cat- 
télica nell 'affider con tutte le forge all'Imperio. Ilche riufi i di molta 
foddtsfagione à quelli cbe temeuano effere t fini degli Spaglinoli drag- 
Ottimc di vati J blamente à fuificrar dalla Germania aiuti per Fiandra, & Ita, 
foefizioni ^ dj y^ d penfire ad altro, che alloro intenffe particolare. 
nuocer E perche conofceual Imperatore col proprio efen/pio la fotga c'hà 

ja^Gc una- k prefenga del Trencifctuefìo gli eferciti , che più obedienti a’ com- 
nia. mandi, più bramofi dtgloria fi rendono fotto à gli occhi del patrone, 
elefie General dell' ami, e Gomr datore di tutti gli affari di Boemia il 
Arciduca sereni fimo Arciduca Leopoldo fuo fratello , Trencipe divirtuofe 
tondtgioni , e mirabile yiuegga.penbc qtteflo rfccndo in campagna , 
dettarmi maggiormente folleuaffe il cuore a' fudJni , moderafse laemulagio • 
Impeciali, tic fa' capi , allettafscl'affettode' faldati , <$■ al Banner ingrofsato di 
molte bande defittati 1 opporr fise ,doue do pei ò affi fiere apprcfso di lui 
il gran Mae firn Teutonico,& altri miniflri di confummata pr attica . 
Affittenti D * "Fraga fù f pedtto anco il Conte di Agfilt con ottomila combst- 
g |j. Arci _ tenti vcrjo la Francatila, per dina tue gli Sutggffi dalla Boemia, già 
dùca. che molto ben fortificati in Branda fi ,piagg > fvpra l'Elbtt mila Boe. 
AzftUfpi mia, non crani modo di togliergb da quei pofhcon le armi, & in fim- 
dicocótro m(J trafori aua fi dagji Auflriact rn;g go alcuno valido À prefit- 

n ' " far gl'ini cre/fì del partito loro . 

Gli Sue ggc fiuti incontra per non dimorar* Qgigfi^fuucrtifi vmei 

. Soffioni 
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S afoni rinforziti d' alcune genti dell'Elettore loro.penfauano àqual* Gerir.» 

thè progreffo, fi fagliarono con i. mila causili, e 3. mila fanti fotto il n!a * 
com mando del Sergente Maggior Generale Stallarti in quel tratto di 
paefe, cbegiace tra Tini, e Drefden, doue oltre aW abBruggiare circa 
30. villaggi difhufero gran quantità di quei paefani , per teuar Ut Luochi 
fuffiflen^a a' Safloni, inquefii pofìi f e con fequent cruente per non rice - facchea - 
uereda loro molefiia ne’ quartieri, e ne f conuogli delle vettovaglie, & su^fi* 
cogiuntipofcia con altre foldattfche giunte in loro rinforzo dalla Ih- g odati dal 
/ a^ia, fi or fero fin preffo le porte di Drefden, dalia qual Città portiti àio Stallia. 
Safoni ne fogni graffa fcaramuecia eon mortalità grande dell'vna , e . Sue * zt .k 
l’altra parte . Corretti poi gli Suez# fi à ritirar fi, fi portarono verfo nrèfda* 
Kro(fenbaim,Ten ite tuil a murata trà Drefden, e "Praga , e quitti fatto Scaraniuc 
alto fi fortificarono con penfiero d'effere in fino opportuno per repri- eia rTalo- 
mer le / correrie degli Elettorali, e col continuo corfeggiare quel p ac- ro,c Saffo. 
fe , ridurre à poco, à poco quello Elettorato al temine, al quale fi con- ni Mt jj, 

ticrtonogh Statiche nutrtfeono le guerre in fieno. f.rt.ficati 

Il Banner dall'altra parte date le fiamme à Kcflelet , Terra tr àia àKiollcu- 
Molda r e l’Elbis per bauergli ncufate le lontriinri^ìoni feorfe fino ad haim. 
vi ia lega da Praga, boti ino ària a 00. capi di armenti, e molti cauallt 
da foraggio :c tanto osò, che fèiefi vedere fino in Vifia delle mura di jj anntr v i 
Traga, dotte forprefe vn quartiere di cavalleria Fugherà alloggiata c ino à Tra 
nel campo chiamato dello fpedale nella coltura di quella Città • 

Piantò il cannone fopra il Monte bianco , fece volare alture palle ih 
Traga per intimorire quei Cittadini , cJr altri danni di non tiene con p r ,„ a ; (lC< - 
fidera^one allo intorno di cfja ; i cui babitavtinon molto fiditi àpi o - monta dal 
uareicolpidellaguerra,cprnd delle necefsarie mura in grauiffmo ti* Uanucr. 
more dimoravano . 

"Snella Slefia medefimarrete il Colonnello Orane con le foldatefihe 
Suegzfi feguendo il concerto de gli altri in Boemia nell'rficfso tempo 
raccolti infume fei mila foldati in arca , porti (fi vele finente fino 
alla rtutera di Ftnthadeptedido tut-t-o quel contado, &■ allettato da 
certa intclligei \a ordita in Landfpcrg tento la prrfii, ibc non gli riu- 
Jfit felice •, per thè fe bene al primo afsalto , valorofamer.U' fui oneri- «Vimff 
buttati dal prefidio di genite deli’ Elet ter di Brandlmbttrg , ad tgl »'gu d.iti 
modo fingendo di riatacearenel nedefimo poflo con nucuo rinforzo, , ' i "’ 
inafpcttati s'accofì arano gli Sui^z fi all’altra parte creduta da di. “‘ 0 0 ’ 
fenfori più forte, e rren fofpcttofa, e felicitò loro il tentatiuo audace , C V,« 
thè ccflrinfero ipochi difenfon ad haiiere il piede ptùveloce di abbati- gu ni. 
donare il poflo, predpitofi nel puf sare il pontete ricourarfi nel fori ino 
oltre il fiume, dotte pure inuefiiti,e priui delle vettovaglie ncirfsaric, 
ponhe per l’ accidente inconfiderato > non poterono proueder ferie m 
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tempo contennero cadere^renierfi a'SucTtfe/t , i quali eccit alida fi 
finoreuole incontro , attaccarono » e prefero anco per compofizjone 
Brandembmg , Hsuelberg , e f(atenau , Vienne di poca confequerrgg 
l’vna dietro all'altra /oprati fiume Hauel , e fpiccaron fi verfo y er- 
be» con penftero di non hauer meno quitti la fortuna benigna fopra il 
fortino dirimpetto alla Città ,per fitcurtzja del ponte , e delpajfo dm. 
gli Aufiriaci fabricatoui . 

Da tali rumori fuegliati i yyaimarefi (cosi thiamanft le reliquie 
dell'efercito , già del Duca Semardo di VVaimar J vollero ancb ejfi 
tentar la fortuna per non dimoftrarfi fepolti nel ripofo degli allog. 
fiamenti, campeggiando perciò francamente dall'altra parte del Bfie- 
no quei paeji perconftglio dello Smidberg,Sergéte Generale di Batta- 
glia feorfero fin’ à Laudante rouinando la campagna ,cbe tra t mon- 
ti verfo Lorena, e’I Rfieno fi flende, tentarono la prefa anco di Spira s 
che farebbe loroageuolmente profperata , quando con molta diligen- 
za à gli auuifi , che di già tl Conte di T/aflaù colla caualleria veniua 
verfo il /{fieno il D'icmiUer Colonnello Imperiale , con quattrocento 
cannili, non thaueffe fuffragata,efciolti al vento i difegni de’nemicii 
i quali non conofciutoui mcz^P > per fofientarfi in paefe totalmente 
co" f unto dalla guerra fenzplcconuenienti vettouaghe ,e quelle man- 
cando per difètto del foldo, trattenuto dalla tenacità de Capi, or 
qua, e or là lènza altro guadagno, che delle fpoglie de’ poueri paefiu 
ni s'andauano fiflentando . 

Qt<c[ie o flilit à non troppo Immane, e gli frequenti incendi comme/fi 
da gli Suezgfefi non vennero nè da popoli, nè da faldati ,nè da Trenti* 
pi bene hit c/i, anzi detefiando firma filmile di guerreggiare, coloro, 
che non confiùerano qual fia la licenza militare , e particolarmente 
di foldatefcbe non bc n pagai e Je i biamauano barbare, e riprenfibiti,e 
perche fogli ono gli auuerjdi ij, (&■ è quafigiufio) ricambiare le azio- 
ni altrui con altre fimtli, gl’ Imperiali, B iuari, e Sptgnuoli,(cbe vniti 
infieme con intenzione di ricuperar l'Afazia all'ora amoteggiauano 
il C fieli o di 0 iu:el , fortezza quafi tnefpugnabtle fopra vn monte di 
rocca viiia in rafi campagna collocato tra Coflanzg,gli Sudari , e'I 
VVirternbeig al Duca del quale f appartiene ) fecero diuerfe /correrie 
quiui allo intorno, e mandarono alle fiamme alcune terre # villaggi fi 
quali più lofio di rifioro , che di maggior defilatone baueuano bifo* 
guo, flauto in bel fito,ein vago paefe fi t nati . 

Così paffottano le faccende della Germania, e tale era lo flato di 
quell’afflitto Meglio, da guerra fi fina tanti anni trauagliato, quando 
in rii'à della tregua fignificata dorcJo ogn'vno ritir arfiafiuot quar- 
tieri , e fofpender l’cflilità , il Duca di Longauilla d’ordine Beale 

tal - 
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to/to/i da Piemonte , fe ne pafsòin Borgogna al colmando di quell'- moM*^ » 

-r ”// Marche# Leganes vfcito da Torino portoffi À Vonteftura , vifiti 
le fori ificagioot di V er celli ,e ritir offi à Milano , doue pur nel medcfi- Leganes ia 
mo tempo ejfindoui giunti gli ^imbafa adori de Grigiori, nel palalo Milano ri- 
de' Coucrnatori ricevette con molta filcnnità il giuramento da quelli 
per monotone dell amicatile torrifponienga , e vicinanza con detta rori Gfi 
nazione . Il contenuto del quale accordo era , che in quanto alla gnidi goni . 
r atura delle caufidouefjequcft a effir fatta da Giudice nentraU.e circa Accorda 
la Religione nella Valtellina, e ne i Contadi di Bormio, e Cbiauenanon Gr * 

JojJe lei ito t olerare altra Religione, che la Cattolica : nel rimanente le b 
co# fi riduccjjero come ftauanO avanti l'anno 1 610, de’ quali articoli 
renarono non così ben contenti quei principali capi delle leghe Grifi » 
come furono paghi delle grojje mercedi di doppie loro date da gli Spa. 
gnuoli , li quali ridderò con buon'occhio quefta amicizia; non fellamen- 
te per hauerla tolta ai Frante fi, ma perche olrre al cattar qualche nu - j nterc 
mero di quella gente à militar nello Stato di Milano , più facilmente de* Spa- 
quando le cofi loro fijfero incarni nate bene , potevano introdurre per gnuolifo- 
quefte parti lami ai Germania nella Lombardia, e tra quelle, e quelle cu 

Bella Sue via , e Tirolo ri fi rete a la J\hetia dar legge non folamente i b 
quella libotd, che finga accorgetene quei popoli davano fitto vn fre- 
no d'oro , & vna redine di fperanze ; ma quello ,1 heà gli Spagnuoli 
più d'ogn altra cofi piaceuaera toglier il paffo a’foccorfi ai Francia, e 
dell'He.uetia, ch’occorrendo per quella parte pofiono feendere in aiu- 
to dt’ Tre net pi Italiani da loro minacciati . 

Fàqneflar.uiuaamiftà da faggi prudentemente bilanciata . Li fa~ 
storiti del partito bronce# dicevano hiuer quei popoli goduta la vedu- p enficr0 
ta,ma non l odore diquefto frutto, il qua le predicevano dover riufeir nou bilc. 
poco grato à chi l'bauejse guflato, derivando il piò delle rotte dalla in- 
triti jichegga di chi non pcn/a,ch’all interefse di Stato le tm bolege dd . 

proprio Dominio portano m>cumeco;efche nelle pefchiere ove fino pe- j otcre |g 
fu grojfi il gettaruene de’ minuti è p ii toflo dar loro efca,che copagnia. <j c > Gr j„. 

^tllc ragioni, che 1 ‘ amicizia Spaglinola prifittafse più à Grigioni del- gioni con 
la Francefilo l' addurre, eh' oltre il traffico,Jopra il quale nu e la mag- gli Spa - 
gior parte di quel popolo , godtuano anco dalla Spagnuola la bramata S nu0 
lontananza dell' armi, e'I rumor della fildatrfia, doue à confinai# la 
Francefi conveniva ricevere nel# rifeere de' loro Stati leggiont di ar- intercflì 
mali, rifondevano , che da’ Francefi generofimente J pendendo fi l’oro de* V ri '” 
portato di Francia , tra quelle Valli abbondavano di danari quegli ha - 
lutanti, che per altro ne riuono molto fcarfi . 

La compagnia Francie qfsere pruta di fimilagione , libera, egodi t 
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* bile i ne bauefi'e à temere della fede di quelle ami » che dijgiunte da 
prop > if I{rgm non hanno altro feopo - , che di aiutare gli oppi afone aU 
tro intende, che di cufiodire i paffi, per gli quali pofjono-ftorr ere àgli 
amici , & intagliare infiememente alla conferva tiorie del proprio f[e- 

. ; gno,fcmpre tanto più temuto, e forte, quanto più abboffata, c languen- 
te fi rende la Monarchia u tufìriaca . 

L<* Rhetia efjere paefe difigiunto molto dalla Francia nelle vificere 
di altri Totentati * clima rigido al Francefe , allenato nelfioaue tem- 
peramento nella Calli a , & avutilo nelle abbondanti ffìme campagne’ 

“ di quel ricco Pregno . T^on abbaiar fi da quel gran Ufi à maggiori ac- 

qui fh, ha fiando il fioritijfimo fuo patrimonio a render lo- vnodepiù te- 
muti, e de’ più gloriofi Monarchi del Mondo v 

Gli Spaglinoli hauere gli Stati loro difgionti fontani, e malagevoli 
iriceuerei debiti foccorfi . Troppo rtnerefeere à quei mtnifìri peran- 
darfène alle loro cariche, lo efporji à viaggi tunghr, per paefi ftrar.ie - 

• ri, alla dif erettone de’venti,& al pericolo d' altri incentri’, dt fiderai fi 
perciò da quefli tanto ptù anfiofamente le Trouinae fra i loro patri - 
monif frameigate, quanto à punto viene da privati ambito H poffefiò 
di quei beni , che nel ventre di alcun loro podere rendono interrotta la 
vifla,e imperfètto il difegnofiù di quelli, che godendo il fuo t uttovni- 
to , bene fpeffo s’infingono anco di acqui fi are à pretto vile ciò , che può 
pregiudicare al governo del pofieduto . 

S oggrongc vano dover fi da prudenti filmare sì lamicala de’ Poten- 
tati vicini, ma non mai di quella fidar fi, evie più quando giace lo Sta- 
ro in fieno di vn corfinante maggiore, colà tali concetti non erano ab- 
badati da’Grigioni , i quali fiperauano hauere in ogni cafio foccorfi da 
Coniarti Sui%%err,coù fondavano le maffime loro ; che non mai temevano , che 
not sbili - àUnnoTotentota^ante le cofie come allora giacevano ) intraprende/- 
fi la compreljìohe dDpici popoli, à quali non può /incedere la maggior 
guerra, eh' ef/ere laj ciati à difiemprar fi nella pace, e nell’odio quel for- 
cuto, che altre volte fipauentaua la Europa . 

filtri poi rif i lùendo ogni obiezione dicevano , che il cambiare ami - 
ti^ia, ma non così agevole il con firmar la’, alludendo, che ogni volta pò- 
t euano ricorrere à Frante fi , ma non. già fiempre confiervar fi benevoli 
gli Spagnuoli . 

Fia n ira. Ora fie nella Italia colla tregua ripofiavavo le armi , vtrfio la Fian- 

dra non erano ancora quelle quietate , perche in qui fio tempo rinfor- 
zato il Marefciallo di Sciatigliondi grof se bande de’ Jcldai itole efi da 
quartieri alcuni giorni goduti , per dare refipiro all'tferntoda conti- 
nuati afsalti [non poco fianco , e campeggiando per l’ette freon non 
foco /pavento di quei popoli occupò pafisandoi* quelli Lue et* ber già 
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fiaZja diMontemidy facchcggiò diuerfe terre , e minacdofo dima - 
flrauifi à Sant’ Omer t ò ad altra pialla da Francefi per gli loro inte - Sciariglio- 
reffi ardentemente amoreggiatale vie più erano i timori di quei popoli Ar * 

grandi , munto (he conueniuaàghspagnuoli fmembrare lo esercito 
per opporfi. àgli Ollandefhi quali di concerto colli Fr ance fi fi portato, 
no nell'ifleffo tempo con parte dell'armata intorno Cbeldern , piaQty Ollandefi 
forte, fintata tra la Mofa , & il Bfleno fopra vna picdola rimerà chi a- * 

mata Tacerti che pigliando il fino principio nel paefe di Gtulier, piaci- ohcldria *. 
damcnte fcorrendo, fi feerica nella Mofa apprcjfo Genepp,e dalla qual 
puf^a rictue il nome la Prouincia della Gheldria^d prefente parte da 
gli SpagnuolitC parte da gli Ollandefi poffeduta «, 

Quitti mentre con fei milaguaflatori canati dal territorio di Vtre- M#rchefe 
cb , e dalla Bat cauta pnncipiauano à fortificarfiyaccorfoui il Marche/è Lede al 
di Lede, acuì fu dall'Infante il carico di quefla difefa dato > ne trouan- foccorfo 
dofi ridotto ancora àperfetta difitfa U recinto delle trincete per leton- j 1 GheI - 
tmue pioggie, conuennero leuaretl campo, e ricourarfi ÀKempten, iui 
attendendo il Prencipe diOranges , il quale immediate a tali anuifi f, ritirano 
tolto fi dallatfola di C affante verfo doue fi era portato per tentare » da Ohe!- 
mediamela dtuerfione de’ Francefi , qualche imprefa nella Fiandra, dern à Kc. 
■venne nella Gheldriaj doue conofciuto il tetatitu» di quella Tta^a inm P tc0, 
riufcibile per quefl' anno ridotta tutta l' amativi Kemptenjnumerofa tDrange* 
di 18 .mila fanti ,3 $ $oo. cavalli quartieroffì intorno à Rjmberg, & il intorno à 
Marchefe di Lede non trouandofi forfè fi {fidenti per procedere pii Rimberg . 
oltre, fermo ffìà yenlò,offeruando quali fojfero i dtfegm degli Ollande- 
fi, per ficcorrere quel lato, doue il bifogno il chiamale . > venlò. 

£ perche conofetuano gli Spagnuoli quanta importanza rileuaffero * , 
fico gli acquisii de’ Francefi ne i paefi baffi, e fempre facendo fi in loro Francefi 

maggiore il fofpetto, che quelli ridottifi à quartiere tra yerdun , • e quartieri- 
Theonuille tendeffero il difegno all’occupatione di quefla, come fortey ti tra Vcr- 
y molto 4 loro intereffl appropriata ; fecero nel Luccmbourg ridurre ^ * Th ' 
infume le genti fparjcper quei contorni, &• ad inuigilare alti penfieri p^colomi 
de'Francefi auuanfojfi il T uccio mini ad jtrleux , onde approffimattfi ni oppo- 
ni eferàtt erano, frequenti lefcaramucciecon vicendevole fortuna. fto à Fià- 
S cadevano in queflo mentre i giorni della tregua in “Piemonte , & ». 
trattati fra Madama, & i Vrencrpi fuoi Cognati lenti camminando* '(viadana 
più toflo à flracciarfi , che all' andar verfo buon efito vedeuanfi , per. di Saupia 
che la buchcffa folleuata dallo arrivo diS.M. Cbrtfitantffimaàòru,' dipédpntc 
noble ,non più oprata l'orecchio alle propofifioni, di ciò venutale con,- “ * £ 

figliato dal fratello, dai fen fi del quale nelle emergente preferiti do-, 
ueua ella dipendere. Penne quefla gran Princtpeffa ricevuta. con forme dal Rè fuo 
alfa fua condizione , & accolta dal Fficn.queUaiunqfie.aycne.di fratello. 
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affetto , che deuefi al fangue . Gli aggrauq del Tiemonte furono con 
benigno orecchio accolti, e della fica protezione affi curati,moderò con 
effetti di rifoluzione la tema , che degli Spagnuoli , de' Cognati tede* 
prò prif fudditi effa teneva ; confort and ola À non •vacillare nella fu a Va „ 
lorefa intrepidezza, poiché con le armi,* con ogni fica affiflctiza bau~ 
tebbe procurato di conferuare il Dominio al Due bino fuo Hjpote i dfj 
nel reggimento principiato • 

Soggiunfero poi li miniflri del i{c non battere S. M. mancato a W afa, 
fette fraterno, & al debito di reale con fider azione! ma non fi f aa i e fl 
ritrovar fi in ogni officiale il valore , e la frtuna , ricreduta d-l 
veggio delle armi. Tocbi Trencipi poter/} Jcbetmire dalla infedele i 
de’fudditi * de' faldati, e fiere facile à lupi divorare la greggia , yuan* 

10 le guardie de’maflmi trouanfi addormentate : non conifere il nau* 
faggio chi non prova la borafea-, da colpi della fortuna fpcrimei.tarfi 
la fina tempra della prudenza* vento de’ travagli pruoiurfi il tirchio 
della t oltranza. E perche gli Spagnuoli con ricetti quartieri alla loro 
foldatefca compartiti nel Monferrato t e tutto intorno C afille , oltre al* 
l'aggravio dt'Mpnferrini tenevano quafi affediata quella fortez£a,fo* 
pra di cui haueuano ogni loro mira drizzata ; e contenendo fi nelle ca - 
pitolaZ'ani della tregua ( oltre l'accordato) che i Francc fi nella Citta '+ 
della ,e gli Spagnuoli ientroTormo potefiero tenere gente fenZalimu 
fazione , e per cgnipvfio fortificai fi , c alloggiare ne’ luoghi in quel 
tempo alla divozione loro ricorfi , acciò che fojje conceffo alti Francefi 
introdurre fei cento fanti Jrefcbi in Cufici* jt cavarne altrettanti fiotta 
ehi, & infermi^ 

Il Cardinal della V alletta conofciuto il blfognó di quella fortezza , 
& accorto fi come gli Spagnuoli non mancar ebbero d’ ogni fludio per 
tmpadronirfcne , nchiefe al Leganes il pafio per la fudetla gente 
conforme al capitolato , à che dagli Spagnuoli haUutofi maturo riflefi 
fio , e feoperta la occafione opportuna per aggeUolarfi , imprefa tanta 
da loro jbfpirata , prefero espediente di foddisfare cosi con parole al 
Cardinale , come con effetti non intendevano contentarlo , affinché 
portandoli auantt il tempo , in quefto mentre s'indebohfje fempre più 

11 pre fidio di C afide, e /pirata la tregua più agevolmente poteffero in- 
ueftirlo . 

Ter ritardo dunque dell’effetto Vennero appoggiatele fcufeal pre - 
tefto , che prtfentitofi come i Francefi penfauano di mettere, e cavare 
foldatefca di qual fi fia nazione da quella fortezza, non Intendevano 
effere tali le convenzioni pattuite $ e non meno premendo toro , chele 
fortificazioni della Cittadella di Torino s’auuanzafìetò ad effètto di 
tic il penfaua à /pedini ingegneri, & altri capi intendenti ,fi do. 
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Iettano eflere quello contrario allo /labili! ofi » e /opra il fondamento 
di tali ragioni fobricando la tlctlfa alle injlange,dal Leganes ìnuioffi à 
Torino il Maeflro di Campo Trotti) con altri officiali per rimediare ad 
ogni nottua vafcente . Fu ricordato allo impresario dell' Ormate di al* 
UHire le proUtgioni occorrenti rifoluto di /piccar fi con l’c/ercito < dotte 
richiedere il bi/ogno , e di rompere la tregua ,fe II Frante/t alterassero 
gli articoli , vno de’ quali contcneua , non pcteflfro flendere le fotttficd- 
gtont più ol tre di dove erano giunte le armi loro « 

E tut taira non mancando fi dagli Spagnuolt alle proulgiotti,coslper 
la dt/c/a dello Stato di Milano , come per for numi guadagni nel Mon - 
/errato , oltre li ritenuti mille cinquecento fonti portati da Ventidue 
galere parte dello Ruolo di Trapali , Sicilia , T o/catta , e Ornoua , & 
batterne richiedo altro numero ancora dal Vite Ff , riconformarono in 
quefli giorni la lega per tre anni trai' Imperatore , il l{è di Spagna, e l' 
*4rciducheJJa d' In/pruch per la recuperatone dell' Adagia, per la qua* 
le l’Imperatore ballerebbe conceffo l'efìragione da'/uoi patrimoni] di 
quanta gente foce/se bi/ogno,il fiè Cattolico darebbe pagati dieci mila 
fanti, e mille caualli, e l’Arctduchefsa due mila cauallì, & altrettanti 
fanti,e/ertito competente à /ellcitare la imprefir, ma quello che più int- 
pcrta à piombar fi in Lombardia ogni volta, che le faccende s'mcami- 
na fiero conforme a’ loro fini, b pure feguifse lo aggiramento coni fio 
gli Sueggtfi > e "Prencipi dello Imperio , & in efecugioné di quefto ac- 
cordato fi diedero alla leuata della gente per formarne l’e/ercito , al 
comando delquale Venne deflèttalo dalla Corte Cattolica il Signor Don 
Francefco di Mello i Caualier di gran Valore , e /oggetto de’ migliori, e 
principali c‘ habbia al tempo pre/ente la Spagna, come che feroce in 
ognitempo di grandi Eroi atti à maneggiare, e d’A firea la foada, e di 
Bellona gli dardi, eia lancia , il quale non mancando di faticare il fito 
intelletto infume con gli altri mmiftrt Hfgali al modo di formare que- 
lla armata, (he perla fcarfeZga di gente molta difficoltà incontrato, 
t di condurre con ogni accuratezza à profpero fine l’irnpi efa auucrra- 
tu, che dalla tefia di Giove nafeono le Mittente armate, nè più forbito 
armamento hauere vn Prenape per porre in punto gran foldatefca 
d’vn mmiftro dourgiofo egualmente de partiti nel configliare,e difpe » 
ditegga nello efoquhe . 

In tanto l'Arciduca Leopoldo aUeflitofi a comandi di Cefare vfcì da 
Viene , e incarninoci alla fina carica , tirando alla volta di Tafsak , e 
per di là à Buduais per condurfi pofeia da quella parte i Praga , dotte 
oltre molti r in forgi giunti da più parti ter ani poco fàaniuatoil Conte 
Tal fi con venti compagnie di caualleria Vnghera . 

Lytgjelt parimente trafeorfo nella Turingia per divertire le at * 
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mi dii Banner dalla Boemia, battuto ordine di ritornarfene a’fuoi prù 
Banner mi t l uartieri di quel fifgno , vettouagliata Tirn , reme ad alloggiar fi 
ofleruagU w ’ P°tti, donde prima fi era diflolto . Del che ragguagliato il Banner, 
andamenti po/i buona guarnigione in Brandets, e tutti gli altri po(U vicinifafsò 
de gli Irne l’Elbis appreffo Delpiz poco lungi da Laitmerh^, e fermo Ijì adofjèrua- 
penali. rf q ua h foflcro gli andamenti degl' Imperiali, nel thè affiffoffi con tut- 

to l o fpinto i perche fe per la prefetto dell'Arciduca s’ baueffero gli 
Sue^gefi ritirati, gl’imperiali , fernet dubbio refi arditi, fattoi feli- 
ci auguri f dell’ocibio del toro Signore, con ferma opinione di non per» 
Cófidrra- fa , s'haur ebbero contro nemici precipitati: Confidcr^tone delle mag. 
ubile. ^ °* & ,ort • clje 9 ff erwno 'ielle .Guerre , le quali fpeffe fi te fagliono ede- 

re meglio condotte dalla fama, e riputazione decapi, che dalla forga* 
& efperienga de’ faldati . Così all ‘ incontro quando baueffeil Banner 
operato , che quefì'vltimo rimedio dell a/fifìcnga del padrone andaffe 
infruttuofo, farebbe accaduto aliejercito Cefareo per l’appunto ciò, che 
fuo! e /accedere al corpo infermo , à cui applicatoti il rimedio, mentre 
Bella ap- non gioita, é dij per alala falute . Tre reggimenti Imperiali refluii in . 
plicatione tomo àCbemnuzaffaliti dallo Stalans , furono coflretti à toglier fi da 
di *<$?’' quel pollo dopò battere fcaramucciato brunamente alcune bore con gli 
JSJIi/at. Suczz^fi con non di/pari fortune. 

«staggia- 1» banda tal’ era lo Stato della Guerra, e tali glint ereffi det- 

te dallo l'vno,& l’altro partito, ogn'vno molto ben cauto procedendo, per no» 
Scalaiu, arnfchiarfi ad i m fatto d'armi, incuiconteneuafilafomma del tutto; 

poiché per la confumazione delle Troni nei-, conofciutofi difficile il ri- 
metter fi da vna rotta , quando ò gli Affinaci, àgli Suezz^fi baueffe- 
ro perduta la gente , colla quale guardano le Troumcie , malageuol - 
Battaglia mente non più fuffifltrt baurebbero potuto , per effère te armi degli 
ctr" Au 8 amic, ^ oro ne ‘ Particolari intereffi impiegate, e quello, ebe importa più 
ittiarij, & non potendo [accedere battaglia generale ferola grande fpargimento 
i gli Suez- difaugue dcll’vna, e dell’altra parte , e per auuentura con perdita de 
zeu . migliori faldati , e de' più braui Capi . 

La rotta era precipizio, e la vittoria poco -utile ; per che dalla de- 
bolezza detti due partiti prendendo maggiore accrefcimcnto la po- 
tenza Francefe tutta intiera,t de faldati, e capi abbondante, farebbe 
finalmente auuenuto àgli Alemanni ciò, che fucceffeà quei due Mafli- 
Notabile »»> che combattendo infume tanto fiancar on fi, che finalmente affiliti 
fimilitudi- dal Lupo furono di effo mifcrabile preda: poiché non dando all a Fran- 
nc • eia più timore la vniove delle forze Germaniche afflitte, e confumate, 
ned Vittoriofo , farebbefi mediante queflo e finir ape/o auuanzato , né 
il perdente baurebbe trouato accordo da faluarfi . E quelli Trencipi, 
[he facilmente fi fitfjero rifattili infoderate la Potenza d'vno^an fa. 
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flettere lagrandefga dell altro , dalle feiagur: altrui con figliati , non Cólukr*. 
baurebbefo così JpCH fi (ratamente intraprefi vita carica fi pefo iella ®f? e no ” 
quale gli hauejfe potuto Soffocare . tlb! c ‘ 

Ora per lo con figlio, e denaro degli Spagnuoli ridotta fi nella Su&- Armata 

un, e Tirolo qualche confi derubile quantità di fantine cavalli, e di que- comporta 
fti ingr oratane l'armata del Sere tuffi mo di Baviera , fu poflo in confi- nella Sue- 
dera^utne l'efercttio , à cui doveva fi quella applicare . Era configlio dì 
Don Fedrico Enriquez , fecondato da altri ancora, che à quefia aggre • ue 
gandofi ogni maggiore sformo, che s'baueffe potuto /premere dalla pò- e fiere inv 
tenga u hflriaca , & amici di lei , fin che in Brifac le armi non erano p egata. 
ancora totalmente dipendenti da Francia, tentarne la recuperatone, ,^'p^j 
dentro di cui fe affolliti ne divenivano t Frante fi, per confequemfa per- co Enri * 
deuafila fperanga dir ihauerla; & in evidente pericolo d'effer afsaliti quez di cè- 
dale forge di tf.tel I{egno;poncnafi non fola mente il Ducato di V V’ir, tar l’inv- 
tembergja Sueuia,il T irolo,e la Baucera,ma(ctò ch'era di maggior ri- P rtU c *' 
ftefio ) ejfcnio quella l’antemurale della Lorena , e Borgogna Contea, e 
dell Jilfagia tnfieme quefle Trovine te farebbero paffute hrecuperabil - dJl' uua- 
ntcntc fitto al dominio Francefe :da che fumata la grandegga delle qu:z . 
armi «{uflriacbe, quando amo gir affari contro gli Sueg^efi felice fuc- 
ceffo bauc fiero fort ito, dall' appoggio della Francia, fotlenuti que'Tren* 
tipiche temono la Monarchia tAufiriaca fiaterebbero di nuovo fuffìta- 
to travaglio alle armi di Cefare,e del i{è di Sffagna,& oppoflo loro im- 
pedimento di non givgnere al defiderato fine deU'aJjoluta patronanga 
della Germania, dalla quale in buona parte dipende iacquiflo delle aUr 
tre ragioni neceffarie alla Monarchia , 

quefia propofla venne però contradetto da chi fapeua efterne l* Oppofir'o 
attacco imprefa lunga, difpendiofa, che richiedeva efercito d’altro mi - ne al pare. 
mero, e che finga hauer prima il ricovero d’alcuna foriera oltre il re dell' En- 
Efeno , & il confenfo degliSuiggari per cavare dallo Stato loroi vi- g^ 1 ' 
ueri,riufaua affare difperato, gj- era più tofìomodo per farla cadere n j # ° 
afsolut amente nelle mani ie'Francefi, che Infilarla vivere indipenden- 
te m alcuna parte come giaceva , e forfè farebbe fi conferuata affinché 
i f rance fi non deffero maggior gelo fila in fe a’ popoli di Germania , at- 
tefo che l' Erlacb di quella governatore dovendo necefsanamente per 
difender fi chiamare il foccorfo di Francia , quivi iogro fiat eie armi 
Beali haur ebbero aiutata non la conferuagione ma ladepreffione del- f '°g nfr ^ 
l'aut tonta quivi pcfseluta dagli Memanntcol renderfene afsolvti Si- armata nel 
gii ori . t la Borgo- 

^tltri dicevano ,cbe farebbe riufeito giovevole lo fpignerla nella Co- 8 na Con * 
tea, casi per confervare quella Troiuncia,come per infeflare la Lorena, s * c ' r3 £o- 
e la Borgogna Ducea,per la tu i difefa bavrebbbe convenuto àgli efer - cu. 
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citi del Bf , nell' Arte fìa fmembrarfi, onde procedeva, che con poca gen- 
* ✓ te né neWvnajnè neU.' altra parte facendo progrefsofi farebbero trat- 

tenuti per quelle frontiere confumando il folio, il paefe, & il tempo, 
nel beneficio del quale faceuafi da miniflri Aufiriaci grandi (fimo fin, 
. . damento per gli acridenti,che ne fogliono diuenire . 
nc a detta c ^f a P eua e f sere la Borgogna Contea paefe angufio,& oggimai 

opinione, confumato , tra 1'Alfizia, la Lorena , e la Borgogna "Provincia ripiene 
d'armi Frante fi prima contri dicevano al partito propodo,poi rappre- 
fintavano non t fiere tanto facile l'ingre/so in quella priva di ogni al- 
tro pafto,cbe per l’H ciliegia, i cui popoli nonio haurebbero concefso, 
e fi pure l'bauef sero conceduto in fomma limitata fifficiente filo al- 
la dtfefa , e con fir^a del danaro , che molto meglio era ifpendcrlo al- 
trove. 

■ ■ Aggiugnetiano non poterfi nudrire copia di foldatefcbe in vno sta- 
ecS; to cosi afflino , & impoverito dalla continua Guerra . Le armiFFai - 
bili . mare fi efsere forti, e prontc y ( quando s’amedefsero di non bavere in- 

contro alcuno ) à fiorrere nella Sueuia , nel Tirolo, e penetrare ancora 
nella Baviera , paefi aperti , priui di fartele , e di gente : Saperfi di 
che nume i o , e come poderofe fono le armi Frante fi in quei contorni > 
nel mt^zp de* quali guerreggi andò fi quando anco darnarottanonfof. 
fi difi rutto l'efercito Cefareo, e Spagnuolo.perla fame , e per lo conti- 
nuo tr attaglio in breve fietnarebbe di tal forte , chedifperfo , e con- 
fumato filila effetto raccorrebbe il frutto , che ritraggono coloro , i 
quali fognando fi le imprefe oramai confi guit e pefta loro nella l de a an- 
co depò fine gliat il' ifie fiso propofito. 

Fi fìt chi promofse, che riducendofi l'armata nel Talatinato Infe - 
Opinione fiore co l'appoggio della foriera di Filisburg,e degli Stati dell’Elet- 
f 'armata^ tore ^ Magon^a fi fcorrefse la camp gn a di là dal Bfiieno, e fi procu- 
nei Palati- ra f ie l* recuperatone delle piagge tenete quitti da Fr ance fi, delle quali 
nato Infe- alcuna non trovauafi con recinti tanto fortificati , che refifiere potefse 
riore. /'» lungo ad vno afsalto reale, onde arduo non farebbe fuccefso l’otten - 

nj c r3 8 10 * nerle, cavare da quefte contribuzioni , rinfrefeart l’efercito , e levare 
quelle commodità a 'nemici ; tal , che portare l'armi in quel tratto di 
paefi, che tra il fbeno, la Mofclla,e la Lorena fi fende facilmente s'- 
haurebbero obligate le armi di Francia à correre colà alla dififa, e per 
confi quen^a dìfioglierfi dalla Borgogna , e dall’ Arte fia ; neceffitati 
et i ani dio scialerebbero iFFaimarefià varcare il fileno, & ofiervare 
i progre/fi Imperiali in tal modo concedendo altrove libera la campa- 
gna all' armeggiare della gente And riaca. 

Quefla ragione non del tutto ricufofJi,e farebbefi anco abbracciata 
... quando fi f offe creduto, che il penetrare piu oltre conforterie , & 

. rficr- 
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t feraci alle fpalle fife nu/cito confitto prudente ; ma perche refrain 
vello fpatiofocampo di quella camp.igna>cbe fra il f\egno,e lo Stato di c - c j u ^j 0 _ 
yVirtcmberg dalla parte del Lago di Coflanga fi frende il forte Ca- ()e{ j 1 3t _ 
ficllod' Ouuiel, e dall'altra parte verfo mezzogiorno le quattro Città laccar il 
forefre tenute da guernigioniSuczfS fi » da quali di continuo il corfo cartello d' 
alle vattouaglie , il foraggiare alla cavalleria haurebbero impedito ° UU1C ^ • 
fì conclufo (difmefro ogni altro partito J torglierfi dagli occhi quefto 
forte , col ali acquiflo baurebbefi guadagnata tutta quella campagna, e 
più oltre vantaggiofamente proceduto. ^tal' effetto furono incaricati Holtr , e 
// Colonnelli Holt^e Druemiller i portargli l’ajfedio come fecero fac- Drucmil.. 
chcggiando, e mammetenlo alcune terre vicine . Ma gli afediati , à 
quali non mancaua cofa alcuna perla dtfefa, valorofi fi difendevano, e Ouuiel . 
contraria alla fperan^a de Spagnuoh rcndeuano l’tmprefa . O uui 1 fi 

ji tal novità i Capi SuezCffi* allogiati nely efepuato di Bafilea , e difende. 
nella Brifcouia Vrouincia tra l Hduegja , Afagia , e V Virtemberg 
abbandonarono i loro alloggiamenti. Il C onte di J^affaii, & il l{pfa con 
quattro mila fanti, e due mila cavalli fi c ndu fiero à V aldshut , e quiui n affati , e 
feceroalto, dubbio fi cbegl'Impei ialtpiù oltre giugncfrero col loro di- dd l'offa . 
fegno , e penfafiero à varcare il f\htno per guadagnare I\tnfelt luogo 
baflante à dare mo'.cflia à quartieri loro in quel contorno : della quale 
mofa avvertiti quei d'Ouutel col tontrafegno de fuochi , e da ciò prefo 
maggiore ardire bravamente Jortiti addoffoa Cefare . fecero tale im» 
pr e filone fopr a. due compagnie g'à ’uuangat e vn tiro di cannone fopra 
la felicita lei colie, che da quello re[io aperto l’ingrefio ai vn convo- 
glio di vettovaglie, che preveduto fi nello Stein terra poco di là rimota 
‘/òpra il i{heno, efpettante .t Signori di Zurigo pafsò filicemente nella Conuois 
fortezza t ontro ugni allettativa de Capi imperi di, clic punto aitò non entrato in 
abbadàdo,frauano lontani dal fofoetto, che gl Suizz^i ponefrero ma- Ouuiel . 
no in tali faccende. Se bene il confiderarfi,che à Vreucipi gioita fempre Not . bl , 
più bavere la frontiera diufa , c da più vicini poflefja , che in afroluto c0 n “,y era . 
dominio di vn Colo poteva molto bene dare à conoficrè à gli Anfrnaci , jione . 
che non mai è male il dare aiuto , e coiferuare i inferióre quando del 
più potente vi è caufa di temere . 

ì difegni di far penetrale vn armata nella Borgogna Contea fignifi- 
cat i à Mimfrri,e capi Spagnuoli n quella Vrouincia dimoranti, arri- 
varono à gufa di fmoreuol vento, che rallegra vn nocchiero fcqucfrram 
to per lungo tempo in porto , e fattone libero , fpiega le vele al fof- 
fio benigno del Jofpirato maeflrale , Che per quefio il Barone di Sauo. Earor.e di 
ceni raccolta quanta gente potè efirare da pr e fidi), e da quartieri del 3 *JÌ® Ct t ns 
Contado portofil improufamente alla oppugnazione deloux Caflello g na *[? oc 
'poco rimoto da confini de gli SuiZZ ar * J°P ra il fiume Doux, c pianta- di loux . 

c * mi 
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tini contro quattro cannoni ,fi ne far ebbe impadronito y fe il Marchefe 
lfSauocés di yidaroy accorfo foiecito à quella volta, colla forgadelle armi co- 
«dal vìi» fi retton ° n baueffe il Barone à partirà più eh’ in fretta da quel pojìo , 
laroy . " quel difigno, e falmr fi in Bifangone perduta l'artiglieria al- 

Si fatua in cuni de' più pigri faldati .. 

Bilanzonc Cosi felice incontro folleuato il cuore al yillaroy, fecelifolleuare 
il pen fiero à maggior co fa > che però al favore di quejìa vittoria fcorfe 
Scorrerie diuerfi terre di quel vicinato, eportoff fitto Mongcfoyc luogo nppref. 
del Villa, fola riviera della Louue , cbe pigliando il fuonafiimento ne i monti di : 
roy . San Giorgio, fendendo la Contea , fcancaft nella Doux, tra Dole, e Ver- 

Vafotroà dumi e dall’altra parte il Signor d,' Mter cono fiuta l’importanza di 
Sknor°yjl Morierr, terra murata intorno à fei leghe da T^ancy r in quel laficon- 
Aher for- duffe,e dii principio à fortificarla ^ 

tifica Mu- Mentre quivi in tal modo fi travagliava , giunfe l’ Arciduca d Tra - 

nen. ga il decimo nono di Settembre, accompagnato dal Gran Maflro Tea— 
Arciduc tonico, Conte di Tiefenpacb,Slich,e Manbefe sAnnibale Gonjaga , eSr 

giuntoci nn e ft° molt' altra gente condinonata,di modo cbe creftiuto l'efer . 

Praga 5 e cito di numero , e d’animo , & ogni mio bramando dar faggio del fuo> 
Ina coni- yalore fotto l’occhio di quello Trencipe , il Golf ^ sorgente Generale 
pgma. di Battaglia auuifato dell' aflcnfa del Banner da Laitmerr . £ portoffi 
Colrz ver con ^ ue m ^ a caua ^ 1 yer f° Melnicb full’Elbis , e abbattuto fi in alcune- 
lo Mclni- truppe di cavalleria Svezie , che ccnuoglieuano il bag agito del Duca 
chv Francefilo Enrico di Saxen, e con quefli venuto alle mani, gli ruppe con 
tu o^dai bagaglio db tre Capitani del regimento di Vaflebcn, e tir- 

GoUz 3 ra ccwra cinquanta foldati pr igioni sformando il rimanente à fuggir - 
fene fotto il calore del cannone di Brandcifs, dove pur ntirejfianco il 
Banner Banner veduta infrvttuofa la fua vfiita contro Iji^felt. E quitti tenu — 
fi ritira à t0 configlio di Guerra /oprai correnti affari , e di ihe intraprender fi 
Confidici doutua , fiante l’arriuo dell'arciduca, con tanti rinforzi al campo ni- 
erifolùzio mito, fù deliberato perpiùfmo partito , cbe conferuandofine prefi- 
ncdcl Eà- pofli in confo nntdde 'm uimenti dell’arciduca , fi douefle proci dere y 
Dcr - infefiando or qnà,& orla il campo nemico, tal thè la gente n Guarnente 
Bincr tra. ^ cu&ta P‘“ to fl° {e di[Je à patimenti non conofciuti, cbe mancaffe per la - 
Pra^a , e ferro non temuto „ 

Pilfln. Onde lafciato il Signor di Torten/òn Generale dell'artiglieria alla 
ftu-tato guardia di Brandeifs il Banner in effecuzione del partito flubilitofi 
Sta ' nella confulta fecce fi vedere con fei mila foldati tra Traga, t Vilfem : 
invifìa della qual pia^Z? di Tilfem auuangoffi lo Sta Hans con fidici 
reggimenti, ibcftguiuaho dietro al Baimei per impedire /arnione da 
far fi coll’efireitv Cefareo di alcune foldattfibe , tolte dalla Baviera 
Sormai verfo la Bit mia incasinate r alcune truppe de quali per v 1 ag- 
gio. 

Vi % 
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gso incontrate fi in cinque reggimenti S^oni condotti dal Tra/cflcbt 
Sargente Generale di Battaglia , e conojciutofi vantaggiato di for^e 
cari colle sì furiofamente , che i Saloni datifi alla fuga, & infeguiti 
dalla caualleria Sue^efe celiarono mal trattati colla perdita di tre 
ftendardi, e quatrocento faldati . 

Teruenuti gli auuifi J pedi ti dal Cardinal della V aletta algidi Ital,a * 
Trancia àGranoble in propofito della dilazione , e fiufe finta è fag • 
giamente addotte da gli Spaglinoli circa il concedere pa(]o allifeicetu Rèdi Fr j 
to fanti allefliti per cambiarne altrettanti in Cafale non poco fu ve- eia altera- 
duco alterato V animo diS.M. Evie ptà perche parevano le negatine JF 

oltre la contrafas^ione accompagnate da minaccie s conofciute negli ap~ ^ 

parati de gli Spagnuoli per impedirne l' efecu^ione . Il Cardinale Du- gnuolidel 
ca di Hiihtlieù, anima del configlio di F rancia fubbitofpedì à Mdanoil li fcicento 

Stgnor della\occa, e con lettere infiò al Leganes, che in conformità h"'' per 

dell’accordato doueffe concederli tronfilo allifeicento fanti in C afa. £ 

le, accopagnata la rnbiefta dal preteflo, che fi ricufaffe l'eff : tto s’bau - canucmio 
rebbe int efafr anta lat regna dalla parte degli Spagnuoli . ne. 

Sollecitamente portolfiil Bocca à Milano, e fedelmente inf piegò le Cardio, di 
fue commiffioni , alle quali tradandofi dal Legatici la deliberatone an j^ j c j 
con penfiere di portare auanti'l tempo , fin allo fpirar della tregua , c ófigij 0 dj 
la quale fornrta,ceffaua parimente la cagione della ricbiefla ; il Hocco Francia. 
infi) di n ti duo , & annoiato dell’artificio Spaglinolo, chepurvoleua Sgn. della 
trattenerlo con fperange, liberamente riibiefe la rifpofla : à che il Le - ^ 
ganes lafciandofi cadere di bocca come li Francefi baueuano prima Francia al 
rotta la tregua, per effer'entrati nelle pia^e del Ducadi Sauoia ,non Leganes.e 
afflante, che Madama reggente non haueffe fottoferitti gli capitoli aiu faa inlhn. 
dauaft pure fibermendo con protefli ; e nel meiefimo tempo aunan- z Rif fta 
■gancio promgioni da Guerra nel Monferato , daua chiaro inditio della ^ 

pocafìtavolonrànelfoJdisfaràFrancefi,eviapiàcranograndi i fini nes . 

de Spalinoli fopra Cafale quanto che per la morte del Cardinal del - Va proro- 
ga f per appunto fucccffa in qucfli mede fimi giorni, che fu il 

•pcntcftmo fettimo di Settembre di breiie infermità , e non priva di fo * ne 
fpetto , fpcrauano che in confufo reflandogli a}f aride’ Francefi prima Morte del 
tbc prendeffero riforma, baurebbero affi alcuna imprefa perfezionata , Cardinal 
Trattenevano perciò il Cardinal diHicbcliehton ifperair^e, e con v “" 
tali ragioni procraflinauano le rifpofle , aggiugendo il Leganti , fopra 
di ciò voler coi figliare con gli altri nioiilri di S- M> Cattolica , alai 
fine vfcito da Aldino portofi à yogbera . Tfello fìeffo tempo fpedià 
Tontefìura Don Gio.yafqae ^ Corouado con vngroffo di caualleria per 
impedire quefla intro fusione fcafo che venifie iaFrancefi tentata;)^ 
spinti parimenti tannati Don Francefilo di Aitilo, <jr il Conte di SirueL- 
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/« Jthb-fc iadorc del Ufi Cuti olito re fide te in Genoua, piti toflo ai mc%~ 
Zo cor, cui potejfero nfirtgnere Co/ale , chtà foddisfare le dimande de 
Franctfi erano intenti. 

Giunfc in quefio mentre al I{è la nouella detta morte del Cardinal 
della V allctta , con non poco J'enttmento di fua Maefìà ejjendo fiato' 
quefio Trencipe digràde fpirito, d’agiufiat a prudenza, ripieno di otti - 
ino configlio , intendente degli affari di flato , tunojo della buona fa- 
ma, amico della confidenza , e ciò che più di ogn' altra cefa in effo rimi » 
ratta fi, era il fondamento detta fua grandetta, tosi patiente,e tanto' 
inchinato alle foddisfa^ioni di chi lon e(fo trattava , thè più di qiicfia y 
che d’ogn’altra conditione s' era guadagnato l'affetto del popolo , cl' in- 
chinatone de minifiri-.tHtto che nel trattare venrjje tuffato d ' attieni d'* 
alquanto brufeo . 

Ma quello foffe di tal oppofitione, il condimento forfè riufeiua que- 
fio delle fue dolce maniere ; netta guifa che Diotcmathiam > l\.4n.ore 
Vn-dgro dolce. Cosi parimenti dalla flaturainlui auantagginja ,gui-> 
dicando altri le qualità dell'animo , più lofio thè predicarlo grande ii 
nomarono altiero-.ne fùalcuno però che non volcfje ac colti in quattun- 
que occa fione dalla benignità di sì gran "Porporato li voti di Ile pro- 
prie fuppliche ; tome non pruouò la Maefìà del Mtntflro più fuifee - 

rato battendo profife in Jeruigio di lui le proprie ricchezze à Jegno talet 
che rilevante fomma de debiti fi fcoprirono dopala fua morte. 

"Efori è Trencipe , chi non gode à pienola libertà: ne di libertà può 
vantarfi chi febiauo del danaro viue /oggetto aU'tntereffe . L'animo 
grande fdtgna quelle catene atteflanti , benché d'oro il vaffatlaggio di 
fie fltffo. 7<{c>i cart mir.i fui campo di Marte, chi dal terreno feminato 
de cadaveri , e di fangtte dfegna di mietere guadagni ,e non glorie. 
Hai arrifibiata è quella nta,c bà fine di bonore, nò di ricchezze. Egli 
è meglio depò la morte lafciare di fevtuifegm di animo liberale , che 
affetti di avaro, e fientati trofei di rifparmto. 

allora da Spirito atta /Uà trdba d’oro la fama, e decanta f altrui m te- 
me quando l'oro fiuifeerato dalla terra per opera de pefe. tori della cupi • 
digia corre à depofitarfi nelle mani detta genero fit à , Fortunata la vir- 
tù fe Cardinale fi degno dal Campidoglio fuffe paffato al Vaticano , 
Ccrtifieato dunque il ì{ède‘fini,à quali tendenano gli spagnnoli daGra- 
nobie,c licenziata Madama con molto onore, e con fitturc promeffe del - 
la fua effìfltr.za fi tondufle à Lione , equini col Cardinal di f{tchelieit 
non meno ihegli Sp*g> uoli in Voghera configltando lo Stato degli af- 
fari preferiti deliberò dare il gouewo dette armi al Conte d'Harcurt di 
cafa di Ghfa , quello che nella in pre/a delle ìfole di Savt'On orato , e 
Santa Margherita baueua preftato onorati fiimo faggio di rtujcita 

non 
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non inferiore in ogni altro cimento ,àtbc la occafìone lo haneffe por- 
tato . • 

Chiamato egli per tanto da T olone, oue dimoraua con l artnat ama- 
ritima con carico di Picegcnerale , r inerito il Fe in Lione , edafua S incanii-' 
Mieli à ricettati oli ordini, incontinente incamminoffì verfa il Viemote "■> JJ ' 
con qu alche foUattfca , & alcune fomme de contanti per pagamenti 10 
della milizia , e prouigione delle occorrente d quella Guerra, e fatti 
tutti %U altri apparecchi conofciuti dal Cardinale di J^chelieù oppor- Conte efe 
funi àfofhnncre il credito , che nel fuo valore ogn'vnohaueua, por- Atftm .jl 
toffì all’ eferato , doue ftì ricevuto con non minor contento , che vede fi clerc,t * 
da frcttclofo viandante il Sole per lungo tempo trà folte piouofe nu- 
bi nafiofìo. 

Quei vibro fi cuori, che dalla troppo rifpettofa confiJer anione del 
Cardinal della Paletta loro prcdeceffore erano ritenuti in pregiudizi a- Conrcflfo 
le pafjega, all' arrivo di quello Trecipe qttafi corfien sbrigliati nìtrtn. t j c , f I 5 C efi 
do con le voci di gloria, e rendimenti di grafie al loro & al Cardi - nel Pianici 

noi Duci, de fi auano felici prefagi di vittorie al loro Generale > ne al- tc P- r 
tro vedetta/! per gli alloggiamenti della foldatcfca Francefe , che car- v £™, t ( f ra j J 
riere di con forti, fai ti di contento, e dimoflrange di giubilo • Arcurt . 

alcuni dicevano con ifcbergj parlando, che il Gallo s era rifUcglia - 
to, onde l’aquila farebbe andata à ronda invano , c la Polpe trove- 
rebbe lacci di altra fune al pertugio, per lo qval'er.traua à fuahgiarc il 
pali agio, filtri che conofceu mo da gli efempi andati quali dcuono e fere 
i Francefi contro gli Spagnuoli, commendandola ottima rtfolugjone di 
S. M. CbriflianijJìma foggiugneuano poco fruttare quel mcfhcre, che tabili . 
facendofit à gara di chi meglio lo intende , gjuoccafi à flare femperdi 
J otto ; con gli Spagnuoli dover fi camminare non ad altro paffo, che con 
quello delta prudenza, poiché eglino in queffa addottrinati malagevol- 
mente pofono rejlare da lei convinti Far di mettere rcfolu^oni ripen . 
tme, e flrauaganti àfmmouerc le tarde, & aggiuflate, colpir fi difficil- 
mente nella brocca dello intento, quando il berfaglio viene allontanato 
dal tiro Interromper fi vna faputa prudenza da inafpettato ardire . 

Gli spagnuoli bavere favorevole il tempo, effer quefio l'anima delle 
loro tmprefe . A Francefi portar nocumento la dilazione, cùnofcerfi 
quefia per lo foglio .Me loro vittorie. T^on dover fi concedere tempo 
i chi sà valerfidel tempo . Piuerfi con regola da corpi in fermi', l' ordi- 
ne taufare dfordine ne robufii . Et aggravando il Cardinal della Pa- 
letta, perche introitare haurffe voluto i colpi adroprati da gli Spagnuo- 
• li, largamente commendavano il Conte de Arcut , tk'efei citare pare- 
va la maffìme Francefe . Aggbgneuano, che ogn'vno doueua trattare 
il fuo proprio mejltere, e chiunque intraprticua quello, à cui il ge nio , 
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& H naturale non fccondaua , *ra porre il nocchiere algouemo della 
natte -.inferendo con talt connetti, douerft lafciar libero àgli Spagnuoli 
HpnJJeggio della flema , & iJFrancefinon mai allontanar fi dalla pre. 
,fìre%ga,fpiritodi ogni loro buono incontro . 

Cótedcl- .Stauanol’vno , e l’altro partito intento A prouederfi per la futura 
giuntoci* S iornata - Q«Mdo giunfe di Spagna ilGonte della Fuentes à Milano , 
fi lano /fedito da quell aCorte , così per fole ùt are le prourgioni de' danari de 
.nàdaioda %£« di l^apoh, e di Sicilia, come per pafjarfi ne pofeia alla CorteCe - 
Sf-agna. farcjper trattare giintereffì del fuo Ff , dalquale perche teneua egli 
h dentei ^ tte ‘ e Ereticai Vrenapc T ommefifiebbeper bene prima che la tre- 
in Torino & ua fP* ra (l* condurfià Torino i doue giuntoci riceuuto con molto Imo- 
e fne «.libi. re dal Tnncipe, affli uro quell' ^dìte^ga della buona dnelmatione di S- 
tieni al M.Catolica ve» fi tfuoi intercfji, promifigh rgni ajfifiemga di gente , e 

*- cl P?o danaro , e diffegli che alfine della Guerra gli farebbero fiate refe 
a ne me tutte U pia^^ei.el Tuetnor.te , dentro lequali pi r guardarle da Fran- 
della Mae re fi v’ coirò prefi Ho Spegnitoio, e lo afficuro,cbegh Spagnuoli non bau- 
tta Caro- rebbero lenito vnpùmo di terreno dell'altrui giiirifikgione . 
lica . £ perche pareua che ti à il detto Trcncipe , & tl Marchefe Legane t 

Diiguflo con ^ e alani difguflo prefi nelli negotiati dcll'^AbbateV.fque^cir- 
-fra il lu« ca, i compartimento. della milizia uè gli allogiamenti delle terrea 
ape Tom guadagnate dal detto Trenctpeji quali [prctcndcua , che gli Spagnuoli 
mafo, cil douefiero portare qualche nfpctto nell'agrauarle , 4 qual Vofque^ 
Ltgai.es. per la morte del Cardinal dtUaV aletta fin' era ritornato ferina con- 
D-Fran- -ehm ftone alcuna de fuoi negoziati , fu fenfo della con/ulta f per fidis- 
elo di fire maggiormente à quefto T senape, che D. Francesco di Mcllo infic - 
Meli', fpe me tal Fucate s fi portale à Torino per fopir e ognidifgufio , che vifif- 
rino perfó ^ molto ricUdUteM ^ll' ejttergcnge « glint ere (fi di Sp t gna: perche 
pire i dif- f e ,l Trencipe ritir auafi dalla protesole Spagnuola , e riconciliato co» 
gulli del Madama fegato .baueffe il partito F rance fi , non ricalcano di fina 
Prencipe mente. (he dubbiti , che oltre lo fiatar fi li difigni dagli Spagnuoli fo- 
Xe rori’J ^ Ta 1“^° fincati , ne in “Piemonte farebbero per aUbar a più oltre 
ni . anatrati, ne fi facilment e i p>ogreffìà Fr ance fi impediti baurebbe- 

ro: angj f dò thè più, e degne di rifleffo ) partendofi col Trincine anca 
.l'affetto de’.fudditi T umana fi , ne gli Spaglinoli volendo renderete 
piatte 4a cf# Tnncipe acqtifiate poco maio che tutto l'efiuitoCa- 
tbolico farebl\e nella fola dfeffa di quetleampiegato’, poiché non fila- 
ment ehaureìfic loro contee nuto guardarfi dal tuedefimo Trencipe, e 
dalle armi Francefi, maquello che più importa, dalli Cittadini, & ba- 
stanti, aneorqnonper altro che per foddisfare al Trinctpe fino allora 
pur troppo pagieni di fare fitto il gouerno Spaglinolo . 

Di modo eie non potendo per lt diuifione delle fir%c bauer efercita 
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atto à campeggiare , e nella patrona nga della campagna con/eruarfi , 
qutfta perduta, baierebbero prouatc quelle ficiagwe ,che fogliono /pe- 
rimenti fi in quegli Stati, che p’> lui di gente , /ufficiente àguardare le 
frontiere r /ono r/ta al /urore rapace deUain/blenga militare ;e/crcita - 
ronfi perciò dal Mello r eFuentes tutti quei verimeg /oliti ad ado- Fuentes.f 
prarfi iamtniflri fedeli nel profitto del loro Signore , al Vrencipe Mello trac 
oramai troppo aitanti impegnato» colla moglie ,.e co' figliuoli nella spa- ti0 ° c °l 
gna fu di mefiiere accomodar/ alle congiunture dello Stato-, nel quale 
per allhora trouauafi . 

T/on la/ciarono però i Francefi »& altri ancora- /correre quello au -■ 
ui/o e/cnte dalla confidcragionc ; ilpercbe c/aminati delicatamente i 
colpi di alcuni miniftri di Spagna tronaronglrliuellati ad'vna per me- 
glio ferire nell'altra parte, e /coprirono, che idrappi,h quali vcfliumo' 
nel verno de loro bi/ogni, baurebbongU fioritati nella cfiattrddla loro rat ?* B j 
/eliciti: Aggiugneuano-i pene tr attui : che gli Spagnuoli finche coli ap- ta bili. 
poggio de Trencipi di Sauoia fi fuffero introdotti nelle forteti del 
Vte monte, e colmerò di quelle tolte da Co/ale i Francefi» rafie prò- 
meffe baurtbbno /atte, mi non douendofi poi permettere , cì>e i Duchi 
di Sauoia bauefiero modo di rimouerfi dalla diuogione Spagnuoh col 
valer fi de Francefi some fi erano preualuti degli Spagnuoli controi 
medefimi Francefi, per con/equenga quando amo ciò fiufie fiuccefio , non 
baurebbero permeffo.cbe « loro intenti otteneffero ma vittoria impcr- 
fitta, che tale fiarebbe fiata quando non bauefiero baUut a più legata à 
lorovoglial'auttoritàdeVrencipi. 

Onde pt r affiiurarfi dalle inuafioni Francefi non fidamente non re» 
flit ut te b-ur ebbero Ce piagge del V temoni e , tua co’i pretefii , che leg- 
giadramente J'ogl tonfi da huomini di Stato inuentarfi procurerebbe-- 
rodtftramenra togliergli ancora 1 fuorr delle piagge, che pofiedeuano > e 
metter ut guardia Spagnuola\ così che i Vrencipt per voler quello , che 
per ora pot euano trala/ciare di pretendere , arri/chtauano per la /cu- 
ra perdita liò ihe poteua /or/e à loro a/pettarfiinbrtuelegitimamen- 
te,- /ignita che fufi'e la morte del Duca : e tarando di poco accorti colo-- 
fV, che f oflent auano T douer/t tener /alda l'amiiigia Spagna ola ,e cre- 
derebbe nel fine della Guerra baurebbero refiituito à Vtenctpi ciò » cb? 
allora per guardarlo da ninni teneuano con le loro armi , induccuano- 
alio inuinfimile, pcube maggior dubbio baurebbero bauUto quando in 
liberta deTtrenctpi hauefjèro refliiuite le firtegge-, auuenga che oltre 
la temer, ga de Francefi pot euano hauere ancora quella demedefinu 
Tremtpt ,h eptati fi tolti dal vincolo ,con cui erano tenuti in rfficio , fi 
0.1»; ebbero regolati con/orme allo intcrcjfo dello Stato, &' all' emergen- 
te deh empo à venire • 

Molti 


14 Hift.del Conte Gualdo . Anno 

Molti predicevano però gravi tr avaglio aUa Italia t atta ,fe le ar- 
mi Spagnuole più oltre trafcorteumo, e gravavano gli mini/ìri di detti 
Polìtica “Prenciptnon intieramente fedeli alloro signori , forfè comprati dalle 
notabile, pen fiorii di Spagnapoube non pai eua ad alcuni poco affezionati dque- 
fta Corona ottimo configlio il tanto fidarfi degli Spaglinoli , mentre 
datali confidente veniva q iella parte del Viemotite , che non cadeva 
nelle mani degli Spagnuoh,À ridvrfi folto preteflo di difefa in quelle de 
Francefi. 

S oggiugneuano e'Jère fempre male in litigare , quando il guadagno 
non bafi a per fodiisf. ire l' Avvocato, che dtfcfe. Dir fi maggiore il fecon- 
do di vn Trenape hbero,e potente, che il primogenito di Stato povero, 
defolato , e dalla protettone altrui dependente . Vrofittare meglio à 
Vrencipi che il Dominio di Savoia fa indrpendente da Spagna , c Fran- 
cia con fperanga d'ereditario , che in braccio alla difereginne delle ar- 
mi di quefte due Cerone con apparenza f quando anco ne pofedeffero 
parte . J di non mai afolut ameni e godei lo . E quantunque altri Voliti- 
ci Italiani , che più à dentro toccano l’interefe di Stato , s’affati cavano 
di fofìcnere , non e/fere male , che gli Spagnuoli'nvna , egli Francefi 
nell'altra parte del Ticmonte dimorino , poiché gli vni intenti à fu- 
perare gli altri , e ciaf cuna delle Corone potendo foficntare allegra- 
mente la Guerra , era probabile , che fin' tanto che quivi colato infie- 
mc hauefj'ero allo fiurbare la pace altrui non /salirebbero abbadato ; 
Penficri di an V tom pfi r P‘ù al rimanente le Votentati d’Italia , che gli Spugnilo - 
molti. li > c Francefi nel Piemonte fi confi maf ero con eguali forge ; perche 
non piùeffendoui ’l Duca di S moia per fiparaginne dcll'vaa , e di ll'al- 
tra Corona, rotta quella sbarra f così dicevano per ifcbeigo, ) i poliedri 
Francefi Patirebbero dato di denti àGiannetti di Spagna , e quelli de * 
calci à cor fieri di Francia, onde in quello lato ffi può dir fuori d'Italia) 
ardendo la Guerra , le fiamme delle fciagurc fi farebbero dagli altri 
Stati tenute lontane. 

Dalla perdita di Salfa reflarono non poco puntigli animi degli Spa- 
Spa gna» gnuoh, e vie più che non ancora aueggi quei popoli alla veduta Guer- 
ra , era non meno gr a nde il pericolo delle armi flranicre , che la poca 
foddis fagiane de popoli gravemente perturbati da gli alloggi, e dalla 
Spagtnoli conuerfjgione militare , oltre dunque lo fcompiglio , che preuedeuafi 
llurb^f cr* chiaro n°n efjere lontano dallo feeppio , non potevano tder are quelli 
la Perdita tninifirijche i Francefi oltre allo haucre poflo in piede in Fiandra , Ger- 
ii Salii, mania , Borgogna, Italia , e nel Mare Mediterraneo , lo auuangajsero 
ancora nelle Spagne ,-da che molto offendeva fi quella filma, che vieti 
fatta delle forge Spagnuole. 

Vero con ogni ’ngegno dicronfi à /Indiare con qual meggo detti 
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pia^a dalle mani Fr ance fi nfcoter potefiero . Ridufero infime circa *pag«raoli 
quindici mila combattenti trà fanti e caualli / otto il comando del ^ 

Marchefe Filippo Spinola , & all 1 affèdto di quella portati fi nel primo del Mar _ 
ingrefo con tanto valore combatterono • che afalite le trincere de ch.fe Fi. 
Fraceft intorno à quella auuan^ate in vn lungo conflitto joflcnuto mol . 1 ippo Spi- 
te bore , perirono molti dall ' vna , e dall’altra parte. Fur oro coflretti 
finalmente i Francefili cedere àgli Spagnuoli te ncourarfi nella forte?. dl 5als # 

%a y alla oppugnatone della quale coti non minor collarina ftauano gli Franccfi 
afjedianti di ciò vi dtmoraffero con mtreptdegga i difcnfori.T urbò que- confluiti 
fio incontro l’animo del Trencipe di Conciò , à cititi Ré haueua appog- ^ 
giata la fionma di quella Guerra, che per tanto cfpoflo alle efiager ato- 
ni di Corte per sfuggir quelle fhceua continuar le prouigiom , che fi 
nllefhuauo nella Lingua d' Deca per darui foccorfo opportuno contro gli 
Spagnuoli, quali con affìdue vigilante tentauano d' impedirlo, renden- 
do ftmpre infruttuofe le fritte fatte da gli aflediati . 

Ogni di più ingroffandofi l’ef lenito del Bannar , e fattofi numerofo Gcrman j a . 
per l’aggiunto di nuoua foldatefca dalla slefia , Tomeranta, e MecbeU 
borg non poco era il dubbio de gl’imperiali , che grandemente frana- Imperiali 
giuri dalia pefle, che afflilfe non poco quelRcgno , t emettano non àgli travagliati 
Suexjefi fuccedefero maggiori progre/Ji nella Boemia, e vie più che 
quei popoli acerbamente efdamauano contro imimflri diCefare, per- B j nfr- 
che le armi bifognofe alla propria, prefìauano all’altrui confcrua’gionc. piccolomi 
Fu richiamato da Fiandra ilTiuolomini , il quale accommtatofft dal • ni r : ch:a- 
l’Infante, dopò hauerriceuuto da SA' w ruompenfa de’fuoi onorati ^ at ° Jra ; n 
diportamenti il Ducato d Amalfi nel Regno di Tfapolf, rimunerai ione Germania. 
folita à denuare dalla Corona douixioftffima di Spagna , come da inde- Piccolomi 
fidente miniera, pari al mento di chi la ferue . Si fecero diut rfe altre ni in ricO» 
prouigioni, per ojlar e non fidamente a vafìt progteffì de’nemici , ma _ 
etiamdio perconfolar que’ /additi , che a fiuti datanti trattagli fof- cat0 
frir non potai ano , che le armi con tanto loro difpendio ammalate fi malli . 
compartifiero à gli Spagnuoli, mentre le proprie Trouincie ne teneua- Querele dì 
no Infogno: ragioni cofi potenti,non efendoui n/pofla in contraria , che 
gli Spagnuoli , elr i minifln Celarti da quelli dipendenti conueniuano ; ltr r 0 ]j at " 
acchetarli. r in Piada. 

Ora fe nella Ge mania , Fiandra, e Tiemonte maneggiauanfi le ar- 
mi, in Roma non fi ttneuano oTjtofè le peone, t le lingue; atnetp che «So- 
no accidente octorfo all’^mbajtiadcr di Fratuiaaiedc ncn tanta ma- 
teria à difiorfi, come portò vicina qualche i ottura anco r.el fieno dita- Italia. 
ha. Eraui in Roma vn talejoggetto , che con tratten, menti dt?iuoco,e 
di donne da paitito eetitaua quelli , (he non fanne pajlar l’odio al- 
ti cut, che nel tufo, e nelle lafimit, à frequentare la fina cafa, & àpre\- 
-iu.lt D RO 
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Cafo fuo- %o di denari, non ferrea fondalo comprarfi la infamiti* pouertà,e la 
Romper damtagione . Eccefjo, che giallamente da cbigouerna é detefiato,e per 
ca°uTa 3 B. «gnr parte in/òpportabile fi rende , dentro Città cofi font a, e dinota . 
Caualle— Tertoglicrlo fùcofiiu fitto prigione, emeritamente all» galera coiu 
rizzo dell' dannato • Ma percb' egli haueua fatto quello eferei^o fatto l'ombra 
àordiftà dell\Ambafciaàore Cefireo , cbeprotege.lo l' apparenza d'vn tale offe - 
tix. " < I tU0 > non fap* 1 * di P f otegger la fitffifienjjt itvn vhQofa , quale colli 
pajfatempi datiàdiuerfi s'era io firmato nella grafia di molti ,ad inter - 
cejjìone del fudetto Ambafciadore,(ll quale per gratificare à chi ne lo 
pregò à richiederlo in gra^ia,J fu dalla fenten^a liberato-, con promef- 
fa però di non più attendere à vita così deteflabtle v 

La priuaofione del che maggiormente generando l'appetito , non fo- 
lamente in e fio, che da quefio ne traeuagrofiò emolumeto;ma edam ito- 
in coloro, che quitti prendeuano i loro foladi, come che fi a difficile il 
cambiar natura, non lafciò feorrere molti giorni, che itlìg ito dalSignor' 
di f{ouuray CauaUerr^o del Signor Marefciallo d' Efire ,■ Ambafcia- 
dor Francefe fuo amicìffimo , grbuomo à cui piaceua il buon tempo r 
s' minfìe di nuouo à drig^are il primiero ridotto in vna caffi vicina al 
palalo deU’ Amba feiador , da fiouuray trottatagli , e quitti toltafi in< 
altr e licenza {ffenga farne minimo motto all' AmbafciadoreJ di affìcu- 
r or lo della fua protesone.- 

Quefla faccenda fi-come rendeua fentore di difoneflà,mancaua alla 
promeffa fatta f eriffultaua in difpre^godi chi l’ haueua proibita , cosi 
grauemente {piacque à chimoni haueua voluta /offerire : Ma perche 
per dovuto rifpetto portato alle cafe degli Ambafciadorinon era leci - 
•; to imi farnetifentimento , fingendo nonabbadarui , a/pettarono la oc -- 

• eafionet he coflui s’allontanafie per alcuni fiioi affari dal Talamo del- 

£ Ambafiiadorc,e fattolo carterare, immediatamente venne d t nuouo 
ad effere fent enfiato alla galera . 

Di quello re fio molto difguflato il CauaUertTgo , /limando laoffefa 
fatta à liti fieffo y e vie più che mancando quefii, redatta parimente pri- 
vo dell: intento d e' fuotgufit. finora farne alcun motto all'Ambafciador , 
come è pericolofol affetto stjuale -Cofit la feioffì persuadere dalla paffio- 
ne, che per l' affanna de’confuett piaceri ne fent ma il fuo cuore i procu- 
rarne per ogni via lo /campo di luì . Ma non trouandofi me^o di po- 
terlo in altra forma ottennere , deliberò di rapirlo alla CiufliTia men- 
tre veniua condotto alla galera qual effetto accompagnatoficon al- 

tri Frante fi fuo i confidenti,, mentre venata quefio da mmfiri condotto 
alla marina afflittili sformatamente dalle manide\ufiodUo rapì. 

Ilqualfnccefio filmato da Giudici qual violenta granfili ma , deto- 
flabilcfi repugnante all ‘autt oriti loro >&• al buon gouerno deUo Città , 
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ricentra cambi ondo il poco ri/petto con altrettanta poca filma del Cad 
uallerr^p iti bandito capitalmente da 1{oma con taglia confiier abile 
alla fua tefia . Quello cafo penetrato alle orecchie dell'Ambafciadore 
non poco alt ero fi, e nepaftò acerba condogUenqt colCanMerhgp, per- 
che ferrea fua faputa hauefte ardito di coatprometter'la fua dignità » 
ma pure parendogli Urano, chefe bene haueua errato, fi fofse proceduto 
fetida farfene confapeuole , emaffimaniete dando bando ad vn Agget- 
to dì fua Corte fi lafiii traportare à gagliardo rifentimento . Il che ri- 
portato al Cardinale F r ance fco Barberino die materia ai alcuno mej- 
l(ano pr attuarne l'aggiuflamento . 

Fpuuray fi tome era buomo cbiamatofuperbo je feroce,più oltre of- 
fendendo con le par ole,di poco rifatto, ch'egli fpargeua contro Mini Uri 
Ecclefiafìici , che non haueua fatto con gli effetti d'vnpriuato affetto , 
benché l'accommodamento fi trouafse vicino all'effetto c3corde,tnetre 
con l’Ambafciadore fi troutua in Frafcati,&-tgli falò tra alla caccia, 
affolito d' alcuni armati V ceffo rimafe,e troncatagli in quel punto la te- 
jla fu portata à Hpma , e public at a per la tefia del C aualleri^p dell 
jlmbafciadore di Francia . Di che molto punto l’jtmbafciadore, e pa- 
rendogli non folamente grane l'offeft della morte di vn fuo famiglia- 
re mentre fi contrattaua l‘accordo,e vie maggiormentenel vederfi In 
tefia albati in luogopublico palpante il nome, e carica dell' vccifo con 
la publica^ione , & efaggeranio contro i Minifiri del Papa , ne fpedl 
immediatamente il raguaglio in Francia , accompagnandolo con quei 
concetti foliti à procedere da vn’ animo grande, tpcco nella riputalo- 
ce ,e particolarmente diqueflo Marefciallo ,ch’eftendo delle migliori 
tefteÀe’ più Grandi, e Genero fi Canali ieri della Francia non poteuain 
tonto alcuno patire f empiite ombra di detrimento alla fua carica . Si 
aftenne inoltre di lafciarfi vedere nella folita vdien^a in Talamo, e 
minacciò, che fene farebbe dal fuo péprctefa foddi sfattone, 

Giunto iauuifo alla Corte di Frac taf dotte fopra ogni altra cofa fii- 
ma frla riputaxionc)fu malawe nte intefo l’accidente, eloV^ moflran- 
dotte pentimento non ordinariofece interdire la vdien^a à Monfignore 
Scotti ?v(ttK^/o Apofloltco,& i Francefi icteflando iasioni fopra Jet - 
te diceuano liberamente (fiere troppo innanzi trafeorfa la pretenfione 
degli Ecclefiafìici t bauerfiviolato il JusGentium : dir fi incompatibi- 
le quelrifpetto,che pretendono douerfi loro da Trencipi: non douerfi in 
modo alcuno tolcrare vilipendio fimile , Le cafe de' Publici rappre • 
Jcntanti efsere efenti dalle leggi , Le ingiurie Patte à quelli non a feri- 
ver fi ad effi 3 ma a'ioro Padroni .L’anima dello feettro conofeerfi dalla 
riputazione , quella douerfi mantenere inviolabile, e anteporla à qual 
fi fia rifatto degli Ec de fi a fini. Leon altre condeghtvz e concluderli 
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do i le ro concetti pubtu auano,the quando anche foffévero,che ì man - 
Carnea del CauaUcngZ 0 miti tufferò correzione, non amie mr fi far e ri- 
feritimeli to tale, quale fu quello di promulgar parole , che di priuato lo 
rendono publtco con pregiudizio/! grane della riputazione F rancefe. 

all'incontro gli Eci lefiafiut dolendo fi, che chi profèta il culto ve- 
nerabile della Chìtfa procuri di abboffarla ; dubiarauano non efjtrfi 
allontanati dai termini conceduti al nfpetto douuto à miniflri del Uè* 
T^onviolatft la ragione delle genti, né pregiudicar fi alla imm unità de 
gli jtmbafiiadori il gafligo,cbe fi dà à delinquenti . Far di mefliere nel 
ben regolato gouerno la feuentà della legge, l'vgguagltanza incompa- 
rabile della GiuShtia • H Cauallcrizjo \ouuray non efftr eferrte dallo 
fiatuto.la fua infidenza non merUat toleranza ? il fuo delitto non cfler 
con, patibile, le Jut azioni non bauere fcufa y lo sforzo fatto alla Giuslt - 
Zia diaucre sforzata Ij Giuihzia al ri/entimeiito , 

. Dalle giu/ic cagioni non mai cfìcre cfjcfol'aniator delgìuflo. il 
bando efler feguito non per adombrare il njpcito, che deut fi alle rap- 
prefentanze di Vrencipe e fi erro 5 ma per correggere vn delinquente «’• 
ira tic na troppo altamente offefa la Giufhzja . La morte di Ini tffet ef- 
fettuata fuori di cafa dell' jtrnbjfciadoie, dviiceffo Jlmbafuadore non 
tiene alcuna prerogatiua . La taglia della tefla dal mede fimo bauer 
chiamatala fua morte ; non èffeiui ccmtnandamento di Miniflri , né 
ft ienza d’alcun rapprefentante ECcltfiajUco . 7/on dimorare i miniflri 
de'Vrencipi in ì\oma per dar franthigia ad homuidiali, e perturbatori 
dilla publica quiete, ma per affari di Stato, per intere/fi de' loro Signo- 
ri . Il fatto tf',ere occor/b in vn priuato per cagione priuata,epriuata - 
mente. L’alterigia de ghhucmini veder ft giunta àfegno tale , che 
/prezzando lo flefjo Dio pertffcre clemente /enza il freno del gafligo, 
tori minor riguardo c alpe farebbe l’onore della Chiefa . La dignità Ec- 
cle/iaflica douerfifopra ogni altra cofa intatta mantenere. E/jere le iu- 
ta ogni arte contro quella natura,che non vuole piegar fi. 

E dalivna e dall’altra parte fpiegandofi mantfefli, t dichiarazioni 
piccanti, erano i Franctfl pcrndurfi ad alcuna rifoluzione flrauagan - 
te ( teme da molti defiderofi delle nouità ne vemuano iftigati )feil ri - 
fpetto douuto à fua Saiititàfla tema di tirarfi fopra lofdegno di lui 
il modeflo,e gentil procedere del Cardinal Barberino rio haueffe con lo • 
de grande di J'e fleffo, ridotta à maggior rifleffo la cofideraztone de' Mi - 
nifln Trame fi fopra queflo fatto', che dopò qualche tempo, e paffati non 
molti lampi, e tuoni finalmente rafferenoffi,e venne fopito col formato 
proceffo cotro il Capo T^otaio per hauer egli fenza ordine de' padroni 
fatti alcuni atti in queflo propofito# data copia del bando à coloro, che 
lo vocifero, per le quali colpe ne fù bandito . £ con feflere flato in oltre 
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il Cardinal Barberino à vtfitar la moglie dello Jmbafciadore, il quale 
(falle cafo, ò concerto) abbattuto fi in quel punto col Cardinale , da 
queflo furono pacate alcune parole concernenti a tale negozio dicen- 
do, c be dall'Eminenza fica non mai erano lljti iati ordinali quali po. 
teffero dar difgufio al Bé Cbnflianiffimo , & altri concetti faggeriti 
per foddisfjgjone de Francefili approbagione iella ingenuità de' mi. 
nifiri E cclefiaflici , dalle corte fi maniere d'vn Barberino, che con-» 
le Api di ma eloquenza foaue in bocca, poteua e difpenfare le dol. 
cegge del mele aUloreccbio, e penetrare col pungolo delle raggioni aV 
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S I riducono! principali miniflri dello Stato di Milano à Veglierà , fi 
riconfigliano fopra gli afftri della Guerra » rifoluono far viene in 
.campagna l , c(crciro>8c < ofleruarc glianda*nenfidc’nemici.'Ripiglianli 
da Francefl le Onrliti^jccupanoGbicri.cquiuiQforuficano. Alloggia- 
no gli Spagnuoli nelle ceree vicinc.e pretendono angufliarle • Gontri- 
Jbuilcono molte Prouincicall’Impera lorcpei gli bifogni . 11 Banner G 
(picca verlò Praga , l'abbatte col cannone » ma cflendo dall’Arciduca 
valorofamentc di fifa fi ritirano gli Suczzcfi.E fatto prigione in Francia 
•Carlo LodouicoConre Palttino.il Rè Chrifliiràflftnoftipulaaccordo 
.co’ capi dcll’cfercito VVatmarefc, preuede allaconlcruazìonc dcll’Al— 
fazia«c libera Reietto Palaiino.Pi' incipri no le lòllcuazioni della Scozia. 
La Duchefla di Mantoa procura dare ibllicuo a'iùdditi del Monfcrra- 
to.Fannofi da gli Auftriaci groffi apparati di Guerra . Muorein Fian- 
dra iLConte diceria. Palla il Ducadi Parma à Ramarci che G forma- 
no diuerfi concctti.Pullula nella Normandia alcunaJolluiazionciil Rè 
vi fpedifee il Mar cfdallo di CampoCaflion.crefta quietato il tumul- 
to, e li prindpali cafligati . FanivJì dal Rè Chriftianiffimo gran prepa- 
ramenti di Guerra. JL’armatadiBordcosG prepara per pattare dall'- 
Oceano nel Mediterraneo per lo clic entrano ingrangciofiagliSpa- 
gnuoli nelliRegni di Napoli , eSicilia . Parte dalla Cotogna la Fiocca 
Spagnuola , lòtto l’Ammiraglio Oquendo,c gingne ne’ Mari d’IngbiL 
tcrra » viene fcopertadagliÒllandcG , e ributta nel poeto della L)un- 
ncs t efeeno dopò alcuni giotnigli Spagnuoli» vengono! battaglia eoa 
^iOUatiddì, e rollano rotti. 
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Éntre vtrfiil fio fine approffimauafi la' tregua- 
‘ Piemonte y & i Frante fi efacerbati dalla negetiua 
fatta loro dagli Spagnuoli dì introdurre gli accorda- 
ti feicento' fanti in C afale s’alleftiuanopiù tofloà 
romperla 'an unti il tempo- * che più oltre ofieruar la , 
contale pregiudizio delle cofie flabilite; ridotto/} il i^* aneJ , 
Leganes à Vogherà luogo tri Tania , e Tortona col Marchefie mi 

Fucntes,D.Francefco di Melo,il Conte di Siruella,& altri minijlri Hg- niftH Rea» 
gali per confutare fioprj gli- fptdienti più'eonueneuoli alle pteficnti e- “* Vo " 

m ergente ; non fivrancaua allo fiitiiode’ partiti’ piu giokeuolipcr ri- S hcra ' 
durre al fiofpiraro finsi fiuoi intenti. 

E perche limprefia di Cafiale era il maggiore de' rifleffi » che prefica - Confuta - 
tana fi allo intelletto degli Spagnuoli , come quella , che doueua coro- P cr ! a P r *‘ 
nate i l oro trionfi \ tutti perciò fi [fai Un quella con fitder anione fi dimo- ^ 131 Caù ' 
/franano , e viepiù dauano luogo alla fiperanga dèi buon fiuccefi i pian- 
to che fi penano trouarfi alla difefia pochi Francefili molte cofie man- 
che uoh, né loro erano naf cofie le difficoltà , c'baurebbero i Capitani ne- 
mici incontrate nel far qitini penetrar le debite prouigioniytrouandofi 
di ogni intorno cbiufi gli ingteffi dalle armi Spàgnuoìe ; à che aggiu- 
gneuafi ferma opinione, cheli Monferrint armati, & ui grofiò nume- 
ro non fofierv per intieramente pajfare concordi co’ Francefi , tra quali 
alcuni minifiridi Mantoua .r efibiuano fi per quanto ne cor/è voce ) di 
gettami la difjenfione, torbidare l’ordine, & ordirai alcuna intelligen- 
za aggiufiata al defi derio . 

Voleua perciàil Leganes (tirerà fecondata la di lui propofla d'ai- 
cuni altri del configlio,) che immediatamente figli portafièro le armi 
fono , e fi procurale ò con l'afsedio , ò con l'oppugnazione fuperarla ;■ RjnfomV 
foHcneuano le loro maffime con lo addurre i Francefi cflere oggimat à chcp-'eflo' 
poca numero ridotti , onde non baierebbero potuto fenga maggior /òr- Spagnuoli 
3$S intraprendere vn ficcar finche richiedala grandi apparati:! nnfor- fcl, £ t3ua - 
Zi di Francia efiere lontani , emalageuohà pafsarl’alpi nel cuore del j^pt JoT* 
Verno : donerfi credere , che alle nouelle della fortuna propizia delle V 
armi Cattoliche pochi fenderebbero di qui da’ monti , e tanto meno , 
quanto più malageuolmente fi conduce d Francefi doue troua fi fimo- 
rito dall'efempio de’ compagni : non efser tempo più congtuo di tento- 
yele imprefe grandi, che quando non vengono ere iute. La fama di co- 
fi alte fpèfse fiate giùuar meglio,<he i fucceffi di faccende non volga- 
ri . Trouarfi finente men arduo lo filmato più difficile: Tenetrarfi "con 
maggiore agemlcZZ* nell'erto non pieneduto,chcncl piano fif pena- 
to, 
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to, quanto più l’affalto di Cafalc i lontano dall' afpctt attua de Frati cefi» 
e clf ogn altro, tanto più effer ricino alla Speranza degli Spagnuoli. 

Conofcerfi molto rileuante il combatter con gente fprouifla , confiti 
fa, e tra fi difcorde: tale poter/i et edere la guarnigione di Ce fole : nel • 
l'intelligente co’i ritmici confiderei' animo delle tmprefe: dir ft grafie 
piotiate dal Cielo le ceca foni di giungere i gl’intenti con l'ingegno , 
quando hiriujcibil'é conofeiuta la forga . I capricci della Fortuna non 
meno dijfimilt dalle jlagtoni dell'anno or vefhti , & or nudi defuoi fa - 
uori dìmofìrai fi: efjcrc così infiptdi li frutti fpiccatt troppo acerbi, come 
li raccolti troppo maturi. 

Dffinfi Jl qtie/ìo peti fiera inaiato angi\dal difiderio,che dalla ragione con - 

con rag io» tfjdi] fero gli altri. che più al fiituro,& all'andato , che alprefentepo- 
ile 0 ^°” ricuauo rifleffo ; Diflero effer Cafale non cosi fprouifìo . che fei mefi al- 
meno non pod'a fihcrmii fi dalle inuaftoui ninnche , tempo lungo , end - 
quale molti preparamenti poffono effer fatti . Il Vano portar gli 
efettiu à molti iri(ommodi t e patimenti, alle a< que, al freddo, cr ad al- 
tri incoiati , che fn.muifi.ono , ò almeno rendono noti poco indeboliti li 
Jòldati. Setto qurlla pianga non dotta fi affaticar’ e dtfpe edere la gen- 
te , la quale (tuga dubbio è probabile in buona quantità fio per fuggi- 
re , c ferii e mentre il nimico a quartiere fi > iflora , aunenga che notici 
giut gerebbe l'eflate , che àgli spagnuoli ridotti à numero inferiore 
de’Fraruefi , e fianchi colmerebbe toglici fi via dalla tmprtfa , oltre tl 
pregiudizio della loro riputazione con notabile detrimento dello St a- 
to di Milatioipcicbc i Franti fi fr efebi, e dalla ritirata ini itati,più bai - 
dangoji contro gli Spagnuoli oltre fi fi irebbero (pinti. 

7fon effer credibile , che fia per venire difiontenta in Italia quella 
ragione , il cui prurito Infinga allaconquifla ,diciòcheriicrdafiha - 
uerui dire fiate pof seduto . Kfelie ivtprtfi più ardue fperimentarfi il 
Valore della tu i ligia . I Franco fi an.bigiofi dt'più arrtjchiati cimenti 
doKofi flimar'àqucflo fatto vit più veloci, quanto che trartafi di gua- 
dagli fi grandi , e di nfiorar la f ama da loro compagni lacerata . Le 
graui cani he opprimet e chi non / a vigor ofe le (palle . jlla oppugna- 
gì otte di Cafalc ccnucnir fi gran forge \ ne fengaquefle douerfi intra- 
prendere . Ciouat alcuna volta le pronte rifolugioni \ Ma non femprc 
tonuemrfi alla prudetiga il rallentai le redini alla carriera dell'ardire « 
quando vedefit attrauerfato il corfo da intoppo mtnacciofo à far mag- 
giori le renine, che le vttlità. Tfon efsereil prefidiotanto debole , che 
m riguardo dtll'aj salto non pcfsa alcuno agetiolmente difenderfi.La vo- 
ce dille cùfirefangetrà Frane* fi, e Mon ferrini vacillare nell' incertcg- 
ga ; Hat. topi ù t he cemn.anùauaho tu Ila piagga (oggetti Italunati , 
mali tei c fi , ed inqutfta faccenda ojsetkat.ti ai ogni buona maffima. 
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J difgnfU tra gli amici non meglio poterfi comporre , db* rfaZ/e ingiurie 
de nemici. Gl ’ intendimenti con gli auuerfitrij effere perfetti, ma fempre 
più quando fono allontanati dal fofpetto. L’auuicinare l’efercito à Ca. 
fole con tale fperam^a, effere vn fare aprire l’occhio à ciò che la /imit- 
iamone, * la lontananza lo può tenere cbiufo . 

jl quelli mini/bi, che fono infedeli al loro Trencipenon douerfi cre- 
dere ogni cofa 1 parlar* e fjì più toflo concitati dall’odio , e dal difio , che 
dalli mezz 1 » U pretendono poter vfare per dar effetto al concer- 
tato ] ; La forte appunto capricciofa non proteggere cofe facili , mà far/i 
chiamare fortuna, perche afffle alle difficili . Effere troppo acerbo an- 
corati frutto di Cafale , ne cofi facile à crollare per ma /coffa di poche 
forje . Quefle con le antecedenti ragioni rincontrate ,fù fcoperto non 
efferui partito più gioueuole per allora, che di portare le armi nel Mon- 
ferrato , offeruare andamenti de nimici, inuigilare ad ogni rinfocolo 
ch’entr affé in Cafale , affaticare le armi Francefe con affidue fazioni, 
negozi*** co n gli ornici qualche intendimento, prouederfi di ogni cofa 
opportuna per l’aperta ; ventura èridurfi in iflato di non fidamente affa- 
diare quella piazza , mà render fi degni di rifpctto\à tutti liTrencipi 
d’Italia . 

A queflo effettofcioltofi il congrego di Voghera, il Leganti ordinò, 
cbel’effercitoauuanz>f[e nell' ^ifliggiano , & egli andofsene in yile- 
fandria , fi trasferì fabbri o ad A fi , perche fpirando la tregua il vcn- 
tefimo quarto dello fìeffo Ottobre , volenti con nuoue Oflilrià ripigliare 
la guerra . Fu per tanto al Conte Ferrante Bologntno impofto , che col 
fuo ter^opaffatefene à Moncalier, & ini fòrtificatofi, impedire à Fr an- 
ce fi il fcrwrfi di queflo pollo, i quali nel meieftmo tempo non perdendo 
diviflaidijcgni de gli spaglinoli , an-fj al modo di contaminare i lo- 
ro arti fidi (ìudiandofi a rinforzar Cafale, tome à reflringnere Torino 
attende nano . 

Il Conte d'ji- court raccoltala fica gente Chinai , eS r in jilba al- 
lo improuifo fece penetrare in Cafale cinquanta carri di fieno, e fei- 
cento mofebet fieri , & auuifato dell’andata de Bologntno à Monca- 
. ber, e come i armata Spaglinola marxiana per occupare Chier, preue. 
nendo egli con prefie^a il difegno , quattro ore prima, degli Spaglino- 
li vi fitrouòconle fiutarmi , e filmando queflo poflo opportuno per 
angufliare T orino, ini quartierò, e diè principio à fortificaruifì, in tale 
maniera furono primi li Francefi à ripigliare l’OflilitàiE dalla Cittadel. 
la di Torino di nafeoflo fabricatefi alcune mine nel medefìmo tem- 
po, che flauano àfuaporare contro la Città , con molto loro pregiudi- 
zio , feoperte, refero vano il pen fiero de' Francefi , per lo che fdeg nati 
principiarono con re iterate faine de cannoni à fui min are la terra , dea- 
. ». E tro 
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tro cui valor o/amente diportando fi ilPrencipe Tommafo reme diana 
in parte alti danai cagionati dall arteglicria Francefe , e col cannone 
Francefi , piatte forme della Città fùricontracambiattaUCittadclU. 

udcllami E P* rcl}c l'^tr court tencua ordini ftretteffimi i'inuigilare [opra tut - 

dano can. to alla confcrua^ione di Cafale fatto qu ui raffegnare lutti gli babbi - 
lionate in tanti atti alle armi, alleflì alcuni cannoni nel Caflello, & ordinò la ft- 
lorino - \ r i ca di ma me^a luna in quel lato appunto della Cittadella , per doue 
batteuala giàil Marcbefe Spinola, così per maggior ficure^a di quel- 
la, come per tenere più lontani li Cittadini dalle nouità a' quali (cam- 
biato penftero) potejfero capitare, e non mancò ad ogni altra promgiO' 
neper difefa di quella pia^aconofiiuta oltre modo da gli spaglinoli 
amoreggiata. 

Germania M’auuifo della giunta in “Praga del Sereni firn* Leopoldo, il Con - 

Azfelt , e ted’jltfelt, che bebbe ordine dicondurfi appreffo di quell ^ilti ^a,. 
Piccole ini immediatamente iucaminoffi à quella volta r come par menti doliti 
Pra"a dal F,andra f aceua il Ticcolomru , per lo ebe riuerdendofi ne' cuori di quei 
Sercn.Leo. popoli le fperan^e de felici, progre fi ,. grandemente fi dimostrarono 
poldo.. folleuatt dalla tema „ che in quelli tempi gli portauovo le armi Sue 
Contribuì- e modcratafi in gran parte la efaggera^.one , controi mtnifirt di 
CeÉire 3 . Ce & re iwol M l dl hauere ftefato il ViccoLamini àgli Spagnuolt, men- 
tre eglino ne baueuano dibifogno , quit tamente contribuirono la gen- 
te, el danaro ricbiefio loro dall'Imperatore , e la Moravia in particola, 
re come 'Provincia più conferuata , e men pouera delle altre , oltre li 
ducento mila fiorini poco avanti contribuiti, e li mille cinquecento fan- 
ti affoldati, obhgoffì pagare ancora per v nonno falamcnte altri fa mi- 
la fanti: 

Jt tali preparamenti vigilanti fimo il Banner , compartito in quat- 
tro coi pi l'efercitOjfhmòfare vno sformo cotro Praga, prima che le in - 
ga. *' camminane genti del Tictolomini,&yiìfel t giugnejfero all Arcidu- 
ca, ben ft curo, che allora poca apparenza eraui di fperarne frutto, spic- 
tatofi pertanto foli ecit amente verfo quella, poco difcoflofecefi vede- 
Cerca dà- rf » e collocate le artiglierie, mandò alcune volate di palle nella Città, e 
neggiarla. la /paventò in oltre con molti rimbombi olii quali per gltbuom ordì. 

ni de Capitani Cefarei venne fetida frutto del Banner rimediato ,an- 
q che vfuto in campagna il mede fimo Arciduca fegmrono alcune -t 
fcaramuaie con danno de gli Sue^jeft, li quali tenendo/i pure allog- 
Se gli- op» gl alt alla Stella, luogo già di delire fuori di Praga,, l\Ariiduca fatto 
pone L’ Ad- piantare il cannone, dietro al Monafleri odi i trohoff contro il po/lo fu- 
ciduca . j et[0 jgi ’palaXTo della stellai con efjo temperando colpi verfo quel 
luogo fi offri noto, else il v ente fimo quarto di Ottobre , erano fi folte 
le palle de' colpi frequenti , che il Banner fi enfi* etto toglier fi dal difi- 

nate. 
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nare , perche tra le altre vna palla di pefo di quattordici libre pafsando 
foprala menfa ferrea offefa de comitati, penetrò fino alla bottiglia- 
ria, rompendo alcuni vafi di vino , dallo fpargimeto del quale prefofi da 
gli Sue^xpfi buon augurio, e defiofo di fare l'vhimo sformo , ne per mo- 
do alcuno ntirarfi ferina tentarlo, il ventefimoquinto dri^ata nuotta » 

batteria dietro il Munì fiero di Santa Margherita contro ilCaflello ' 

regale, [pararono grofso numero di cannonate -, con non poco danno 
iella mura, che furono in buona parte ne'nrcrli diroccate , e conti- .. 
fchio non picciolo del medefimo Arciduca, per la camera del quale en- v . ar ' | 
tritono due palle tiafeheduna di pefo di ventiquattro libre. muccic! * 

Gl’ Imperiali perciò non punto cedendo alla tema , amy fempre piti 
confortati dall’afpettato foccorfo, contmouauano tutta via con le fio. 
ran.uccie à dar'eferci^io al campo Sueggefe , per indebolirlo con le 
continone vigilie, e per confequtvga renderlo men forte à contendere 
con efsol' efercito Cefareo,crefiiuto,chrfufse dalle afpettate vmotà,on- Banner lì 
de ributtato vno sfòrzo della cauallcria Sue^efe,coflrinfero il Bau- ritira. 
ner £ ritir arfi, come fece, feorfaprima buona parte del paefe , chetra . 

Tilfen , e Tragi fi (lende, e iati alle fiamme molti villaggi . à fine che ni^flci vi'l- 
ilViccolomini non trouando nella fica gita da viucre,iifficoltofo gli riu. hgi. 
fili viùrfi con efso l’arciduca . 

Da q ite fio prendendo maggiore ardimento gl’ Imperiali, all'AìJclt 
tono finto non più fare bifigfio di quiui far dimora , fù cambiato l’or- ( 
dine d' incamminarli dalla Boemia in altre commiffioni di traiferirfi V U r n- 
nella Turingia per interine in tal modo le for^e de Sueggefi dalla „j a- 
Boemia , onero far qualche rilettane e progrefso in quella Vrouincta , ° 
contro ilquule venne fpcdito dal Banner il Sargente Maggiore Gene- 
tale di bar taglia Chimfmarcb,il quale marciò con fei milla fidati ver - ^jj' 

Jò Milhufentper accollar fi occorrendo alla parte del Vefser , e del Land - f ei mi j| a 
y ramato d’H ffia, e coprir quelle- Vrouincie dalle minacele degli A u- (o'dati fpc 
Urtaci ; ma infegwto dahColonnello Srtdau fpeditoui dopò le orme dal- d' f o córro 
l'Arciduca con due mila canali! , e attaccata groftafcaramuccia trà 
quello , di' alcuni fquadroni della retroguardia Suc^gefe , ne riportò aaf CYlo- 
alium p-igioni, con lo ftrapsc^o, di diuerfe compagnie de unnici , e de- nello Brc- 
uaiìarn pofcia buona parte della campagna , acciò che non coslageuo- dau . 
le rmf.ìfse à Sueggefnl raggirare per qucllafi ricondufse à fuoi allog- Jj^ c ‘ 
gl amenti, onde il Banner forfè aneli egli alcune terre di quel contorno, fi .ftycic 

e ni ventèlimo ottano giorno di Ottobre ritorno [sene à Laitmeri fcaramuc. 

Ver la morte del Duca Bernardo di infamar Vrencipe altrettanto eia. 
innato dalla foliatefca, quanta rifluto,e cor aggio f .refluo quell' efer% p ranC|1 
allocarne c«> pa fn^ anima .perche fe benleglitolfuo tesUmcuofcnt^ 
Ihilottauo di Luglio deli’ vino. i6j9>baHiKKVÌmio^be tuttelc ter* 
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7tP;mc~* re ,epaefi da tfso pofscdntianJafsero fatto la dir et ione di mode furi 
todiVvai- fattili t mentre però viucfse /òtto la protettione detta Corona di Sue- 
k'rnrc C e *’ u ’ Ma tronbauendo volfnto alcuno di effìintr apendere cotale incar* 
patfi c’a cf (9 , à pure efsendogh fiato ouuuto l' accettarlo , auuenga che H te fia- 
to poffedu mento tonteneua , che non hauendo li fratelli quello accettato adorni 
t0 * altro ne douefjeefser antipolio il !{èdi Francia, con obhgo però ( fatta 

lapace)di reftituirc le piagge, nelle quali douefsero comandar capi Te- 
dejibi , e ieferctto fofse condotto dal Sorgente Maggior Generale di 
battaglia Erlach, Conte di T^afsau.c Colonnelli Hpfa/fr Ohm: purea* 
■panala fperanga.cbe fatto quattro capi di pare aultorità fi potè fiero- 
ridurre à buon fine quelle impreft^be richiedono vbbidtenga intiera » e 
fimranità vnica. 

E perciò parendo ad ogni mio conueneuole dare i quella brani fpe- 
rimentata foldatcfca capo, che valefJe,non folamcntc à conferuame 1‘- 
afictto ; Ma etiamdio àrcnderft grato olii popoli Alemanni , fàoccuL 
t amente proporlo, e netto ftefìo tempo conclufò tra la magnar parte de 
Carlo de f a pi Tedefchi , di chiamare al gouerno di quelle armi Carlo mio de fi - 
Conci .Pa. gliuoli diFedrico, & EbfabettaContrTalatmi, allora dimorante in 
latini accia Inghilterra preffo al f{é fio Zio , come ‘Prcntipc nonfolameusc ìnteref- 
d 11 ° 1-To fi t0 in f ie ^ a Guerra , ma alla nazione Alemanna f per efftr’egli detta 
to v Vai» wdefima) molto grato , e -pie piò che potendo efjer fomentato dall{è 
della Gran Brettagna, & indipendente da Francia mantener fi, fi bau* 
rébbe conferuato 'quello efiercito,e le piagge ad effo- fpettami in mi vi - 
gore fiour ano molto, da efier tenuto caro da chi piò verfio il pubiico, che 
U pianato interefle riguarda , per io ebe dal timore , chea poco à poco 
non cadeffero affilatamente nelle mani del fiè di Francia erano gli ani- 
mi di tutti gli Alemanni fofpeft , e da oppa (fonata gelo fi a agitati: 
i pai te da in efecugionc ditale concerto tolto/i il Treni tpe Carlo da Londra , il 
°?'Fian decimo quarto giorno di Ottobre , accompagnato da Milord Creuing , 
eia incoi!- pn l* Francia incognito incaminoffi verfio l' Al f agi a all'el'ercito y*r- 
gnito i’m- marefe con rimtfie di buona fiamma di danari, m Bifiiia, per feruirfènc 
cammina ne'bifogni. 

Ma di ognìcofa nuuertitone il Pò di Francia (d cui non poca gelo fìa 
porgala, finga fua fiiputa,e confenfb effere queflo chiamato dalli Capi 
rimaci nell’armata di Waimar, ) di ordine Regale ri vemefimo quar- 
Vicn fatto to giorno di Ottobre fu arre flato , e fatto prigione prefio M mulini Città 
Prigione del Botbontfe, nella quale condotto, e trattenuto alcuni giorni come 
del Ri- di perfonaggio incognito , fòpoi come Trenape Palatino accompagna - 
Francia. t0 da fri compagnie de caualli trasferito à Parigi , oue confhtutto 
dal Signor di Cbauigni primo fegretario di Stato fopra lacaufi per la 
quale fu fie paffuto nella franti* incognito, e fengapafiaporto di S.M, 
” * non 
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non rulenlo rifponiere alle interrogazioni fk menato come frigio. Accópa. 
nentlbofco di Vincente* • Interpofiro /’ ytmbafciadore d’ Inghilterra, ^ np/ n*i-T 
quello di Sue%ti,e il /{e fidente della Pedona dì lì affla , tenuti partecipi ^ p^j* 
drl concertato , dìnerfivffitif perla liberazione di tffo Velatino , ma gi, 

» P rance fi trattenendogli con buone fperin^e propofro , di rilafciarlo . , 

ogni Volta ch'egli prometteffie di non partirft dalla Francia fvn^afaptt- 
fa del J\è , e giurale di non ingerir fi ir. Brifach, non inter e far fi nell'or- > i^éraz'o-- 
mata Watmarefe , ne meno far lega , ò accordo alcuno con la Cafa di ne jj c (To. 
jlufìria , óve ro altri Potentati à danni della Corona di Francia , al- 
che egli /degnato porlo riceuuto affronto parendo non volere accon- S-JJ; sfaz- 
fcrittre , veruna pur trattenuto prigione , & t minifln d’ Inghilterra y ^ 
che pure fi affatteauano per la fua hberajionec,onfolati con quelle pò- Francia . 
rolc grnzjofc , che fogliono vcjìtre l’apparenza quaniofpogliat a fi tro- 
tta la Joffan^a . 

jìppoggtauanft le ragioni de Franceft di batterlo ritenuto al concet ■ Mof ; u ; 
to.ch'il ì{è d’ Inghilterra intcnJcndofi co" iminiffri di Spagna fufsetra ^ f L ,j e tta 
loro pajsato concerto, che il “Palatino impofieftato delle fortezze, e dtl. Prigionia. 
l’efercito VV limar efe haurebbe rejìituito poi àgi’ Imperiali Bnfach , c 
le altre terre dell' j\fa?ìa, in vece del Talatinato, che per quello effet- 
to haurebhcro cffi rime fio , il che farebbe non meno piaciuto àgli iAUm 
flriaci , che àgilnglefi , i quali gelofi ormai della potenza della Fran- 
cia volentieri ibaurebbero veduta moderata , e vie più conmezKf fi 
opportuno come quello di riporre nello Jiefso tempo il “F{ipote m ifi-to, 

/copo principale di ogni loromotiuo , etoglire di mano à Franceft le 
fortezfS con le qnalt maggiore fondamento accrefccuano alle loro 
forzo . 

Gli Auflriaci à eli confentiuano tanto volentieri , quanto più àio- ^ Sento de 
rocompliuail confolare gli alemanni , e rimuouere le c.vife di tante £•' 
tnachina^ioni col rendere il Talatinato al fuo padrone, e ndurfi àcon * pa . atl0J to 
finire conTrencipc debole , per vn Brifach , che in mano di vicino così e Brifach. 
petente cont inouamente timorofo haurebbe tenuto tutto l'Imperio . 

Onde fi come la perdita delle cofe più care fuole riufeire più dolorofa , 
così quefìa venne dagl'Inglefi , e da gli alemanni ancora cottmolto g- 

fenfo ritenuta, e tanto piknufà loro amara , quanto che conofceuano Alemanni 
efsere queflo colpo de più dritti , che vfeire potefse dal configlio loro in fentono al 
(fueffe emergenze , perche non altro meglio bilanciar poteuala gran- 
dejga Vi uflriaca,e moderar la potenza Francefe , che vn terzo partì- j.j conte 
t odali vna , e dall’altra Corona indipendente , aitai farebbe fiatalo Palatino. 
SuezZffe , & Alemanno infume i quando la Inghilterra ,à altro Po- 
tentato hauefie sborfato il danaro , che pagana la Francia per mante- 
nere le armate f tener fi congrofie penfitm oblinoti li tapi , e direttori 
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di quelle ; potete con le fot\e di quejìo baurebbonfi indebolite quelle 
degi^iuffriact,c con le medefime obligata la Francia À limitare i fuoi 
difegni, gelofa dvna pace, & accordo conclufo contro di ef[a,dolendofi 
Dogi ien perciò acerbamente del procedere de'Franctfi , & aguzzando la lin- 
ee contro gua alla cote della 7 >affìone,madr e delle bugie , contro quefli efaggera- 
J-rat.ctfi. uano con ci tti-aflai piccanti , aggravandogli di altieri , /predatori di 
o grimo , ninne t di ogni altra nazione , infoienti nella conuerf anione t 
tutti dati àgli artifiiij , e col me^go di quegli alla vfurpaqone della 
libertà sì degli amii 1 1 1 me de nemici , nà non abbadando i Franceft ne 
à dogliente de gl’ Ing'tft , ne alh fmifln parti,cbe da quefla detentione 
potefjero fortire, irebbero per miglior configlio , che pioueffero an^i fo. 
pra di e file par cicche la grandine di quegli effetti, che patena togliere 
il raccolto, che afpettauano. 

E maggiormente che per le frefebe foli evalioni degli Sco^eft , e 
Inghilrcr. per gli dt/gufìi aiuor a di molti lìgie fi, partuapiùtoflo il l\è della Gran 
ra ' Brettagna bavere occ afone di penfare al foflcnt amento della propria 
autorità in quei l{egni , che al moderare la ecccfftuagrandi della 
Francia col bene tnt indcrft con gli Spagnuoli, tome Volgavafi, faceffe . 

Scorni, -perche Intuendo detto I\éo ad tfhgazione de fuoi ccnfighen, ò de fìuoi 
©lJcuacL affetti voluto prefertuere alcune regole aUt "Puritani , che più lofio al 
ritto Cattolico , ebe al Caluimflo fi accollavano , & à fuggcflione de 
yefeout d’Inghilterra voluto por manp nelle regole della Religione , 
benché ciò non fi afpetti alla mano del , ma più lofio à quella degli 

Eccleftafha , e preferiuerc in oltre nuovi ordini contro le leggi , & of- 
ftruanze di queglijrancua dato motivo à quel Begno di prendere le ar- 
mi per foSlent amento della fede, e priuilegt. 

Coli portavano gli Scoz%eJì per prmcipal pretefìo della J llleuaT^io - 
ne, ài he aggiugneuaft , ihe ne meno in Ing hilterra venivano da molti 
Inglefi po fané intefe le azjom di Sua Macfìà , perche bauendo egli all infanta 
af loro Rè f \ e & ina f ua Confort et olerato vn convento de Tadri Capace ini , 
3 r ° creato fuo lìmcftmerevn Ve fono Fumtcft , t Cattolico , e ricevute 
Ragioni con grande accoglieteci due ^ 4 mb>/ciate l'rna dietro all’altra del I{é 
perche. Ji Spagna , cofe tutte ripugnanti al genio di que popoli , non potevano 
non credere, ch'egli abbandonati fi alle flange dell i Bigina , e riporta- 
toft al con figlio de’fvoi mvujlrt , de qu.de i più iuimi erano tenuti per 
iftipendiati da gli Spagnuoli non fi haueffe la/ciat o piegare alle novità » 
che per efrere introdotte in iflato da quelle alieno richiedono gran teff a, 
.fu gran forza, e grandi flrezfj • 

- Corroborava vie più il concetto l'efière da quello y (finale ,à cui tal 
auuert mento [petto fi. data la predica della Corte àfi<g&ctto , dal cui 
• predicare tuttofai contrario dcll'ofiiMone di Calvino piìblicaiRcute , ne 

reffò 
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reflò la m aggior parte dell’ vdi tono perturbata, mentre fofitmte le ra- 
gioni della CbieJ’a Romana, e l’auttorità del Tapa, del che auutrtitont 
il Ré fe la prefe in tifo . Onde vie più accendendofi il fofpetto , e quefto 
per altri accidenti ancora conuertitofi in certezza, portò le proutgioni 
di Guerra per la Scoria à tale allega , che ben preuedend oftda gl’ini 
glefi i trattagli à venire , apertamente de te fintano il gouemo della 
Corte 

Dicevano 1 effere fiato male mtefo il maritaggio del Hi con la Regi- 
na Francefe per effer’ella di contraria fede . Tfon mai dover fi permei- > 

fere altre regole , che quellecon le quali fono morti li Tadri, e ne v tuo- 
no fine allora imbeuuti li figliuoli. Cofa di maggiore delie ateTfga non 
efferui;cbela Religione', quefta baucre aggranditi gl' Imperif, gettati li 
fondamenti alle Monarchie , come allo incontro rovinatili Fregai , con- 
dotti à precipizio i Domini) ,Voterft giudicare-, che douendo effere il 
matrimonio vincolo dell’affetto sàie maffime de’ Cattolici, mal / enti • 
rebbe la Regina che dopò morte andaffe dannato chi di fe fiejfa prende- 
rla Dominio . Il Vapifia dare fpedito all' Infèrno il Vrotefìante , e non 
batterei* fua confetenza freno ù tale credenza. “Poter fi credere perciò, 
e con f 'indumento afficurare , chela Regina come de fi ierof ideila fal- 
wzZ'dcl marito , e de figliole non fra per rimaner lontana da i ricor - 
àiycccittamenti [uftagbe , e perghiere per rimuouere dal temuto peri- Grin po- 
co/o il fio Ff . Le Donne bauerc gran Dominio fopra gli affetti de gli ttre ‘kHe. - 
buonnm.Le loro riebiefie effere come leggi , che obhgano gli effetti al- lJoune * 
la foddisfazjonc . Le loro lagrime acque, che a ffogano ogni intrepidez- 
za virile . I loro fofpiri venti , che abbattono ogni più alto propofito . 

Le loro voglie battere alcune fiate refi fu egliatigli eferctti, e le popola- 
zioni intiere. 7f?n potere alla Brettagna giugnere feiagura mag- 
giore di qnclla>cbe porta la mutazione della fede,fopra cui poggi ana 
i fondamenti della fua grandezz a - Maggiori routne non poterfiatten- 
dereyebe dalla introduzione di quella ofjeruanga, cb’é nimica della pro- 
pria confuetudine.Tfon iflare bene in caftde Imbiancapami alloggiar- 
vi carbonai , & ogni vno incolpando di poco accorti li minidri del Ré, e 
troppo intereffati li Vtfcotu del Regno, con tali maffime il fofpetto ab- 
bracciava fi con la tema , e quella dando mano all'odio, ripieni digelo- 
fta, timoroft delle azioni del Rè, e difgufiati del procedere de minifiri, 
refe molti anco de principali Inglefi anfiofi , e però di ogni intorno fu- 
furandofi, era più evidente il pericolo di alcuna ftiagnra,cbe lafpcran, 
gardel temperamento -■ ■ 

I Capi dcliefercitc VV aimarefe conuocati in quello tempo à Brifacb 
ella deliberazione di alcuno fpediente convenevole al bifogno loro 
Laiche con gran Jifgnfio mtendejfero detenzione del “Palatino ', vnnk- 
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meno prevalendo fempre in ejjì ai ogni altro intereffe il riguardo > do- 
nato alle fodiifagtoni del fié Chrtfiiantffimo , da cui la foffi flemma del- 
le anni loro dipendeva, difimulato il difpiacere * e congr an defiregga 
rigettate alcune ifìan^e de Francefi,auuangace più oltre del teflamen - 
to del VVaimar , conuennero con la Corona di Francia . 

Cbe refi andò nella fua prima virtù , e forga l’accordato tra Sua 
Maeflà Chrifìianifima ,e il Duca Bernardo l'anno 163^. (per non po- 
ter venir fi ad alcun' altra motta pratica feparata dal fondamento di 
quello [coppo principale, concernente al rifarcitnento della liberti di 
Germania) il Ducadi Longauilla douefle effere Generali fimo foprale 
due armate congiunte, cioè Francefe,e V yatmarefe , con patto però , 
chetimele ctfe debbanfi nfoluere di con figlio comune col Sergente^» 
Maggior Generale Erlach, Conte di jqafjau, e Colonelli Epfa,& Ohm « 
rcflando il corpo dello cferctto ^Alemanno Jeparat amente commanda- 
to da vno di loro quatt o con titolo di Generale in conformità dell'or- 
dinato dal Duca di V Pannar . L’Erlach refiaffe Gouernatore di Enfit- 
eli, e Generale de Rlreno , el Colonnello Hat^flein in Brifacb con otto- 
cento Tbedrficbi, & altrettanti Francefi di prt fidio . Il Colo nello Ka - 
nofibi con trecento .Alemanni, & altrettanti Francefi in Freyburg. 

Debba il I\é di Francia tenere pronifla la fioriera di Brifiicb di. 
ogni ncceffaria monizione, e pagare il prefidio. Le guarnigioni di I{in - 
felt, Lauffenburg.Tbam, a T^euuburg effere dell'vno de'fiolt T edefichi. 
Il Duca di Longauilla sb or gaffe fiubbito due paghe à tutta l’armata, e 
quattro altre ne doueffe pagare ogni anno all’ efier cito , e dieci all’arti- 
glieria, con tutte le monizioni da Guerra neceffarie come offeruo fi fiot- 
to il Duca Bernardo i il quale perche in ricompenfia di chi lo baueua ben 
feruito donò diuerfi beni, quefli re fimo confermati puntualmente come 
s'cgli me le/imo viuefie . Le Città particolari , e fortezze ricuperate 
dalle mani degli yduflriaci, e /pel tanti àgli Elettori ,Trencipi , e Stati 
confederati reftaffero prefidiate da gente pure di detta armata PP al- 
ni a refe , per douerfi poi reflituire à loro naturali Tadroni . Li faldati 
& y fidali venuti in mano de nemici, e tenuti prigioni doueffero effe re 
rificojfi col danaro Ideale > e che li due prigioni Gio. de PPert ,el EncKc. 
furth fuffero tornati al campo per liberare tol meggo loro il Sergente 
Generale di Battaglia Tubaldel,elo Schiaualifichi . 

H abbia il Ff di Francia auttontà di commandare la detta armata 
oue più gli piacefjè ferrea danno però degli Stati confederati . Le dette 
armate P yaimaréfe, e Francefi fi congiugneffcro infume , e doueffero 
marciare, vnite ; per lo che i Francefi contnbuiffero tutta la monizio- 
ne, che faceffc di mefiiere , e parimenti darebbero dauaro competente à 
rimontare , durante l'inuerno la cavalleria flrapagfgata dalli trauagli 

• - » fl/f 
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dell" andata campagna.E fk agiunto ancorché in euento di morte » à d'- 
altro accidente, che portafie alcuno de’ commandanti fuori della fua ca- 
rica , in fua vece refiafie piena autt oriti alla Corona di Francia di ri- . j 

metterai qual fi fia canali ere qualificato, douendo però efiere Aleman- 
no, & eftratto dal corpo di detta armata Tedefca. . . 

Quelli capitoli flipulati, e fottoferitti dalla maggior parte de’ Capi - 
4 ani dell’armata , poiché alcuni fi ritirarono dall’afientirui, efacerbati " jjj 
dalla prigionia del “Palatino , hauendo fciolte le gelo fie pre/è da’ Fran. 
cefi furono portati per lo Barone di Oefienuil al Rfdi Francia ,e riceuuti 
con molto contento, e tanto piu- che in virtù d i quefit haueuano i Fran- 
cefi fermato vn piede li doue fludiauano di flabilirui ancora l’altro ; C 5 tc Pa _ 
e ftanite le prat fiche del Palatino, e le /peran^e degli Auflriaci , per latino li- 
non moftrarfi renitenti alle foddisfa^ioni del I{é d’Inghilterra , che bcrato. 
fortemente premeua fopra la liberazione del Tfipote,fit tolto quefit 
dal feaueftro , e come Prencipe accolto dal Bf colle dìmofiranze vfate 
da Grandi verfo Grandi , e dopò alcuni giorni più toflo pentito di non 
battere creduto i chi lo auuisò del viaggio pericolofo , che di hauere 
tentato, imbarcato fi i Cales fe ne ripafsò in Inghilterra . 

La venuta del Piccolomini nella Franconia , el ritorno dell’ Agfielt Generali 
nella Turingia portò materia da penfare a’Capitani Sue%T{efi,anz} ea- Piccolomì 
irò molta tema in loro , che vaiti quefli due Generali inafpettatamen- 
te portafiero le armi à qualche progrefio confiderabileiE perche in quel mente 
lato par eua , che ilgrofio dell'armata di Bauiera pur fi auuanz«fie con gelofifco. 
apparenza de congiugnerfi con gl' Imperiali, e poi vniti ( mentre i nemi - nodi Suez 
ti ftauano dipaniti ) attaccargli , fù rifoluzione del con figlio à tal ef- • 
fitto conuocato da Capi ypaimarcfì, cioè il Sergente Maggiore Gene- 
rale di battaglia Smidberg fpignefjè le fue genti alla parte della Ber- Rjfolurio- 
geflrazz a > & occorrendo foccorrefie il campo Sue7jcfe,e tuttauia ha- ne dtl có- 
uendofi lingua della contmouazjone del viaggio de’ Bau ari, dall’ Alfa- ^ e ’ 

Zia fi coniufiero nella Franconia ancora il Duca di LongauiUe , il Con - 31 

te di T^afiau , il Bpfa , Flesbaimer , l'Ohm, e il Conte di Gabrian, ogni 
•mio coUc genti della loro condottale put cuano afeendere ad otto mi- 
la combattenti ^ qwur intugliando à ciò, che far penfafiero gli Auflria- 
ci, non era minore il franagli o , che veniua loro dato dalle continone 
voci delle armi, che nafceuano dalle frequenti incurfioni della cavai- 
leria Crouata , di quello fofie la diligenza nel prevenire le in fidie del 
nemico . 

Per /’ avanzamento dell’ efercito Spagnuolo nel Monferrato reflan- Piemonte. 
do le terre di quella Provincia molto trauagliate dalla indifcretczZ* 
militare , alla qualenon poteva fi rimediare col feuero de gli ordini : , 
ne coll' cfcmplarc del gafiigo > tutti mezzi con gran premura sferri- 
li F „ tati 
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Midolli capi da Guerra. Spagnuoli , & efaend» quello Stato-tanto pii 
compafiìontuole, quanto- /penante ad vnVrcnttpe pupillo, ed innocen- 
d*l te, ^ A bHtbtfudiMantom à cui era refiat a La tute la del figliuolore co 
Faprudin* prudenza fingolare > e virilmente reggeuait pejodel gouerno, rifolfe 
za* della fpediri à Milano il Conte Gabinetto, pache rappae finta fie tefaagu- 
Dui h : (Ta re di epielloafflitto Dominio , in riguardo della buonaxorrifpondcnga? 
di Màtra p\ a quale pretendono gli Spognuoh conferà are col Duca di Mantoua^ 
uare ne M sc - P re f° qualche fpcdiente valido àdare almeno rejptramento 
llófuuto alla carica &be non più oltre poteuano quei [additi t olerare ^ 

Ma perche è il j olito de gli Stati , che giacciono tra Trencipi M'ag- 
giori , mentre contendono tnfieme direttore alta difiregtone di chi v'- 
entra come amico , ò-dicbivi i’introdufse cerne nemico, gli Spaguuoli 
dichiarate leragioni , perle quali vi fi erano condotti sfecero ogni di- 
mofiranga di fiima de Ila Ducbtfsa ». & efibendofi, dìe quando i Pren- 
ce fi fi fofsero tolti da quello Stato, in cui non haueuano punto, che fa- 
re,anch'ejfi fi farebbero incontinente ritirati -, promifir foche dal canto 
lóro fi farebbe ofseruatoegni buon termine , e qual può Jimoftrarcil 
t pagnurli finceradeU’àffetto, il perfetto della ttima, e per non lafitar le parole 
eondefee- fpogliate degli effètti immediatamente furono dal Legancs fpeiiti 
dono alle fintti# feueri ordini a Capitani, incaricandogli di hauere quel ri fguar- 
8‘ D^chd' do yer f° * Monfernni , come fe foffero fudditi della medefima Maefià 
< a # Cattolica à-ebe maggiormente mofirauafi inclinato quanto, che fperaua 

captiuarfi con ladolccgga di talcmegpgi l'affetto de‘popoli,efoddisfare 
alle iftànge fattegli da Madama i. non efiendoui nell'arte della Guerra 
maggior vantaggio de' Capitani , che tl faper guadagnar fi l’amore de" 
fudditi doue fi guerreggia & i quelli render fi più fopport abile de 
gli auuerfai ìj 

ancorché nella Fiandra d’ogni parte fofièro poflentigli e finiti, ad' 
Germania 0 ^ ni m oio ciaf uno procedendo molto cauto per non perdere la gente r 
piùtofio dimofirauafit mtegionato à giugnere al verno fingi altro ten- 
ta tiuo , thè ad intraprendere vn pefo fouerebio alle loro forge , e vie 
più , che il fofpeito di forfi douer venire in Germania ad vn patto d'- 
armi generale per effere ambigli efercitià fronte vonfigliaua riveder - 
fi l'efito di quello, dacui baierebbe fi pof eia prefa la norma pergl’inta» 
re (fi propri) 7{on defifìeuaft però dalle prouigioni maggiore concer- 
nenti all'altra campagna, e di farfi follecitamente quelle leuatc di fol* 
iatefea, conofciute necefjarie non tanto per gli paefi baffi , come per la 
Ger maritaci' tntere/fi della quale etano comuni à quelUdi Fiandra:au- 
uegna che quando le armi tutte degli Sncggefi,e Troteflantt non ka~ 
ueffero trouato efercrgio nell'Imperio t finga dubbio farebbero difeefit 
"verfo la fiandra » 


l 


1 Libro Secondo . 4$ 

Il Lamboi per tanto fù deflinato nell’Elettorato di Colonia ad afidi - I imboi 
dar più gente potefie, e ilSergenteGenerale di battaglia Gilcdas ri - ncfl El «: 
f hiamato da Milano per difgufli pafiati fra efiò, e il Leganes d'ordine oXnìa ' 
dell' Imperatore portoci verfo il pheno prrlo medeftmo effetto, & al- per aflol. 
tri officiali inferiori chi di quà, e dilàtrasfcrironfi à dare opera per gli dar gente, 
apparecchi di Guerra . La morte però del Conte di Feria commandante ®. 34 r * 
alle armi di quelle Proiiincie fuccejfa in Anuerfa circa la metà di Set - 'mImo 

tembre fu digran dolóre , e non poco turbamento alle faccende degli Morte del 
Spagnuoli , percb' era quefioCaualliere non folamentc molto pr attico Conte di 
de fili, e del termine militare , ma vno de’più eminenti intelletti c'ha- Fcria * 
uejje la Fiandra nel conftgltare, e nel fapere abbracciare i partiti. I 
fuoi pareri nelle confulte di Guerra erano partoriti con maturo penfa~ 
tnento-.le fue ragioni fpiegatecon fincerttà : i fuoi propofiti foflenuti 
dallefpertem^a.Tfelle rtfolvgioni nonmancauagli ar dire, nell' efeguir. 
le valorc,nel continuarle gagliardezza: Il fuo giudizio viuace lo ren- 
detta d'ingegno fi pronto, che le difficoltà non mai lo dijloglieuano dallo 
Jluiio,cheil fuo fpirito abbracciaua:Ts{e’ fuoi difeorfi era con fiderato, 
nella confidera'gione prudente, e nella prudenza audace . 7{on mai db- _ , . 
moflrojjì ambi^iofo,cbe della buona fama ; non mai fecefi conofcerein- foj^Uri 
tere[fato,cheneÌ feruigiodel fuo Hf, non mai fùveiuto negligente thè dt “detto 
nel iifgufiar li popoli. Conte fue parole obligaut li più f degno fi, col Conte, 
fnogejìo rapina l'affetto , colle fue operazioni rendeuafi tributaria la 
Iole. Il fuo cuor era frgenerofo,cbe flimaua i pericoli, le fatiche ,eJr * 
franagli ombre di quel contento , che rkeueua nel giovare à molti , non 
nuocere ad alcuno. Era in fontina buon Capitano,amatorde‘foldatir& 
affettuqfo verfo gl'mtereffi de' fudditi. 

Il veierfi ricino ilyerno , e per confequemta fcarfele novelle iella Italia. 
Guerra , non digiuna poteva flarfene la curio fità di quelle della pace , 
perche dalT andati in quello tempo del Duca di Tarma à Caprarol a DucJ ^ 
fuo Stato, e di là à I[pma ( doue fu ricevuto da fua Santità con ogni p vi ^ ± 
fplmdidcz\a,e dipioflrattga di fhma, fe ne cavò materia di dtfeorfo ; ) Roma. 
tanto più, che fra novellieri Cortiggumi viene (limato per tratto di bel- 
lo ingegno il ibimeri^z jre l'apparenza , la quale perche più del- 
ie volte inganna , poiché il benefìcio del tempo fàconofcerei loro »*' 

difeorfi fondamentali foprat'imerifimile , pacarono pure tant' oltre 
i conce tìT, che in riguardo alla notar ale^z* ^ q*cflo Generofo Tren- 
cipe, tutto dedito alle armi, e di vna attività vivaci ffimafupponendofi « 

«he non potere contener fi nella ozio fità della pace, mentre il rumoreg- 
giar di tante Guerre eccitami anco gli [pùnti lontani , era da molti 
creduto, che non per alcuni fuoi privati affarti some drvvlgau fi\ ma 
per intereffi più alti [offe quiut capilato » e tai#o più era ftccorfo il 

F 1 pen. 
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penfierc oltre la probabilità, quanto cl etràefjo Duca ,e l'Ambafcit- 
dorè di Francia pareva fi npigbafiero flrettifjìme prat fiche, non fengx 
fofpctto^be quaao il Papa haueffe pofiorifleffo a'penfieriycbegià ma- 
turava quella gran Tefladt Sifio Qctinto potefie tra fua Santità, URI 
’ di Francia, e quefto Duca aggi ufi ar fi concerto talc,che valeffe à porta- 
re alcun travaglio al fitgno di Trapali . 

Gli Spagnuoli ancorché di quefla faccenda prendefiero qualche fb- 
/petto, c vie più che fapcuavo rfere nel Regno molti internamente à la- 
ro malamente affctti,e non mancafiero di fottrarre di tanta fegritcg ’• 
ga il veto ,non però paffarono ad alcuna dimoflragione d' Lau< nel* 
gelofia, che credeuafi, perche militando à favore lorol’int erefie di flir- 
tigli altri Vrcncrpi d’ Italia Squali pare non compltfca,chc le ibiaui di 
Santa Cbiefa col dilatai fi più oltre nel temporale fatte formidabili 
pofiano aprire à còmoditàmaggiore le porte del tempio di Giano ^me- 
ttano con certa fp franga , che quando ambe i pattiti di Francia hauef- 
fero preualfùto , e cb e a’ loro danni fi hauef je conclufa vinone di armi 
non così facilmente baurebbe raccolto l' intento loro : poit he gli altri 
"Potentati interrompendoti difegvo al Tapa , non fi haurebiero volu- 
to efporre ad battere gelofia di vn Trencipe t c’bauefie modo con le armi 
, temporali, rendere temute * maggiormente riueritc le fpirit itali : e co fi 

appunto , perche framettendofi tali tonfideragioni , e il Pontefice e fi 
fendo più inchinato à far fi conofcere amatore àehapace, e Padre corri- 
mime de'Prencipi Chriflianinon volfe(fer quanto fu fparfa fama) dare 
orecchio à chi forfè fpiegauagli tali partiti > ben ccpace ,c'haur ebbe go- 
duta nell'animo maggior quiete nella vicinanza degli spagnuoli , che 
de'Fr-mcefi ; auuegna che in quefla nagioue fucceda alcune volte, che 
per il loro valore fiano admefiì alle cariche principali, fiuggetti di Reli- 
gione diuerfa dalla Romana, dove pare, c he gli Spagnuoli antepongano 
, in tutto l'onore/li Santa Cbieja,e laveneragtone di quella . Sttanirono 

perciò cotali concetti , e fi come l’opinione di quefli era à dubbia ragie-, 
te appoggiata , enfi ne fù poi fama , che / erga fondamento venifiero 
divulgati ,angt parue,cbe più lofio poco gufiate ^he contento de’ Barbe- 
rini il Duca fi togli effe da Roma. 

Francia. Pendendole faccende d'Italia , e Germania in quefla guifa , certa 
Solitine :o folleuatione fucctfsantlla BafsaT^ormandia parue,cbe nonpoco fofse 
'esiL n! r ftegiudicare alla Corona di Francia , perche nel mefe di *4 goffa 
mandò. hauendo cominciate à pullulare certa lega de tumultuanti , di cui far- 
ceuafi capo vn J oggetto ricco , il quale percaminare bene addobbato 
de vefiiti , ma /tolgo, pretendeva efsere chiamato lava Tfù Pied fe 
hauef se bauute forge bufi unti à far palefeil fuo malo intento , e fo- 
llenere lafua intraprtfa t non v’bà dubbio , che intorbidandoli di nuo- 
v», noia 
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no m q u fi e congiunture la tranquilli. ì goduta dalla Francia, di molto 
/alitino ne Jarrebbe njultato àgli Sprgnuoh , li quali con ogni Studio 
è aure boero procurato di fomentarla , perche diuertiti liva/li difegni 
del V dal propri o bi fogno, non fi aggeuolmente parata poteffeattende • Modi te- 
re alle faccende fuori del Pegno. Trote fi aita colini di voler far e, che le nuci per, 
tniferie, e gravami della Vrottincia foffero ridotte nel modo, che furono cfT:: g u ir<-j 
fot co il Pegno d'Enrico Quarto, e che non fi prgaffe maggior contri bu. ^onc 
ottone di ciò cbeftceuafi l’anno 1 59?. 

Quefia folleuagiotie à poco , à poco ferpendo dalla Baffa fiflefefino 
alla Superiore Tgprmandia,e particolarmente in poano, Metropoli del - I" Rpnno 
la Tiouincia, oue il tumulto prete fa per caufa di alcune nuoue impofi- jj|enté*beb 
trioni, e gabelle durò per lo fpagio di due giorni* nel quale vi reflarono b c j u0 g 0 # 
circa cento, e venti perfone vccife, e venti cafe principali fuabgiat e ton- 
de il tutto, fenga che il Variamento f il quale rifiede in quella Città, e Difordini 
fi può dire il maggiore d opò quello di Tarigi ) fi mofìrafie molto pronto ? C3 * 

ad apportami l'opportuno remedio , s apparecchiava àmanifefia ribel - b 
liore , e ricor/o alle armi; malafperangacrefuuta fopra fondamenti Rimed'o 
deboli, ein tempo che da gli efempi frejcht erano i grandi di quel pe- prelìatoli. 
.gito non poco atterriti, e la potenza del pè libera, & af coluta con for- j 
. inviabile forge , e fideltjjìmi mimflri , fidifcifllfem fumo, perche oh* VI - enc 
mare, cl/il male non prendere maggior incremento, chiamato fida S. dato il Si. 
Al. dalla Ticcardia il Signor di Gaffìon Marrfciallo di Campo con qua. gn.di Ciaf- 
tr ornila furiti , e mille cinquecento cavalli ; ordinò, che s'accojlafe i 
quella parte, & opprimere il tumulto . t 'Ipo per 

In efecugione del che tolto fi egli da fuoi quartieri > e follecitamen- tratteli ere 
te pervenuto nella 7 /ormandia concefje molta libertà à foldatidivi - li rubclli. 
uere à diferegione fopra queipaefani ribelli , gaftigò molti de' filetta, 
ti, fece arrefiare i principali, ega/hgata la gente di campagna , fenga 
refiflenga entrò in poano , enfrgato da maggiori truppe Speditegli Efsecuzio- 
dal Cardinal di Ptcbelieu , fece levare l’armi à Cittadini, & afficura- ni fatte. 
tofi con buone guardie della Città fubbito il pévrfpedlilGran Cancel - 
liete da Varigi accompagnato dal Signor della forili ieri Segretario di 
Stato , &■ altri mmiftri, e commi ffarij peali con ordine ampli JJimo di 
condennare i rubelli , e rimettere la Città , e Vroumcia nella prrflina 
quiete, e dmogtone di S • M. Il quale giunto alli due di Gennaro in Ppa- 
no, e quivi riceuuto con ogni po/fibile onore dal Ga/Jton , e dalla nobiltà 
che intimorita dal rimorfo della propria cofaenga , non trai a fauna . 
ogni dimolìragionedi vmiltà, ed’offequio , immediatamente chiamati 
à/e ^principali foggetti del Variamento, imi ut fin del configlio, e tut- 
ti li dipendenti, & vfficiali ; ( e fapendo che in caft fimili de efi prima 
future deformarne ilproceflo ) fece intimare per publtci comandado* 

rhòHuf 
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ri,òHujJieri,comc fi chiamano in Francia , qualmente ill{èpergli lo- 
ro mali portamenti gli licenzjaua tutti , ér annullava dal [ho feni- 
cio, prillandogli delle loro cariche,& "vffirij,e comandò loro in oltre di 
andare internine di quatro giorni auanti à fina Maeflà per ricenere le 
fue impofitori , fece poi carcerare i principali , e complici della folle- 
unione , de anali ferrea mifericordia furono alcuni à terror publico 
giufhtati infteme il loro Principale, à cui nongiouòil fingerfi pagjo. 
Cartigli! à come procurò , c ir altri condotti folto buona guardia à "Parigi, come 
RubcUi. perturbatori della pace,e ribelli, ad efempio di tutti codannati à morte . 

Il medefimo gafligo fù fatto nella Città di Coen, & altre di quel. 
laTrouincia , la quale in breue acquetata, e con tal fucceffo ricordato 
ad ogni altro, che le armi della ribellione aggravano il male di chi le 
impugna quando fenja caufal'iflabilità del ceruello vola alle nouitì 
con quello ardire, che douerebbefi ne'cafi filmili convertire in pruden- 
za diede à conofcere,chc il debbilo del fuddito è di vbbidire, e feruire, 
ne pretendere mai che alcuna fua ragione r>iua giuda per armar fi con- 
tro il fuo Trencipe,e la patria . Il Ré annullò pofciail parlamento di 
M Città f^ oa no, e la Cittì per ottennereil perdono) pagò , oltre ['ordinarie gra- 
i'vnuha ' '? ur ZV> evn bilione di lire tome fi per gli bifogni della Guerra ,elano- 
cootribuif biltàtrouata fofpetta , econuintadifoUcuazjonc pagò cmquentomu 
fc al R« . la lire per lo medefimo eff rtto . E con tali efempi intimoritigli autori 
della folleuatione , reflarono eflmte totalmente le fauille , che dalla 
ift abilità di alcuno fcuoteuanfi nel materiale , de'peruerfiloro penfie- 
ri,per accendere lepafiate intefhne riuoluzjori . 

Fiandra. Inutgilauano pure gli Spagnuoli al mancamento della Fiandra, la 
quale trauagliata da due gran Potentati fetrga forttffimo fuffidio di 
gente, e danarifeorgeuafi pro/Jìma à trubboccare in alcuno periglio , e 
Confulta. ptrtbe fi accorgevano non baflare all' vr geniale le tute deliagente in 
nogliSpa- quelle Provincie , e dall'altro canto i foccorfi di Mcmagna occupati 
gnuoli.cu. nel proprio bifogno dell' Imperadore i e Prencipi amici non poterfiba- 
irc man« uere fen^a pregiudizio delle faccende in quella parte , non permetter . 
tener a . ^ j a H‘ emer g en7 , e d'Italia l'vfcita da quegli Stati della gente , folita in 

Rifoluono altri tempi pafiare i monti, ogni fòrza degli Stati loro effere impù- 

be laiata gata contro la potenza Francefe , non babbero migliore configlio in 

* tali congiunture , chericorrere alli propri \tgnt delle Spagne , e tram 
*na! ***" Mtndar da quelli in Fiandra quei rinfòrzi, che bafiajiero àfaluarfi dal - 

* ' la impeto nimico . 

Ffebeneil difegno non era /fogliato delle difficoltà, poiché conve- 
niva oltre allo fìento di ridurre infume fol date/che in quei Hpgni non 
molto copiofi di popolo, anzi gravemente cfacerbati da quefla voce di 
andare alla Guerra , portarla colle nauifer va Mare jkc corftggiatq 
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da gli Oilandefi, prima di giugnere in porto haurebbero pruouota ò bo- 
rafia di venti ,■ ali' incontro de mmici .-tuttavia il Infogno pteualfi ad 
ogni ragione in contrario , e l'appareccaio venne ftabikto con fonda- 
mento , chefir ogni cafo Ih avrebbero ricoverati in Inghilterra , e di là 
poi facilmente condotti nel porto di Doncherchem : peni# al Ff della 
Gran Brettagna non compiendo per ragione di Stato » che ne gli Ollan- 
defi ne lì Frante fi maggiormente fiendmo le forge loro , per confi* 

guenga non baur ebbe negato ò fegreta , ò pubicamente alcuna affi, 
/tenga valida àfoffennere il partito Spaglinolo nella Fiandra, in mode 
tale che cprw tr^uandoconUnouo rferagtole armàdi Oliandol e del Fé 
di Francia, non potejfero quando qui maÀcajfe loro l'impiego , riuolgerfi 
idanni iella Tua Corona* 

Fìdvffrro per tanto nella Cotogna porto di Gaflitiavn' armata ma~ 
riama compolla di gran numero di vafielli ben proueduti di arteglie • 
ria , moni-rioni r buona ni , [oprala quale oltre l’armamento or 
driarn vi fi contavano cinque reggimenti di fanteria, due' Spaglinoli 
commiati da Don Gafparo di CaranaXel,e Don Antonio d’t'Uon , due 
portugbefi folto la condotta di Don Gio.di Mcnefes , e il Volomno , e 
V ’io Jt BHfcagha , il Colonnello dekquale era affente ; oltre de quali vi 
Orano appreso per maggior fteuregga dell’armata tre mila Spagnuolì 
■pvn rani fitto il comando di Don Mtartin di Saneyra , e Don Gero ni ■ 
fflo d’Ar agone y con altri ottocento faldati condotti per Don M iremo 
A'finfi Portugfjefe , finga includervi le compagnie ordinarie di Gal- 
lici a. i- -ini- . 

Alla quale armata <T ogni occorrente proueiuta,comm iridava Doir 
Antonio d'Oquendo Ammiraglio del Mare per Sua Maefià Cattolica * 
/oggetto efperto , e nelle cofi marinarefcbemoltovcrfato , che naupa- 
tia /opra il Galeon San lago armato di feffanta fei peggi di artiglio* 
Via . Eraui parimente in quefla flotta Don Andrea di Cafro Viceam- 
miraglio di Caviglia fopra d Galeone Santo Antonio di cinquanta 
quattro peggi di connoti prone dut o * Don Francefio Feyo di Sottom 4- 
yor Ammiraglio di Gallici* /opra il San lago di Gallici a gtternitar di 
frentadue peggi. Don Lopes Docias Ammiraglio di Portogallo / opra 
la santa Ter e fin con fifldnta otto cannoni . Don "Pietro di Quaderon 
Ammiraglio di T^jpoli /oprali San Francefio armato-di feffanta fei 
cannoni. San Giufeppe,e Santa Criflina di Burgos con 40. peggi ciafiu- 
no. San Geronimo con trenta cannoni. Sant 0 Ago/lino con altrettanti » 
ganto Ambra fio , e San Gregorio dello fleflo numero ,L‘ Orfeo di 44. 
peggi. L'Angelo di trenta peggi. Due Vetacby Santo Antonio, e San 
"Paolo defedici cannoni ogni vno . L'Aquila Imperiale di trentaquat- 
$ro peggi, L'Uamcl di 30. peggi . San GioJattiJla di iS. peggi , San 
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Michele dì 24.il Grande » 4 lef condro di trenta fei , San "Pietro Grande 
di altrettanti > La Fama di venti quattro , quattro vafcelli da Guerra 
noleggiati ogni vno di venti quattro fino à trenta pe^V , San Mar. 
co di venti, La Tigna di diciotto , San Victro Fortuna di altrettanti , 
San Domenico del Rji di Tolonia di venti , La Polonia putidi venti 
quattro San Gio Euangelifla di venti pe^fj* San lago Veio dj portico- 
tar di pe^K} 1 8 fei nani rofiratefen^a arteglieria » L’Efgenon di Succia 
di pe^^i 1 8. vn Tett occhio di diecifeìt e, due fregate ciaf cuna di venti 
quattro peogi . 

Mlle quali nani, ò Galeoni s’aggiugneuano i vafcelli di Duncberchem 
venuti nella lfpagna àquefio effetto di conuogliare quelle Spagnuole ; 
& erano l'ammiraglio San Saluadore armato di quaranta pe^ZJ , il 
Viceammiraglio di 36. Montagiù,San Vincenzo, San Francefco , San 
Geronimo, San Tqjcolò, San Domenico con altri fei vaffelli da Guerra , 
& altrettante fregate ciafebeduna armata diventi fino à trenta pe^- 
o^i, liquali Galeoni, vafcelli, naui, e fregate giugntuano al numero difef- 
fanta fette, fopra di quefli portando oltre la foldatefca fopradetta fei 
milioni di contanti perferuigio delle armi di Fiandra . 

Oducndo *~ orl e ì Hf fl a Biotta vfeito dalle Carogne circa il fine di Agofio 1 ‘- 
capo dell a Oquendo, efpiegate le vele dri^ò le prore verfo Settentrione cofi che 
Armata , fetida incontro alcuno giunfe il quinto decimo di Settembre in villa di 
fpiega le Beuificr , ch'é vna punta della Inghilterra dirimpetto alla cofia della 
Brettagna Vrouincia della Francia ,doue fò feopcrta da tredici va fieli 
uc. Olande fi, li quali inuigilando à quella venuta nauigauano il canale , che 

la Francia dalla Inghilterra diuide fiotto la condotta dt Martino Har - 
pers T rompi vno degli ^Ammiragli d'OUanda , il quale circa limerò 
giorno battendola riconofciuta , chiamati à fegli altri capi de Vafcelli 
col parere loro deliberò J pedire fubbtto la minore delle fue fregate 
à cercare co diligendogli altri nauilij Ollaniefi à tal eff etto dimoran- 
daVa^ccU ** P er ( ì ue ' mar h affinché incontinente verfo di effo fi pori afferò , come 
l/olàikf". P er auuert ‘ Te *1 Capitano Bramfcrt, alle BrecKesIcofit chiamati fi alcu- 
ni banchi di faina dirimpeto alpbrto di Druncherchem ) quitti ferma- 
to/! per reprimerete forine de vafcelli Spaglinoli /oliti ad infejiare 
grandemente la navigazione , & effer e pronto ad affifiere à compagni 
, nella occafionedi venire alle mani con detta flotta , <&■ egli delibero/Ji 

interrompere il viaggio da quelli di/egnato, fin che gtugneffero i foc- 
corfi per combattere arditamente : non punto recedendo fi trattenne 
fopra le volte afpettando pure , che le nani della vanguardia fegli ac - 
tofiaffero ; ma fi pr attenuta r ni calma , 1 he ritardò L'auanZfnieoto de 
gli Spagnuolitfgli con alcune sbarrate di arteglieria verfo la notte die - 
de il fegno concertato àfuoi della venuta del nimico pperche alfa fina. 

volta 
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yoltas'incaminaflero . Il primo che lo intefe fàVice Ammiraglio de 
VVit,& Mitri quattri vafceUi,cbe nauigattano fitto vento intorno al - 
le Singles, (eh' i vn’ altra punta della Inghilterra trà Beuifier } e DouerJ 
i quali aliate le vele prettamente fi v oliarono verfo l’ammiraglio lo- 
ro che già haueua principiato il combattimento con l’armata nimica : 
il mattino feguente nello fpontare del giorno feopertoft dalli fudditti 
cinque vafietli l' ^Ammiraglio Tompt, procurarono benché il vento fuf- 
fe contrario di vnirfi feco ; ma la flotta brucamente caricando addoffo 
alti dodici vagelligli coflrinfe circa il mezzogiorno ritir arfi preffogli 
altri cinque del Wft, co'i quali vmti, e crrfcmto il Trompt con quefli 
fin' a diec fitte nani da Guerra ben promfle , de quali erano conduttori 
e fio ^Ammiraglio, il viceammiraglio de Wit , e li Capitani Clofier, 
T^am , Tsjalfboorn, Bjngelz , Vlteger , Tcfi, Garbrantz » Tieteri z de 
VVint, Kamp, Ferrant, Vatcrdrincber,Bredarodc, Baofch, Houehng , 
cTomez fece alzar Invela maggiore del feto galeone , e voltoljì verfo 
tAuflro per ajpectar ancora quiui la flotta, cJr attaccarla, metre veltg- 
giaua lentamente percaufa del vento contrario , & approffimatouifi 
alle nani , che feorreuano nella vanguardia attacò la fcaramuccia , che 
vigorofa foflenne fin à quattro ore dopò il mezzogiorno dotte inuefti - 
to dallo fltfio „ Ammiraglio Oquendo , ne pitendofi dagli Ollandefi con 
foli Auii fette v afe Ili rtfiflere allo sforzo di armata tanto poder (fa, 
conuennero partir, e ritir arfi verfo tramontana , alla parte delle Sin * 
gles,pur infogniti da galeoni spagnuoli . 

Il T rompt J'piegato lo fiondando bianco in fegno, che i fiioi capì do - 
ttefjei 0 venire à lui per configliare fopr a lo fpedtente da prender fi , fil- 
mò bene allargarli dalla cofia d’Inghilterra , e sfugire lo fuant aggio 
del combattere fin che fufiro giunti maggiori rinforzi dopò battere 
perdutoil Gran Cnfioforo comandato dal Capitano Federico , Tietro 
Houtling, che nel combattimento per lo fuoco cntratto nella poluere 
volò all'aria, e quiui ricettati due altri rafulli condotti dal Capitano 
Sir rei t Vygh , e Lobi non tralafciò d i reiterare leftluc delle cannonate 
per chiamare con quello contrafegno gli altri Vajcelli . 

// giorno feguente al decimo feflo di Settembre percaufa delven . 
Xo,t& di vna folta nebbia fparita dalla vifta la flotta non prima tcrnof- 
fi à fcuoprire , che circa le noue ore del giorno venturo , che vide fi di- 
rimpetto alli cafielh d’Tda , e FolcKflon luogi trà Douer , eie S i ligie s 
douc procurarono ridurfi , ma mancato il vento circa il rnczZ 0 giorno 
non poterono farlo • 

In quello fitto j landò ferma l’armata configlioffì il Trompt d'afa- 
liarla nella medefima notte , con ifperanza di far colpo, poi (he non ere- 
dfvdofi dagli Spagnuoli,chc gli Ollandefi con foiz * tanto inferiori fuf- 
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oior parte defittati dell'armata condotti , erano gente sformatamente 
condotta / opra le naur, onde oltre il difguflo c'haueuano dato al Regno nfoluc d f 
di Tortogallo,e Vroutncie vicine con quello sformo ben fot tua fi argo- Sbatterlo 
mentore ,cbe malageuolmente haurebbe combattuto , chi baucua prefi 
le armi mal volentieri , & erano flati rapiti contro fua voglia dalle pa- 
trie) [opra tal fondamento crefciute le [per unge de gli Ollandefi ,fi dt- 
fpofero di volertentare la fortuna , ne in modo alcuno permettere, che 
la flotta nimica fi fpiccafle da quel porto finga fper, meni arei colpi 
delle loro bombarde. 

jt quelli aulii fi , e per l'i flange fatte al Rè della Gran brettagna 
aia min, fin Sp -gnuol, , parendo à gllngfifi andaru, della riputatone.» 
mentre ne loro man, e porti feguiffe ofltUtd contro quell i , co’ qual, prò- f ngha;er . 
feflauano trattare neutralmente, fu incaricato l\Ammir aglio Vennig- rlh propo 
:ton,che con quaranta Rimberghe, (o fieno naui regalerà qiefli fifia - ne. 
p 0 uefje,e alla Corona d Inghilterra il domito rifpetto confo uafle: ernie 
ili Spagnuoli da quello aljìcurati, e gli Ollandefi ritenuti , I lattano qui- - 

ui ambe le armate, chi bramofa di confcguirel'int eiito della fua muffa» 

.e chi anfìofa di guadagnarfi colla vittoria non filarne nte le ncchtgge» 
ma quella rtputagtone,e credito conosciuto da gli O.landeft anima della 

loro graniegga. ~ 

Di quelle faccenleperuenutone gli attui fi in Ollanda, chiamarono al olanda 

rifleljo quei Signori , da quali conofciutofi il pregiudigio fopraflante a fi conclude' 
gl' intere/ fi loro quando i difegnide gl, Spagnuoli hauefl ero ottenuto ogni nn- 
il fifpiratoefito ; poiché oltre aU'interromperfi da quelli lanauiga - ^ 

gione prttefa da elfi tibera,& afloluta per que mari , a grane fi [petto g OUO ij . 
farebbor.fi etiamdio ridottele loro Tromncic nel temere di quando /• 
quando poter efsere da qualche sbarco trauagl iute onde fubbito delibe- 
rati/! alle prouigioni maggiorilo» ad altro piu fifsarono il pen fiero, ih v 

all meggo,con cut ottenner potefsero viti aria così gloriofa. 

E fi bene per la (fagiane ancora non Vedcuanfi nelh porti quella 
quantità de naui , folitenel Verno con merauiglta di ogn’vuo in grafia 
copi t dimorami , nondimeno non h ebbero fatica di trottarne tante che 
baflafsero al bt fogno ; poiché, il popolo impagient e , prendendo le armi, 

■e volontariamente correndo Àgara ad amare i vafielli, che Ibi erano» Gran prò» 
eri fi fo'ta la calca discoloro, che fi efi binano à combatter con gfi uzza de 
Spa?nuoli,cbe in molti luoghi fi notato far di mcflicre tagliare i fon-, P^'Pf 
tt , e feoflar le naui per lo fouerebio numero deliagente > che farebbe nc j, <j Ut _ 

dentro quelle faltata. Ito » 

Onde d'ognipartc nauigandoyafiflh armati gei fi le Dunps il ven- 
trfimo fello di Settembre giimfcroall'aripatn Ottarécfe tre T-/( flit di 
Zelanda , il v ente fimo fe(t litio dHC afilli il Vf ntrfjno ftfukontoino 
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/^ggion di nuouo il Viceammiraglio de VVit con altre quattro nutrì da Guer- 

VafceUial "» el Z tornù vlttmo dtlto flefjomefievn’ altro vaficello pur di Zelanda , 
Tròirtpt. il P rimo à' Ottobre gì unfe parimenti Gio.Euerc g Viceammiraglio di 
Zelanda con alcune naui da Guerra, e tre barche fornite de fuochi arti - 
ficutiye’l giorno ftguenre altre otto bari he incendiarie , epocodoppo 
ancora dteci vdfcelh bene armate d'^fmtlcrdam al/i quattro dd mede- 
fimo mefe mi’ altro vaficello da Guerra, a/ti cinque tre altri, alti fti ar- 
riuò il comandante Hautebecn con quattro noni, atti fette venne il Ca* 
pitan Dorrauelt convna nane p- cucduta d’ogni occorrente perla re- 
par anione de vafcelli rotti y à cui fu impoffo daU'^fmmrr aglio Trompt 
■dipafiare altobordo dell' ammiraglio Oqucnde , il quale gli fece dono 
di vna botte di vino di Spagna. 

^igli otto il Trompt fece /piegare t’inficgna roffa ,fegno di tener e- 
». configlio fegrtto , & ogni Sjempre più giugnendo nuota fioccar fi , ili 
de Vafcelli * rcl,e tem P° fi ridujfe ì armata Ottandr/e nume» o/a di cento, c fei va'- 
Olla nodi. fi e ^ 1 armati, e di ogni cofa bifbgnofa prò ifli, cofi che nulla più fliman- 
dofi da gli Ollandefi augi rifiuti di profittarli del vantaggio , e delia 
occafìone,e puma che alcuno accidente difitn baffi ildifiguo fiùdehbe - 
rato di configììo comune , che il comandante Bar: Kart con 'venti Otto 
va/ielh dei/efondo vicino alti galeoni Inglcfi per offeruare i loro anda- 
menti, mentre gii altri h.iuefjèro attaccatala fótta ; perette batten- 
do p.ù , c più volte l'ammiraglio inglefc proceflato all' jtmmiraglitf 
Tromptdi tiare continente ne porti del fitto Hd , altrimenti haurebbe 
foctorfio H primo attaccato , enon ofiante queflo gli Spugniteli offender 
flati li primi à commettere laoflilità coll’ battere vccifiovn Intorno del 
Capitano Batik > di che l'ammiraglio tngle/e aHc Jue dogliente mo - 
flroffi tenerne poco conto, brucila rifolutotralafcìato ogni rfipetto inue- 
flneil nimico ttumidio ne i porti del Rè , e fieni a tema delle forre di 
quella Corona. 

S iridttfie perciò 1‘ rimirante medefimo con lo fìttolo delle fine nani 
verfio tra moni ana più vicino alta flotta Spaglinola: il che veduto dall” 
Rimirante Ingtefe il tergo decimo giorno di Ottobre fialpato dal fitto » 
dotte baue ita dato fiondo fi venne à porre più ad alto pre/fo allarma- 
ta Ollandcfe, di che non poco ad ombrato fi il T rompe chiamato di nuo • 
uo configlio deliberò' diitidere i fiuoi in jei fiquadre il comandante De - 
nys con vndeci vafcelli accofloffì dal lato fimflro verfio Doucr alla fot-, 
■r tv tU n * m ' ea 3 -Ammiraglio T rompi tori Ventiottò nauidié fiondo dietro- 
perenni- ' ^ cornandante Denys alia bocca del canale ahc giace trài banchi, e ter - 
battere. raver fio Occidente : Il Viceammiragfìo de Witcon venti quattro 
natali/ armati fibiero/fi tra la flotta Inglefie , e lo / quadrone del 
Trompt ; Il Viceammiraglio Gio. Eìtert % fi difipofie à meggo giorni 

con 
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co-! crediti 'vifcetlirli Comandante Cats con do tiri galeoni collocar fi 
/òpra il fianco dtflro tra il Viceammiraglio Eruertes , e’I commandante 
Houtebeen ,chc con altri dinotto vafielli fermauifi fra terra , e la 
fona ira del comandante Cali. 

In tal modo riflretta.e cintala/lotta Spagnuola ,e per confequenga 
chiara fcorgendofì la difficolti del fino /campo', i Minifiri di S. M. Ca- 
tolica ingannati del loro difegno fecero efficaci/ fune ifiange al f{d 
della Gran Brettagna, perche affiflergli vole je cotte fue nani , e comto- 
gliarglià Donihercbem , e con quelli accompagnorono graffi regali à 
configlieri , e refero potentiffirne ragioni per difporlo i condefcendere 
alle loro richiede facendogli toccar con nuno il preiuditio vicino atta 
fua Corona quando in maggior grand egga la Francia , e l' Ottunda a- 
fcendefl'e . 

Dt'/tro effcre imperfetta la quiete, che gode fi fri il rumoreggiar 
delle armi virine , il fine delle quali fpeffe fiate fi rifolue in fine di chi 
le hà neglette . L'otto fri l'efcrcigio effer tanto pii dannofo , quanto 
piti di Jnperiorità tiene l'armiggero fopra l'imbelle darne efempio i 
tutto il Mando la potenza degli Ollandefi nel mare fi aitanti trafcorfi , 
thè qnejh de poueri pefcatori poco fi incogniti alle altre Trouincic di 
Europa, ora r meriti, e temuti , s’arrogauano la fuperioriti in quei ma- 
ri, per gli quali maggiori ad ogni altro fempre ne furono con* feruti gl" ffl 3nze 

Iiigleji . EJfer quella [{cpublica crefcente , e quanto più grande ditticnc degli Spa- 
t aito più deboli reflarne i confinanti . Jfon abbaiar fi d' alcuno alta- gnu oli à_ 
Guerra, che da òffa maneggiaci con tanto vantaggio nelle Indie , come 
tofa lontana, e qua fi fuori del Mondo, c pure chi ben conofce li impor - f occor (i . 
tango di qsefla non efferni cofa,cbe più vaglia à chiamarne il riflefiò . 

Tot Ci fi credere, che fe gli Ollandefi hanno forge per vincere le armi di Ragioni 
Monarca fi polente nel Mondonuouo, che non meno in breue tempo fia *o ro • 
per m mear loto animo da Contender , e fuperare alcun’ altro Totenta- 
to nel Mondo vecchio . 

Ejer più J'opport abile da Trencipi di Europa le flotte nel fd di Spa- 
gna , c'hà occ.ifione d'impiegare à mantenere gli Stati dalla Sua Coro- 
na di/giunti,e per confegucnga difpendiofi , che in quella I{ epublica , la 
qual pòffedendo pochi palmi di terra, quando di quelle s'arricchiffe non 
battendo altroiie da impiegarle, con probabilità fi può credere , che non 
ili altro fia per spenderle , che nel dilatare il patrimonio , e ciò non po- 
ter/} fare fenga pregiudizio de’ vicini. 7{pn complire à Trencipi tonfi- 
nana, ne meno à lontani la mutazione degli 'State, quafit non mai quel- 
le fuccedendo fenga aggiunta . I guadagni delle I{epubliche efjerefem- 
pe r men ricuperabili , che quelli di vn Trencipe affollilo . Q^ie/ìi per la 
fua morte ,ò mancanza di Capo, ò minifiro poter mutare faccia : Quelle 
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nonmai difloglierfi dal fitto configlio i poiché la morte di vno,e la vita 
dell’altro forfipiù abbile all a fleffa carica. 7{on,efferui nella Criflia. 
nitàmaggiori rimici degli Stati de Ollania } andarfi da quelli alla fira- 
da per fare / coperta violenta j e fatti ejfi padroni del. M are vorranno 
ancora dar legge alla terra . Il Mare far ricchi li Trencipi » aiutare le 
grand' imprefe , nemaiefjere pouero in terra chi. è ricco in quello. Ha* 
nerft la gli Ollandefi indeboliti i guadagni , & ofeurata quella filma 
che fempre per lo pafiat oliamo goduta nella Mitigazione gl' Jngle fi f 
altri Tren ipi ancora. T^on d'altri che daeffi eflcre (late pregiudi- 
cate le publicbe rendite, che.cau.mfi dalli nauiganti.Douerfi confidera- 
re il fiue.à cut fono iloro difegnt drizza* 1 > a q u *fto oppone il ritegno 
prima che fieno trafiqrfi più oltre. 

I Romani nel primo afiendente non efere fiati prezzati da vicini , 
nel vigor della lor forza ogni oppofizionc battere più lofio datarnate- 
ria aÙa grandezza di quella l(cpnblica . I fié } & i Moti nubi Grandi 
non baucre maggiori ofiacob àloro fi ni , che le Bepublicire , quell e non 
imparenta fi , ne poffedere altro affetto verfir l'amico , tire quello del 
proprio ipt ereffe^efier quefio l'anima de loro penfieri.Tqon ad altro ten - 
derei loro configli , che alla libertà propria , & al debbi!ita>c ibi può 
loro impedirla . 7{on mancanti cfcmpi j Ma ripiene efièrne leifiorte t 
7{on cejfano di ammettere cottili ricordi. Il huongouerno preferite ca- 
uarfi dalla foufider azione de" futctjfi and.tti , e dall' annette nza alti 
fùturi.T^on complire alla Inghilterra ,cbc la Francia pafleggi fuori del 
labro de fuoi confini i ne che l'OHan la campeggi più oltre de Babaio ,e 
della M<fa . La Fiandra nelle mani del Bédi * paglia efierc li f ù flu- 
ire cani erto ,the pofia purgare li nfpc tu dcli’Ingbilt erra. Mentre qui . 
ui vengono tra’-tenut e le armi degli Ollandefi, e divertire le fiirZ? del- 
la Francia , douerfi fperqre da ogui vno la Inghilterra de fiderata be- 
vcuolc } fia per ifiimarla ,erinerirla :H che. non fuc cedei ebbe quando 
le armi di quefii dueTotentati fenz-i efcrcizjo in quefle frontiere di- 
Imprcfsio- moraflcro. 

cktte"nc" ^ concludendo l'efaggcr azione toro con tali , & altri cencetti vini » 

gioni nell’ non P 0ca imprefiìonc fù offa tu taira nerfi fitta da quefii nell' ànimo 
animo del del , e configliel i Ivglefi ; li quali ricordatole delle cofe andate , & 
Rè , e con- g^uli della gyandezz d ftancef , già canocchia non finterò vedeuano 
iu ieri In- £re j' (Cre l a forza dc'vicini ; onde farebbe fi anco da gl’ lugle fi fattori- 
Ambafcia-* 0 ^ rl fif^‘<^c à gli Spaglinoli grata , quando t'ji-nbaffia r 

dorè /d' Ol- fiore di O'.land grane mente wfòfpettito fi , che il Ef finalmente perfita- 
landa fop- fio da fiioi minifliif alcuni de quali correva cornetto s’ intendi fino be- 
n'niordlde rotigli Spignuolt, condcfiendeflc alle {danze , eeoaiuuatoda Fran- 

Spinuoli! Cffi non bali* ,ccq mutamente /piegale le ragioni q loro fiutai euqln 
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Verlocheviterpónenlofi eglino t-lHat&ntc appreso il Ré,dierono à co- 
no fcer e quali erano gli artifi U Spagnuòlt . 

Escor i arano il teniamo fatto da Filippo Secondo fopra la Inghil- 
terra l'anno 15^. Il buon penfiero d’ alcuni' nel profittar fi delle oc- 
cafioni H accomodare , etiamdio à quello degli amici'. La Religione' 
differo etere pYetcflo ad altri' cefi valido ,che fluitano con queflo poter 
ingannare fe»X a carico della confettici . La grandegofa deli Oli anda 
nel ma) e non effe re di nocumento alla V 1 ten^a Inglefe , poi, he fernet 
quella inf’ipcrbiti gli Sp 'gnuofi far. en io quelle cofle , non meno gl’ 
tngl< fidagli cfempi andati e (fi canti cohuerrcbbtro à flare in fvfpetto 
dì ptuouare quelle forptefe fotitea'l effere' tenta' e da gli Spaglinoli , 
quando le congionrure loro fi prefent ano. Hauerficonofciutada Sua 
Ktaeffà la poca Urna f tta da gli Ahfìriacl della fui foddisfa?Ìnne r 
mentre rapito il Vaiano afa al jfipote , ad aiennadelle molte iftanqe 
fatte non nuli hanno voluto refhtiiire . I buoni incontri nóitdouerfi' 
tr.ìfcurare . La cafad A'iftria Dominatrice pica fà di tutta la Germa- 
nia hauere minacci ita la Italia , la Fr ine a, c tutta Europa , e fen%a 
Ha difpofirgione del Vl'alslaim y e la venuta del Rd di Succia poter fi 
Con fondamento fnpporrc , ch'ora non così fuppluhcuoli rlchlClej]ero , 
gli aiuti della gran Brettagna . 

Jfeila folleuagione de Boemi effere flato l’imperadore à peggior 
termine di quello, eh' egli fi troua al preferite ; eferfi nmefjo prrPaf- 
fiflen^a di coloro, che finalmente pentiti fono venuti in chiaro , che il 
fonmentar la Totenfa de Grandi e’ porre alla catena la propria libertà. 

7 qón dono fi dar calóre à quelle armi , che riflorate , e diuenute vinci- 
trici poffenofe non offendere, almeno porgere gelo fi a . 7 fon effe, fi an- 
cora ricuperar 0 il Talatinato. Receder fi più toflo, che auuan^arfi da 
gli Snelle fi. 1 Ttrencipi Cattolici di Germanea, egli Elettori tutti vi- P j, r f U3 j e . 
vere collanti nella diuogioue di Cefare. Gli Spagnuoli effere dominato' , ft.-ace — 
ri de configli anco nell’ Alemagna', hauer'effìgran flemma nelf pporta- aleute. 
te, e molta impaci oilfa nello acquiflare.La Fortuna effer fanciulla fpef. 
fi fiate fingerfì ritorfa per maggiormente martellare >• e più faporiti 
tendere i di lei godimenti . L’efempi della Francia poco fi afflitta .(ir , 

ora in breue tempo iiuenuta Trionfante darei conofeere la iflabiliti: 
di quefìe terrene faccende . 

Éfter gli Auflnici armati d’ogni lato , yna fola vittoria potergli 
fblleuare à maggiori imprefe. Ogni principio di bene poter fi riceuerepcr 
fine del male . httimorìrfigli huomini più dalla impresone, thè dagli 
eventi . Complìrc à S-M-d’ Inghilterra la buona vicinanza di quelli , 
tlie dalla medefima fetta fono per effere più coflanti offeruaton della 
fide verfo d'effo, che quelli di contraria Religione, Il porto di Donchcr- 
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(hem efiìere “pria nuoua Cartagine , profiima alla Gran Brettagna , e 
permetterfi in quello armata tofipoderofa effere vn perdere volontà- 
riamente quella fouranità del Mare , con tanto fplendore goduta dal- 
la nobili filma nazione Inglefe , & efporfi alle gelofie , che Tempre de- 
uonfi bauere fi opra quelli , che tenganole armi vicine . 7fon effer la 
Fiandra tanto indebolita, che meritifollieuo . tìauer dalla Germania 
foccor fi badanti non folamcnte à difendei fi da Francefi, edali'Ollan - 
da ; maetiamdio àdar fiofpetto all' Inghilterra, poiché vna fiata Vit- 
torio fi, e da tante fiorirle coperti, non ejfere incredibile , chepofiono 
penetrare dotte altre fiate fono peruenuti . 

Et efi lamando contro gli Spagnttoìi, e quei minifiri, che paretiano à 
quello bene intenzionati, dierono materia dapenfiare al Rè, & al di lui 
configlio. E fi bene finterete proprio era più vicino alla deliberazio- 
ne dì fifienere gli Spaglinoli, che maggiormente aggrandire gli Ollan. 
defi, c la Francia, ad ogni modo il prouederfi, che azione tale borirebbe 
comprobato il cornetto da fiuoi fudditti tenuto , ch’egli inchinale àgli 
Spegnitoi! , e con effo loro concert affé alcuna nouità pregiudiziale alla 
fede del Regno , da che ne poteua fiuccedere qualche intefiina conuul- 
fionc , oltre le turbolenze, e fiolleuazionide gliScozZSfi ttnebe nella 
Inghilterra, e con tal caufia tirar fi in cafia le armi flr antere,' che vi fa - 
r ebbero facilmente penetrate col preteflo di fi occorrere , è fiolleuati , e 
malcontenti, di due douendofi abbracciare il minor male, con gentili 
tifpofle procurò fioddisfare ambe alle parti: e cofi le rifoluzioni non fi 
fiefiero più oltre , che quanto comporr atta la neutralità in tali congion- 
ture dagilnglefi per miglior mezzp àgi' intere (fi loro conoficiuta . 

Gli Spagnuoli vedendo crcficcre fiempre d'auant aggio le mi ferie lo- 
ro in quel po,to, & ingrandirli l'armata nimica ; prolfimarfì il verno, e 
difperata la da loro richitfla aperta diihiaraz>one degl'Inglefi , (liba- 
tele nani del danaro, e delle cofe più prcziofie, confermati dalla nfolu- 
Zjone del loro Ammiraglio Oqucndo di voler non oflante il gran nu- 
mero de va felli nimici vfcirdiquel porto col primo buon vento, più 
toftoche più allungo dimoranti in tanto detrimento delle armi loro ; 
mentre lo flauano attendendo , il giorno ventefimo primo d’Ottobie 
non fenz* fegreto confenfo dell’Ammiraglio Inglefe , furono inuefi iti 
d’ alcuni barconi pieni di fuochi arte fidati col favore di vna denz* 
nebbia, li quali improuifamentefiubir, frati tra li galeoni Inglefi , egli 
Spagnuolt abbordarono alcune nani della flotta nimica, le quali imrne- 
dut alticce tagliati li capi delle gomme spiegarono le vele , e prefero il 
camino da faiuarfi, ma hauèdo vno de toro Ammiratiti con alcune altre 
itavi voluto tener fi troppo à terra contra l'auuifo dattogli da D Fran - 
cefo de Feyo > diedero injccco, e quivi inuefi iti da vafcelh più leggieri 
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degli Oli inde fi , e dalle barche incendiarie , fi gettarono al mare per Seguitato 
faluarfi interra , dotte molti reftarono annegati , e la maggior parte da ej’ OI* 
delle nani abbordate dalle barche incendiarie recarono brucciate. lana 
. In quello mentre, che di qui, e là sfuggiuano i galeoni di Spagna la 
nebbia fi algà,onde vedutafi dagli OllanJefi efjere la flotta/eparata, 
e da ogni vno procurarli il /ito fcampo j il y ice Ammiraglio Euert^ 
gon alcuni va felli del fio fiutilo inuefiì il Galeone Santa Terefia, nel- 
la galleria del quale fi afferrò la nauc del Capitano Mufclr, ma perche 
queflo dtfendeuafi brauamente, fopragaunto l' ammiraglio Trompt , e 
il Capitano Galen , vi mandò all’ abbordo due barche di fuoco, ma fen- 
%a effetto ; dietro a' quali fpiceatefene tre altre lo pofero infiamma , la 
qual attaccatali anco nel vafcello del Capitano Mufcb, queflo co quel- 
lo fe ne volò, d'indi inuefi trono gli ollandefìi l'ammiraglio Don Lcpes Combat- 
Docias , il quale medefimamente reflò brucciato , e gli Spagnuoli per tuto. 
fuggire dalle fiamme fallati nel mare la maggior parte di e/fi reflò Abl)ruc- 
annegata , con ifpettacolo fi mi/erabile , che il vedere andare all'aria CÌJt0< u 
vna mafia fi grande , pareua che 1‘ inferno apertofi tempeflafie con le 
fiamme al Cielo . 

L’Oqnt ndo-D. Francefco di Feyo,& altri Galeoni delle loro fquadre 
namgauauo con poca rela per afpcttarla Santa Terefia,e C Ammira- 
glio Docias i ma veduta la furiai la difperata fallite , fi allontanaro- 
no * non cofi preflo che d'ogni intorno cinti da gli Ollandefi fi potettero 
faluare ; poiché d’ pò fiero combattimento,minaciiato D. Francefco di Int0, 

Fi yo da due barche incendiarie , econofeiuto impedibile il fito fcampo 
abbafiate le antenne fi refi p-igione . L'Ammiraglio Trompt, ammalo 
da tale incontro felice fpiegb lo fìendardo d'Orangcs per figno , che 
ogn'vno douefic combattere rtilorofamente,e cofi arditi fi diportarono ^ ^ 

/ capi dell' armata, che prefero quell' ifl e (fo giorno altre cinque nani , e 
tra quelle il Grani’ Alefandro* fi la notte* la nebbia e’igran vento, 

(he lato fi non balie/ fe fauorita la figa degli Spaglinoli, tenga dubbio 
maggiore ne farebbe fua e fa la perdita ; e l'Ofaendo, e l’Ammiraglio 
di Domhertbem fi farebbero perduti. L'Ammiraglio di T^apoli anda- 
to à trauerfo delle fabie d; Goeir.g fi ruppe con morte dimoiti de funi. Vare for- 
ll ventefimo fecondo eflindo giorno reflati per lo vento gagliardo , e 
pei infuriti della notte li vaficlliO'landefi tra loro feparati perderò- j, S p 3Rno 
nodi viHale nani Spagnuok , fimi che vna, alla quale l’Ammiraglio li, c Capi» 
fece aObiflar le vele, e render fi prigione, non oflante, che fife armata tam . 
di z\.cannoni con tre Capitani ,e meglio di trecento perfine. 

L'Oquendo di fendendo fi da dieci v afeli i nemici faluofi à Donebcr- 
chem.oue gionfiro ancora altri de’ fuoi galeoni , alcuni fi faluarono in 
Ifpagna . un'altro Galeone, che fi indetta condurre pure in Bifiaglia 
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facendo acqua prtflo Clatsclit andò à fóndo con tutta la gente . il Vie r 
Ammiraglio di Bijìagliafù condotto in Ollanda , e tra gii altri prigio- 
ni D.Frantefco di Fcyo, quattordici v afe t Ili Spagnuoli ritornarono nel- 
le Diines maltrattati da nemici, & in Zelanda furono condotti fei ga- 
leoni. i > 

Ammira- L’ Ammiraglio T rompe tenuto fiper lo mare gli giorni figuriti fior', 

glio Tu m rendo faflafo per quello , il venie fino ottano dello fleffomefearriuòà 
pt Gcódu RotterdamTiionfante , conducano fico fidici vaficlli Spagnuoli , e 
terdam tri & ran ru,r ‘ crode prigioni- ferirono in quefla battaglia circa fei mila 
oi.fa.itc. Spagnuoli , e ottocento OUandcfi la maggior parte refluii prigioni +. 

Numero L'Ammiraglio Tennirgton venne citato alia Corte di Londra per 
de moi ti,e ifiolparfi dell' imputatone datagli per non hauere in conformi còde gli 
prigioni. 0r( j ltll combattutogli Ollandefi.E Monfignor di Bardeot fili vici- 
Wonfig.di no * perdere la grata del fio Rè per non efjèrfitrouato alla battaglia 
Bordtcs come baucua bauuto ordine ,e tempo di farlo, corfi fuma, cb’citempo* 
r.ò fi tro- reggiafle, poiché à combattere contro Cattolici à favore de’l’roteflanti 
battaglia flimaua aggrauio della fia confcienfa,benci>e altri fofpett afferò effere 
c perche/ fegato ciò , perche i Franccfl moflrandodefiderare la deprefflone del 
partito Spagnuolo , non però à loro gufta maggior graderà dell' Oli an- 
A negrezza da. Di quefla vittoria ne furono fitte akegref^e per tutte le Vro- 
detta 3 va mttt * evntte * e co fi f aporita fà à quei popoli, quanto con quefla fi haue- 
sona. nano tolta lagelofia , che haurebbero bauuta delle finite di Doncher - 

chem, baueuano indebolita la potenti nemica, e crefiiuta in for^e ,e ri» 
put anione la propria, e vie piò reftarono contenti, quanto che i balletta- 
no da fi fili ottenuta fin-fa l'affiflenfa Francefe,la quale fi in quefla 
kaueffe bauuta parte, non coft intiera ne haurebbero goduta la gioì ia . 
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SOMMARIO. 

S I ritirano le armate di Fiandra ne gli alloggiamenti del verno . In 
Piemonte, G mantengono i FtanccG in Chi cri, e gli Spagnuoli pro- 
curano di anguftiargli di vettouaglic. Tenta il Prencipe di Q>nde il 
foccocfo di Sals.ma vicn ributtato, c la piazza G rende al Marchefc Spi- 
nola, che retta dichiarato alla carica tenuta dal Conte GiptScrbcllone. 
Giugne ilPiccoloinini nella Boemia,c il Conte Galafto nnunzta la tua 
carica, della quale ne viene proueduto il Contede A zfclt. Sortifcel- 
efercito Francete da Chie'tiié infeguitodall’at mata Spagnuola,G,di fen- 
de cvalorofamenteritirafi.Gli ScozzeG perfiftono nella foHeuaztone* 
vengono à parlamento fra loro , il Rè (è ne altera, c procura ri media r- 
ui.II Papa derideremo della pace fra Précipi Chriftiani procura I accor- 
do tra Madama, c li Prencipi di Sauoia.Si ritirano gli Spagnuoli aqnar- 
licrij il Lcgancs riforma molte compagnie, e fa grotti apparecchi mili- 
tati. Armali nella Scozia.e in Inghiltcrra,dimoftranfi gli Scozzcri ma- 
le intenzionati verfo il Rè . Viene à Roma rapito il Prencipe di Sanz,e 
condotto à Napoli retta giufìiziato, fi altera il Papa di queflo affronto, 
tua il tutto viene fopito. Nafcono fra la Repuhlica di Lucca, c I Cardi- 
nal Frantiotti difgufti per la dctcnfionc dc'fuoi fcruidori , fc ne duole i 
Roma, manda il Papa vn comminar io à Lucca , ma non viene riceira- 
to, vengono i LucchcG interdetti. Gli OllandeG crcfcono in grandi ipc- 
ranzc.armanoalla gagliarda per terra* per mare. Procurano gli Au- 
flriaci far leuate di loldatefcain Geimania , ma incontrano per ilcat- 
(czza di popologtan difficoltà . 
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Fiandra . 

Infante à 
Bruxelles . 



Tarando il principio del Verno , e perciò la /fagiane 
ameneitdo rigida atcampeggiare , l'Infante regolate 
in quelli giorni le prolusioni per lo buon governo 
della Frontiera r atrofìa Brufjeles , e quarti ero iar- 
mata , parte nella Braban^ia, e parte ne* contorni di 
... . Lier&hjf infiterty& alla Mofa ; e'I di Fra*. 

eia i Pai- tÌa P arimenii Sfatti gli ordini opportuni per la continuatone dell» 
g i . ‘ " Guerra di Vamonteda Ltone partitofi il quinto decimo di Oi cobre, ri - 

tornof/ene àVarigi, 

Il Marcbefe Legane s r agugliata della prrfa dì Cbier, e come tptiuè 
ItiLa * t Arcui t trincerane fi con fighi di voltrwfi annidare per aigiijuare 

con tal poflo di vettovaglie Torino, c veduta l’importanza del fino gì o- 
neuole àFrancefi, connobbe altrettanto vale àgli Spoglinoli il toglier- 
Lcjpnes ne di là i nimici,come à quefìi il dimorami : «uan\atofi per tato à A'/A 
mrrcier ianuoua » quartietò la cauallcria à Marat ino , e ne' contorni pur 
à Villano- y * cim * mm ‘ a > t* fanteria difpofe in Moncofi o villaggio verfo Vo dal. 
ua d*AHi . 1* parte di Cbiuasper interrompere gl'intenti de Frane tfiyii quali col- 
le inturfioni frequenti per quel vicinat o , pretendevano rijìrigncre non 
Solamente quei di Torino » ma trauagliare etiandio i vietai quartieri 
curt 1 r " della gente di Spagna, perche affluendola eolie còtinoue vigilie, cagto» 
vajfe che ò per infermità, è per la fuga fi diftrugge/fero . 

E perche era il fine de Francefi dirizzato non J blamente alla recu- 
Soccorro per anione di Torino ; ma fopra ogni altra cofa à proludere ad ogni oc- 
a Cable . corrente Cafale : il Barone di Confala , e’I Capino Gaius con ottocènto 
cannili prefa la flrada della montagna di Cucoua patrono per la yaU 
le di fotto, t penetrando tra Moncaluo, eTotitefiura entrarono in Ca~ 
fiale non trouato alcuno incontro , poiclrc non credendo i capi dell'efer a 
cito Spegnitoio, che da quefia parte poteffero introdurli non vi batteva- 
no proueduto : onde fi come le cofie ina/pettate fipefje fiate incontrano 
efiito più fielìce delle premeditate , cofit quello colpo improuifo , màben 
degno del corraggio di si prodi guerrieri diede à conoficere, che nell'or . 
te della Guerra le deliberazioni ardite , e Sollecite fiono più grate allo 
fortuna delle tarde, etimorofe . Qucfio figger} maggiormente ardi- 
mento à quelli di Cafale ,li quali con frequenti fortite di continovi in- 
feri nuj emano al commercio di quei diAlefiandrta con Annone, & 
Afti. 

Difeen ì • ^ Le &fi n i s tkttau * a ripartir o l’effiercito in Moncalier, T oermorf en- 
te lega- ? gallone, Combian,& altre terre di quel circuito non troia- 
na , fidatta di angufliarc U tempo Francefie in Cbier, con che /per atta non jo- 
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lamenti di confinarlo', ma ridottolo ad efirema mi ferii farlo perire di 
neièffitài o pure quando volefje toglierli di quel pollo condurlo àparti- 
lo di non potere sfugiT e Firhontrodtvoa battaglia , nelLi quale coji 
/perdanogli Spagnuoli approcacciarfi conte pià de Francefi vedeuanfi 
fìtti je numerali. 

la canali cria parimente delVrencipe Tommafì accompagnatali 
colla Tqapohtana in Moncalier vendetta più confortato l'animo al Le. 
ganei di confeguirne il fofpirato euento : Mali Francefi ognora più co - 
fanti in Chier , benché principiafiero à conof : ere i patimenti delle vet- 
tonale , e de foraggi, non perciò , lafciando di fortire , c tratta, giure 
'vii alloggiamenti degli Spagnuoli ; tra molte vna piu gagliarda deU'- 
altre ne fecero fopr a il quartiere di Don V incerto Gonjaga in Toeri i- 
no, md però fen^a effetto ; fùflè,b per accidente , òperfofpetto di chi 
ghgttidaua , perche entrare fino allapiajja della terra , che giace ap- 
punto nel me^zp fen^a alcuno incontro , al rumore accorfoui il Ser- 
gente maggiore San Sebafiiani con venti cattalli in circa , che potò in 
quella fretta, & angujlia allcftire , e valcndofì dello firett agemma di 
due gualcare ( che fono tamburini colla cajfa di rame , portati à cmal- 
lo datanti li reg pimenti alemanni) mandandole in vn lato della terra 
perche fu onagro , mentregli CO' i pochi de fiuoi fingere effere corrido- 
re del grojJo,daflè che penfare animici, felicitagli l’ardire , e l’ingegno , 
perche i Francefi dal non trottare incontro alcuno per la t erra .dall' vii. 
re il fuono Jiquifii flromenti , e dal vedere cotcfii pochicauallt ,fo- 
fpettando che li ntmici non fufkro auuertiti, e perciò, inciamparci o in 

alcuna mbtfiata -tennero briglia, e frcttolofamenteritirandofi alcuni 

prigioni fatti da loro hebbero modo per trouare lo fcampo , & «* par- 
ticolare vnCaualter di Malta Capitano di caualleria dello Stato , il 
quale hauendo perduta la Croce gli venne dal capo de’Francefi corte- 
fìmente rimandata , àebe altrettanto gentilmente confondendo il 
Caualiere fecegh dqno d’vn brauo cauallo. 

Hebbeperò quefiaforprefa alcuno profitto , perche fe non ottcnnela 
Vittoria fopra queflo quartiere , col gridare all'armi, che diede il campo 
Spaglinolo, portò almeno commodità ai vn conuoglio di vettouaghe di 
entrare felicemente in Chier . 

Segnatario gli spagnuoli nell’ cpugnaTfione di Salf ,i difènfori della 
quale valorofarnente fi diportauano, quando ilTrenctpcdi Condè ar- 
resto, ibe tal fatela con tanta fua gloria guadagnai a x ton altret- 
tanto ha fi ino, e mormoratone del fitogouerno fipta gli occhi fuoifi 
pcrdef\e,al darle Jotiorfv fi aijpofe. 

Beccoli e perciò le maggion fitte, eh’ egli potò cifrarne dalla Lin - 
!»*■ accocca ,c "pioianne vitine contro le trtotere de gli alloggiamenti 
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Spagnuoli arditamente fi fipinfie,ma q uefit dall' infelice fiuteeffo occorfio 
alConte Serbcllone gli anni andati fiotto Leticata refi canti , t’I Mar - 
ebefie Spinola getofio della riputatone , e della fiima in cui vedeva fi 
proffìmo all’ afeedere, inuigilando con grande ardore alla difiefia cofi vi- 
rilmente fu da gli Spagnuoli combattuto , che ogni volta ributtatili 
francefili finalmente tolti differan^e di raccogliere profitto conten- 
nero ritornarfiene a'ioro alloggiamenti, dove in quella guifia appura o,cbe 
delia morte dell'infermo ogn'vno gufìanel dirne lacaufia ,diqneflo fi- 
niti ro incontro inueftigat afila principal cagione diuulgoffi effere pro- 
ceduta dalla poca intelligenza pafjata tra il Vrecipe di Condili \ia- 
reficiallo di Scomberg,de’quali p.nUuafi alternatamente nel modo, che 
piùfi meno firigne l affetto, e la parzialità . 

M a fìa coree fi voglia i politici , ebe bilanciano ogni azione di che 
governa, dijfero, che quando anco da ciò la ficiagura non fiojfe deriuata , 
non lontano veictufi pronto à gmgnere alcuno altro inconveniente 
maggiore, non cflìendoui il piùdannofio partito nella Guerra , chela 
competenza, e dificrepauza de‘capi;pe/le cofi malignale flrugge ogni 
affitto , contaminaogm obedienza > precipita ogni gloria , naifiraga il 
valore, e corrompe la virtù, e fioggiugnendo, che non mai farà vero Ge- 
nerale degli (fatiti chi non bà l’animo, l'autorità, e le forze di vagii 
jllbcrto yyalfìaim aggiugneuano , ebe à Capitani Grandi faceua di 
mefliere comando indipendente, fieuerità limitata, riverenza ammira- 
bile, e liberalità fienza intereffe . 

Dalla ritirata de Francefi abùaffatofi l’animo degli affediati prima 
digiugr.ere àpeggior termine deliberarono riceuere le amianto godale 
condrzioni-loro offerte dal ht arche fi , le quali furono accordate l’vn- 
Aeiimo di 'Novembre con gloria dello. spinola , che riujcenio molto 
grato al f{è,alla Corte, & ad ogni altro miniflro , fu confermato nella 
carica pofeduta dal Conte Gio. Serbcllone , poibi me fi avanti paffiato 
all'altra vita con molto dolore di tu ta la milizia , dalla quale Perlina 
per gli curtefifuoi termini , e gentil proceder con affettuofia volontà 
J 'erutto. 

Era queflo Caualiere Milanese delle principali, e più uobili famiglie , 
il quale portato dal genio ali eficrcizio delle armi con affidilo fiudioim 
quelle alleuoifi , e pacato di v alturiere , e dalle cariche inferiori alle 
maggiori così ardito,faggio, & ingegnoso dimoflro(fì,cbe meritò final- 
mente ne maggiori bifiogmdi efisere afisur.to alla nobile, & importante 
carica di M acflro di CàPoGenerale di Sua Maeflà Catohca, colia qu.u 
lepafiòin Germania, ritornò in Italia, e morì pcficia in lfipagna,iui chia- 
mato dagli Spagnuoli per toglierlo fuori dello Stato di Milano , dotte 
uonparueloroionuenichle pei metterlo nell' emergenze prefienti carico 
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tanti 'Portoti,? delia beucuoglioi^a de Soldati Itafianry e diluito 

il popolo .■ M 

• Esali Conte Serbellone Caiuher di affabile pr&fen^a, leggiadra co- 
uerfc^ione,gragiofi cofhmi . L« faenza nuli tare, ch’egli pofstdcna lo 
refe fptrimentato,lafu.i fperien^a ingegnofo, tifico ingegno prudente r 
e la fua prudenza lo formò' prouido , fegrcto r vtgilante^pio, c libera* 
fe‘, parti cofpicue nel Capitano. Chi lo connobbe non fi partì da lw r the 
non lo tributale d’affetto col cuoreyd’encomi colla lingua. Chi loprat- 
ticò n,n hebbe che più pretendere da fuoi enfiami , da /noi trattamen- 
ti, dalle fue anioni. Chi lo vide ne' peri coli cliiamollo intrepido,' hi tro- 
no fi feco nelle vittorie dichiarollo temperato r chi lo fper intento nelle 
difficoltà appagofr della fua deflreoga , infomma erafoggetto di gran 
T alore, ornarne nto della patria, e decoro del nome Italiano. 

Dalla Franconia autt andato fi il Ticcolomtni nella Boemia, e quitu Germani# 
parimenti capitai oui l'jUffolt. Jl Banner, che t ut tanta fetida far e altro Piccolo- 
tcnt attuo dimorata collante in Laitmeri con propofito di cofirignere « 

gl'imperiali prima à rouinjre il loro Regno Ereditario col foggiamo de Bocra j a> 

\li alloggia poi ctpartirfi coflrttti dalla fame, molto turbojfi, che tan- 
te for^e fi fi-fsero inficmc congiunte ,e injofpetito, che maggiori fofsero 
è fini degli jtufinacidi quello, che egli per ragion di Guerra argomen- Banner^ 
taua , diede fi con diligenza à fortificare di Maritaggio Laitmeri %, 
ihiamò à fe le genti fparfe per le cinonuicine terre, e fi riduffe in fiato jn Laitrnft 
d’atrauerfare gl’intenti de’Cefarei quanto di rimuouerio da mantenuti x '\i. 
quartieri hauefìero procurato. 

In tanto il Conte Galafo , che più volte haueua replicate le ifì auge 
ùreffo l’imper ad ore per ottemere di ritirarfi con buona licenza al go- 
mmo delle cofe fue , & alla vita priuata rifioro d’ognrtrauaglio, eia 
maggior gratta, che da Cicli poffa fperareU faldato, iflando tuttauta 
fua M-aehà Cefareaì in tempo vogliono alcuni, ch'ei fi ridde ricufato il 
titolo di Duca di Fridlant da efio meritamente pretefo , e da Ferdi- 
nando Secondo conferito al già VValfiaim , & auucdutofi in oltre de 
gli arteficif,co i quali li nazionali abbacano finalmente gli forefiieri, 
ne fapendofi accordare col genio di alcuni Spagnuolì imputati di non 
poco danno alla Germania , affaticandofr ancora chi defideraua fubin- 
trar nella fua carica, venne efaud'ito, & in fuo luogo collocato il Conte ^ CoQtr 
éist^felt fratello del Trencipe ycfcouo d'Er bipoli /oggetto molto a- GalatIb 
tnato da popoli, e caro alla milìgia, viene dU 

Il Galafo poi in atteftato ( ma picciolo attefiatoj del fuo fedele , e chtarato 
buon feritilo fùdall’Imperadoreprouedutod’vn'annuapcnfione difei 
mila fiorini, e creato ctnfigliere di Stato : facendofene la cerimonia SMG etok 

telprefiar egli il giuramento il giorno di Santo dfldrf* , & infegno Ka . 

~ di 
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di allegre gga , & applaufo d attuto à per ftnaggio fi degno, Monfignor 
Hun^io Matthei volle regalarlo de vn lauto conuito . Cofi commiato- 
tofi da S*M. Cefarea,e lanciando il campo nel de fiderio di quelle palme* 
ch’egli innaffiano co’ firn genero fi J udori , per intrecci arne corone co» 
opportune imprefe alla vittoria fine pafsòàTrento fua patria al go- 
dimento di quelle delire , e fio fpirato ripofo,che la fortuna rare volte 
concede à foggetti,cbe frequentano le Guerre arrifehiano la vita, e tra 
le punte di mille fpade(come più volte incontrò fi ardito Capitano ) s’- 
efpongono al taglio della Falciatrice crudele, alcuno però diffe effer fe- 
guita tal nnongta con altro difegno,e che nefojfcla ragione, publicaua, 
che felicitando l’attacco di Capile al Leganes il Galaffo haurebbe coll‘- 
tfercito del Tirolo affali t a Mantoua,e lo Stato di chi fi foffe oppofioa’. 
progreffi degli siujìrtaci . 

Piemonte. Mentre t Francefi in Chierid'ogni parte cinti da rinforzati quartie- 
ri di canali cria , e fanteria Spagnuola principiauano à fentire i pati- 
menti delle v et tanaglie , & erano ridotti à fi affigga intcler abile, il 
Marehefe Pilla inafpettatamente con mille caualli in circa toltofi da 
fuoi alloggiamenti il dccimofeflo di Tfouembre per la Palle di Cbi- 
rafeo trapalando per lo rneggo de' quartieri Spagnuoh , fi conduce à 
' Carmagnuola,e Sommariua luoghi fette miglia in circa lungi da Chic, 

ri, e quiui tolti trecento fiacchi di firma à tal’effetto allefiitiffenga al- 
cuno incontro fi conduce à Chieri , perche fe bene pafsò poco lungi da 
pofli nemici, fu però cofi impronta la fina mojfa , che trono (fi prima 
giunto al fuo viaggio, che fi fpeffe la partenza di lui. 

Difpiacquequefto fioccorfo fuor di modo àgli Spagnuoli,anfiiofì òdi 
tirare con tanto fiuant aggio /' -4rcurt in campagna , ònccejfi tarlo à 
confummarfi in quel pofio y ma perche non argomentammo doueffe quiui 
lungamente trattener fi il Pilla , augi immediatamente ritornacene a’ 
fuoi, pofli fi difpofero gli Spagnnoli con la cauallerìa ne' luoghi più op- 
portuni fiiSlenuti da buone [quadre di fanteria : deh he fattone confa- 
pcuole da' fidati paefani il pilla , e da fuoi corridori prefa lingua dello 
Stato nemico, ai ogni modo (Indiò il ritorno, e co'ifiderato;che là doue 
meno fofpcttanolt nemici ,tui appunto più facilmente fi raciogliono gli 
effetti de’ difegni , come pr attico dii paefe in vece di tenere il dritto 
R ' e .( rt *?' cammino di Carmagr.uola obliquamente voltato fi alla parte di Mon- 
nno c con ea ^ er » ft Tl 3 iJ (fi C0 fi bene da gli agnati nemici , che {eriga incontro fi 
f d c t a lì tonduffe a' fuoi primi alloggiamenti con tanta gloriateci qui fio emu- 
conuuceà landò il Conte de^rcivt non potò più oltre amh' e([o f ffrtrcdicon- 
H im > tener il fu» ardire in quel poflo tra idifjafh ideila fame. 

Mrheroffi dunque di abbandonar Chier, alletti l cfercito alt andata 
co» ogni ftgretegga^'l giorno deamonono di Tfouenibre due ore pri» 
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mi dello /puntare del fole in ardita , e ben comporli ordinandi incarni- Arcurt G 
tuffi per la firada cbiimita di Truffar ella verfo Carmagnola nume. <Wpone j 
rofo di quattro mila fanti , e due mila cinquecento tatuili in circa per *l ualche *• 
poffare quitti vn riitolo,che fende , & irriga quella campagna fopra vtt 
picciolo ponte chiamato della rotta per ma perdita quitti ne tempi an- 
dati fuccefla ; paffuto il quale prima che alle groppe gli giugneffe C - 
efercito Spagnolo /partito in diuerfi quartieri non refluitagli da porre 
in dubbio il felice fttcceffo della ritirata . Vei j e ■ j. ( - 0 

E fe bene ti cimento era pericolofo per battere dama parte l’efer - c g tro 
cito spagnuolo forte de otto mila fanti, e tre mila caualli, e dell’altra r cfcrcito 
il Trentipe Tommafo,per td’cffctto v/cito da Torino con quattro mi. Spagnuo- * 
la fanti, e mille cinquetento caualli ad ogni modo qttefìo difcactiata y™" 
ogni ombra di timore col ricordo ^he Cefare -ninfe con pochi foldati ve- m ^ 0 v f cl l 
termi il numerofo efercito di Tompeo , & A lefandro fuperò Dario di to di To- 
gran longa fuperiore d i numero > confòrto i fuoi inon peti far e al difauan. rino . ^ 
tagio della quantità, poiché non à quefia, ma al valore , & all'ingegno 5 u- 
s'incliina la fortuna . propóne 

Effere ombre della viltà gli oggetti della ftirna finnica . La morte motiui à 
temere chi la fpregga, non far conto di chili teme . Tfon dir fi glorio- fuoi folda- 
fe le vittorie non ottennute dalla gloria, ne gloriofa la vittoria, ac - ^ Vitto^- 
quiflata dal vantaggio.Kfon mai chiamar fi perdita delle forge quella , 
che non ha perduto l'animo. Tl cuore effere lo fpirito ielle braccia, l’ar- 
dire la fartegga delle mani. Dotterfi non apprestare quel nimico , che 
non hi maggior confidenza, che nella quantità delle fue armi. Laqua- 
lità di vno fuperar la quantità e'I contenuto di due. Confifiere la gran- 
digia dell' anioni militari non nell a grand egga degli eferciti, ma ben 
fi nell' ingegno, end valore de' foldati . Effere gli nimici (benché nume- 
rofij miligi a, però la maggior parte inef'prrt a , e sforgat amente con- 
dotta alla Guerra > onde poterfi fperare , che non mai arditamente fia 
per combattere chi mal volentieri guerreggia . Meglio non poterfi ht- 
terrempere i maturati difegni Spagnuoli, che con le immature , e inaf- 
pcttate rifulutioni Francrfe . 

E f allettando ogni vno colfereno del volto, colTardimento delgeflo , 
e coli intrepido dell a voce , dtffe ch’era meglio morire conia fpada in 
mano fperando la falucgga,eguadagnodella gloria , che abbandonar- 
fi nella diffidenza di fe fleffi con perdita della vita , e riputazione . E P art erra 
mar dado ben or dinato vidde fi d'ogni intorno cinto dalle armi nhniche 
dall'efercito Spagnuolo alla parte di Villa Stallone , e dalTrencipe chini noi 
Tommafo da quella di Moncatlier , il quale come meglio inflrutto del cabile. 
paefe, e preuedendo qual efferpoteua il viaggio de Frante fi, ormai ver • 
fo il Molino del ponte delta rotta crafi condotto. 
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Qui allora. UcauaUeria Frani cje 9 telata dal mede fimo -Anurt 
«4 . Irouugii pnmuncontri e fece gagliarda. impresone in quella dei 

Treucipe T ommqfo , li quale cofhuicemeute defandend» il pofla.f picca - . 
to vn fnrtofo urto ne iFrancefi, gli nfpihfe, e conferita il /ito protuta - 
tocon i sfurio d.uv mici La oltretjficurt riprtfo il combai tirncnto , 
con tale impnlfi fagliò, la fua gente contro gli File moni efi fiflenuta 
da vn.i mt/c bel tana fiele a , e che in tale agione dipo* loffi al legno 
maggiore di bramirà, e cofi oflùuU) fùl’ incontro, e inferii orato l'nrtoì 
che fecero i taualli Fr ance fi di granile fperan^a confortati , ibe non 
poi endo più il Vr cinipe fiotta rinfrefcodi mutua foldajefca conte nde* 
t e allo sfvrgp de nimut, e trottando/! oramai la fua gente per lo cuna- 
nouo combattere fiancale conuennepenfareallanurata >. I. filando in 
\ , queflo modo in potere de Francefi quel fitto ; i quali giunti al ponte , e 
con prouigtone feto condotta, rifattolo con prefitta memoriale. 

( benché incalvali da gli Spagnunh,ihe quita.iaro Jopraguu-jei o , fili* 
mente pacarono il riuoio ■ , e drig^ata i artiglieria, & alarne t linie- 
re alla bocca del ponte cofi fulminarono conciagli fquaarciu ■ Spagna^ - 
li, che non poterono mai qual giorno guadagnare U pJflb , onde dei fini. 
gue jjparjò,c della Jlragge ,cbciut Juutdtr potcua , ferini t.ti.po con- 
1 cedutafi In coi.lmoua^jone della principiata Qiffii qua fi pi elafi giun- 

cai Sole firefe, tramontò, e con tfio porti /fui j inoie , che dalie parti 
fiotto i flottaggi t'era incalorito -■ ' ■ 

Ma per ihtttnuuar.o iFranctfi , che gliSpsgnuoh per altra parte 
p-flati , feguendo gli giugneflìtro ih campagna aperta , . rione ham ebbe- 
Srrorpc— roba unto gran difwantaggio per eaufit del grojjonumerodc minici, fi 
mi deir. tiL.teratom dentro nnbcjto poter rimota del ponte/iidd etto eprcua- 
Aru/it lendefi dello flratagemma di alcuni fornati', e muhquiui lafiiati con 
inciti funcihi , rflìHcbe dal rumore , e dal nitrir edt quelli xredefleiogli 
ypagnuch, che a ne ora pumi dimor afferò , nel più folio aeil’efcurità del- 
la l otte prefo tantamente il cammino contro ogni tre derrga del Lt- 
^ ganci /pari le/cnuo Frante fi. daba-vifla dtllo Spaglinolo ■> e ritiri /fi 

- reifo Cangnano .. r . J 

Di i/o b. untone poi auuifo il Le ganci, e fpediti a quella parte alcuni 
reggimenti dijoldattfia , peri he occupato il pome impediffero à Fran- 
cefili ricourarfi in queflo luogo , non ot tene l'intento', , auuenga che f 
-ir curi pref ago dii tuttodì già con parte della fungente auuiata con 
prefigga' fe n’era.impadronuo, e cttrauerfattgii dìfcgm de ntmt(i,*oii 
9 J la qual prudenza sbn goffi egli con poca geme da yndefirctio grandt;e 
epici che più importa fin allora viti orto/o. * 

Morirono dalla parte de Francefi circa quattrocento fidati > c tra 
quefli il Marcbcft Giulio Frugoni Caualur Grande , flèti molta filma 
• : - nelle 
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nelle armi ,1/ quale diportolji generofamente con la {paia in mano, gli 
Spagnoli perderono circa ducento di loro, e tra quelli il Conte Broglia 
fo'i tetto di con filtrazione, e di grande afpettatina: vi lafciarono in ol- 
tre iFrance fi molti carrettoni di arme, gippe, polii ere, & miccbia, con 
altri carri di bagaglio, ma di poco conto ■ 

Il Marcbefe Leganes dimorando coll'efercito tutta notte in batta- 
glia fopra la campagn i , fperaua pur la mattina vegnente aggiifarfi , 
perche non credeua co fi opportuna fuccedcjje la gita à F rance fi , mi 
trouato il penfiero fallito , e procurato prima con qualche intelligenza 
di forprendergli in Cbierafco,cbe pure non gli nufiì fatto, perche hauti- 
ione femore fi erano ridotti verfo Tinarolo , rifolfe ritirar fi negli al- 
logamenti , del verno conofciuta la fagiane ormai au ingata,e'lpae- 
fèper le principiate pioggiefattofi impr attuabile. 

Trcfidiò perciò Chier con mille cinquecento fanti folto il gouerno 
del Tuttauilla , e fparfo parte dell' efercito per le vicine terre fe ne an- 
dò ad jtfii>t di là in Mifandria : il che fucccdettc con non intiera fod- 
dis fagiane del Trencipe Tommafo, perche oltre aUoncetto c’haueuafi 
come tardamente baueffe operato nell' attaccare i Francefi in quella ri- 
tirata da Chier ( ciò fvfjeòper poca voloncà di combatter , e perdere 
della gente, ò per emulazione col Trencipe T ommafo , che non volcua- 
itogli Spagnuoli ingrandirlo con tal vittoria , òper ricordo di quel det- 
tole infegna farfi il ponte d'oro all inimico che fitgge)non baueua vo- 
luto dare orecchio allefue ifiange fattegli, perche ritornale con l'arma- 
ta m Chier , ad ojjcruaregh andamenti de r.imici , che fi andauano in- 
groffando a Pignone, luogo tra Tinarolo, e T orino , e combattergli co- 
m'era fuo configlio fin che fianchi, e deboli fi ritrouauano , e la fortuna 
fauoriua le armi Spagmole. • , , 

Diutilgoffi non profitteuole più lungo il foggiorno inque'paefi ,che 
fpogliat ideile cofe opportune danneggiavano più che il ferro de nimici 
alla Soldatefca , come anco perche non eri buona mafiìmaper feguir le 
voglie del Trencipe , e crefccrlo di forge , indebolire quelle del fy 5 di 
Spagn 1 . 

ri’tfctua opportuno dtfirtrtgcr le genti, in cofedt poco rilutto , e 
più toflo tn danno, che vtile àgi tntexejfi degli Spagnuoli ridondanti ; 
eficndo fempre meglio , che i Francefi , e i Tumontefi tra loro s'tndcb- 
boli(Jero;cbe tra Francefi , e Spagnuoli feguijfe lo flejjo, con vantaggio 
f empre, de grintereffi de Trencipe di S ancia ; iquji, tanto meno di- 
pendenti fi potevano fvppore dalla Corona di Spagna , quarto da cjjì 
/ ohhaueffero potuto r acorre forge migliori, e fuffcio diminuitele Sp * 
gnuolc . 

"Nell' andati poi dell' efercito da Chier a<jl/lj}‘il Conte Calraggo 

/ i Trotto, 
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Trotto , & Emilio C bellini paffuti nelle Lunghe tirarono all’ vbbidìcn. 
ga degli Spjgnuolril Caflello di ycfme tenuto da trenta Freme fi , che 
ferina contefa immediatamente fi refero. 

Come in "Praga , e contorno circonvicino giacevano gl’imperiali , e 
Germania in Laitmerigtl Banner fenga fare altra moffa, co fin quello tempo l'- 
armata di Bauiera netta Francoma , i VVaimarefi nel “Palai Piato In- 
feriore , e le genti d'HajJia , e Luncbvrg alle fiontiere degli Stati loro 
dimoravano più tolto per ifiternare , che per altra occafone di tentare 
novità confiderabile.I FV amare fiperò occupate diuerfe piagge debo- 
li , s'impadronirono in oltre di Creutgenach, Bern, Caflellaur, & altri 
luoghi m torno la Mofella , & i Bauari condotti dal Sergente maggior 
Generale di battaglia Gleen aumfati come quattro reggimenti Sueg- 
gefi fotta i Colvnelli Mofer,C clhans , Bptuin, e yidtrbolt ma) ctauan& 
dal I{heno ai vnirfi col Chiafinarib affa [sfogligli ruppero. 

Seguirono parimenti alcuni altri incentri nella ite fa tra Suexgefi 
guidati dallo Stalans , e gl'imperiali condotti dal Conte Filippo di 
blansfclf, ma di poco rilievo eccetto chela prefa di Lubnt , fatta dot 
Sueggefi , mentre gl’ Imperiali deboli di gente non poterono farfi dare 
da Fratislauia l’a[Jiflenga,fpiTatc, & l'haurebboo anco ottenuta fe li 
Cittadini più de gli Sueggefi , thè di loro non hauefrìro temuto , per- 
che qnefla Città Franca, e per confcqucnga bramofi di tonfi ruarfi nel- 
la fua frani bigia non altro meggo conofceua più adequatolo lo far* 
fere neutrale, e non tentare lo fdegno del vincitore. 

Ine fi Iter- freggefi tuttauia non potendo tolerare gli orticoli in materia 
, a . ’ della fede pubticati dal Bf contro i Puritani , ne meno la voce che co- 

reua, che S.M. combattuto dalle tflar.ge della \egina , e da configlieli 
corrotti dall'oro di Spagna fife non più co fi alieno dal rito Cattolici 
ccm'effi lo pretendono. Si riànfiero à parlamento trà toro per rfimina- 
re quali fufrtro i mirini di quejla nouità , e quali pregiudigij ficceder 
loro potefrero quando sforgati fufrero à viucre dtnerjamente dalle loro 
regole , e inflitugioni : E perche quei popoli per antica ricordai.ga delle 
cofe andate ancora ritengono vn nonsò, che d’odio verfo gl'lnglefì , e 
difficilmente s’accomodano à diggerrie che il Ed» ch’era naturale Scog- 
fofleua- gtfe, fìadiuenuto al prefinte naturale Inglefe con tanto pregiudigio 
*ic re de dell'autorità loro fempre maggiore , quanto più vicini alla perfino del 
1 «-et zie fopfgxo f ammantando fi del preti fio della Eehgrom per meglio celare 
quello did'intcrcffc di Stato, non molto difgn flati de mini giri fugali ne 
in tutto enervanti del rtfpctto verfo S. Matfià fi palefanano : augi non 
bauenào i popoli maggioFeccitt amento di qucHo , ih é Jofìcr.uto dalla 
libertà vel vtuere,e dalla dtrogagicne de'priuilegq-,i Grandi , egli Ec - 
tltfiaflicifbt combattuti dall’ ambtgiont mtraprefiro le notata , di- 

fior. 
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[correndone nelle Cbitfe, e per lepia^e non trottarono faticofo ilper- 
fuaderc quelli, (he già da loro flefft erano connettiti al medefmo dift- 

d II Rè di tali auuenimenti molto turbato , evie più fdegnatofi, cb: 

Senza ilfuo t oafenfo i Sudditi ardiffero di ridurfià parlamenti, & m- 
nouar coSe oltre il loro debbilo, per rimediare nelpnmo mgrejfo al ma- 
lesi quale incancherito difficilmente ft rifana , e come non v e coja, che 
più Sgomentila plebe del rigore ,e deUafoUecitafe^iti,tmdM^‘ 
ment e, annullò i loroparlamtnti,vieto folto pena di lefa 
duuanre coflpnblicbe, come figrcte ; e fece cbei Vcfcoui 
racfcludt([ero da Variamenti paligli ScoZZe fi > medicamento urne- 
ro molto violento, il quale in vece di confolidare maggiormente ut- 
afprt la piaga , e cagionò quegli accidenti , che faranno a tempo fuojn 

qMe tttpTuntÌrat* degli efercitinc gli alloggiamenti d’inuerno ^ 
i„ buona parte fusero celate le ofìilità nel Tiemonte > non pero erano 
bracciate , ne difioltelc negoziazioni deli' accommodamento tra Ma- 
dama, & i Vrencipi fuoi Cognati ; le quali ftmpre più da Monjtgnor 
'Nunzio Caffarelh^ol Conte Mafterati , e’I Bar onis fi maneggiavano, 
anzi che di bene in meglio veniuano in queflo tempo ripralticate -, poi- 
ché ilVapaUome padre comune de Vrencipi CbrifUaniJdefideroJo che 
nella Italia fornifferole turbolcnze>cbeprefagiuano non doucre /pan- 
ie colle fole Sciagure del Viemonte , procuraua vn’ altra fofptn/ionc ai 
arme, affine di poter più legittima trattar la pace. 

E perche fcopvua , che al buon fucceffo de negoziati non meno fa. 
uori/ce l’ottimo giudicio , che la fortuna , tutto che Monfjgnor Cffff a * 
rc lìt con ogni OrudenZ‘Ue maturità di coufiglio portaffegl mteuffi del- 
lafua Nunzi atMra ìgfitticò bene però di fpedirui ancora Mo>/ignor 
sintonia fcragallo fuo camarier di onor, e Soggetto di gran prudenza , 
ne cofi contumace della forteti quale grettamente maneggio la propo- 
stone della tregua , ma Sempre invano ; perdei Trance fi preten- 
dendo (prima di trattare più auanti) libertà di Soccorrere a loro piace- 
re Cafale , eia Cittadella di Torino , e gli Spagnuoli all’incontro non 
volendo aflenttre in modo veruno al foccorfo, di quella fortezza tai.to 
da loro anfiofamente fofpirata , non eraui termine mezzano per ac- 
cordare quella differenza} onde che feguiuano tut lauta le oJUlita con- 
cede dal tempo. ..... r ■ c » 

Quei delta Citta della di Torino rinforzati di feicentojanti , e rifat- 
to il majebio , che dall'artiglieria di Torino era flato me che diroccato, 
col cannone, colle mine, gallerie. Sortite , & altre ofUlità travagliano 
ia Città ; nella quale il Trenape Tommafo con mirabile vigilanza oc- 
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correndo al bifogno, ben faceua conofcere quanto gioiti nelle Guerre 
la riputazione del Capo , e'I particolare mterefte di cbi trauagliaper la 
gloria, e per lo proprio vantaggio. 

"Parimenti la cavalleria delprefidio di Cafale vfeita improuifamen . 
te J opra vn quartiere di cinque compagnie di cavalli alloggiati à Co - 
fiancano, fei miglia diflante dalla fu detta Città * e trovatigli rinvolti 
nel fonno, e lontani dal timore di tale accidente , con poco contrago 
ne fecero la maggior parte prigioni . Tentarono in oltre i Francefidi 
forprendir Quello , ma fubodoratone dagli Spagnuolt ildifcpno tur- 
barono colla vigilanza loro il penfere animici , li quali faccbeggiatd 
la terra che giace apei ta fi ritirarono à loropofii. 

Il Legane i Rimando poco quejìe feorrene , no» per queflo volle ap . 
pliccarfi alle proutgiom per divertirle , ma i ut taui a tr attenendo fi tu 
jtlefandna quivi fece la rifegna dell'eferato , che trouollo compoflo di 
, cento rei ri compagnie di fanti , e novanta de cavalli , e lo comparti ne 
gli alloggia menu od Verna ; e perche le compagnie cofi di fanteria , 
come c a vali erta per la morte, e fuga dcfoldati ntrouauanfì molto fu- 
mate di numero , cofi che molte non i ornavano fot co ad vno fiendardo 
venti cavalli ,hebbe per buon coi. figlio regolarne trenta fei delle più 
deboli, e le genti di qtiefie compartire folto gli altri Capitani, che mag. 
gior bifogno n'baveuano : diede in oltre molti altri ordini convenevoli 
per la regola , e freno della licenza indicare ; e tommandò con efficaci 
ifìàze ad ngn’vno, (he procurale nel verno riempire le fue compagnie, 
e con quefli & altri ricordi con mirabile ingegno difpofli riti> olfi à Mi- 
lano à procurare ogni altro prouedimento , che alla futura campagna 
fvffe flato profittinole , & attoà fargli raccoglierei frutti , chela 
fortuna benigna fino allora pareva hauergli promeffi,e di che teneva l’- 
animo tutto di tonfi denz* ripieno . ‘ 

Inghilrcr. ^ er ^ annu ^K}° ne de “Parlamenti , per altre dichiarazioni fatte da 

ra . * gl'lnglefijCprr vna collante opinione entrata m Scoria, che il Rf incli- 

nato più toflo à rimuover fi dalla Religione fi.o allora profetata , gra- 
vemente luafpmi gli animi di qua /inditi , in vece d'rflingvcrfi le 
fiamme fempre piu con quelle nuove materie s'andavano dilatando, t 
Predicanti Eretici ofiittatiffimi nel loro errore non di altro vefliuano 
tu qvefli giorni ti loro fermoni , e prediche , che di efaggera gioiti con- 
tro il fié,Mioiflri di lui, e li Cattolici : onde fi com'è facile àgli huomini 
di credito il tommouere gli animi del vulgo non di altro capace^he di 
vna immaginaria imprcffione , non più in fegreto , ma in pubhco mor • 
morandofi ; da Ir parole principio ffi à venire a fatti , col ricorre alle 
armi folto Uifpcitofo preteflo di di fi fa delia Religione : alche cofi 
prefitti concorrevano que 'popoli t coweofliHati i , e nimuiv tuono del no- 
me 
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vk Cattòlico, evie maggiore ferpen-lol-’oitocoutro li mihiUri del ì\è r 
qua ito inclinai lofi i i quefli più al eigorelcb e alla (lemenget, eoa graf- 
fi apparecchi di arme Harem che Voleffero piktofh ndluàoUuta vbbi- 
dforgarittcnere ifud liti, che con piacenbli modi, oVefìre ammonito- 
vi fopirela pullulazione di co tali diffidenze: onde fi come dal timore 
fogliano nafeerc le più arditerrfoiutCo'rtr,' quelli fpauentati dagitefem- 
pi accortamente raprrfentati loro da Trescanti , anzi al morir coll? 
armi alla mano fi di/poneuano , che avviliti nella ubbidienza Henlc 
fittomcttere volontariamente la Vita alla clemcnz i de quello, che non 
mai potevano atcom ‘dar fi à i radere , fuffe per rimettere infiftanga i 
falli di le fi Maefià, benché forfè v acepmmÒJaljc di apparenza. I Vnn- 
cip di aderendo al genio delU lHebe /èdigiofa non mancavano perciò 
di perfuaderteon argomenti granirle rottine dituttiloro, quando vìi- 
mente fi ritraffero delle rifilufionì neceffirie a fcuoterfi le ombre , e 
le gelofie - 

.A Uureriano l'antico odio p affato tri gli ScogZtfi > & Inglefi; le 
Guerre contatto fpargimento di faHgue fegure in quei fegni ; cfser- 
ne ancora memori gl x Inglefi, nemai creder fi tb'vn ricordò porr aro dal 
ventre dell .m adie , poflèi fiaccar/} dall'animo inuectbtato in quello . 
\f"(lr ausilo inoltre non mai ejierediceuoie il fidarfi delle •> pronte [fe del 
Vrcncipc , fatte à coloro che ver fidi fe bà conofcinthrifedeii . Douerfi 
prima di entrare nelle rifiluzioni penfire alt 'e fitto di quelle, fi/on tfiar 
bene metter fi in Mare, fi fi temono venti . Meglio arrefibiare Li viti i 
con ifièranga di libertà , che filuarla per fitti et terld digiti lofio de 
gli emidi , e ridurla Vi difprratafikiauitudinelTqpirparerfi credere ebe 
tutti gifngltfi fieno per fecondare gii affetti àcl fedone tratta fi di 
quell a Religione, perla qualclorofii/ft fino cbbgalìfpargere il fingaci 
onde limitate le forge dell' Inghilterra dalla difertpanga della fede , 
non efìère inferiori quelle di Scozzi • 

Sperar fi- gli OUandefi f • uoreuoli * e non meno protettóri li fr ance- 
fi- pei che compiendo àqut ili, che le foìgedelt Inghtlterrti arredo ogni 
occafione i bilanciarla loro grandezza, e" portar le di queUe faagucrc 
già pr lionate dalla Francia, la conjequct.ga efjere reale yche volentieri 
Vieteranno que fi & conimi foni, & à quelle porgeranno fomento . F/on 
covofcer fi, che gl' Inglefi poflano bavere altre forge^be del proprio Ia- 
lino , e tauro deboli quanto thè contienendofi angariar i fudditi per 
troiiar danaro da fiflennere laGuerra , moffa per quella l{ehgione, del * 
fa quale/}} ile/Jì fino profeff ori , & il Uà [cingali 'Parlamentoaion po- 
tendolo fare , non ejjere può probabile ,che vogliano vbbidienti con- 
tribuire le proprie fi flange alla tcuinaàiloro fle/Jì\ pouh e quanto più 
’ vitto r lofi fujjao, tanto più di loro medefim farebbero i dt/Jìpaton ; 

toglien- 
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togliendoli il vigore a i Regni col debellarne i /additi . Con tali potenti 
ragioni per ogni luogo della Scotia oramai efagerauafi,e fra quelle ra- 
gioni di Stato tramifebiandofi fempre l'acterbo dell'odio portato 4 
Cattolici /on gran licenza /par lattano della Cbiefa Romana £ de mini- 
Jlridi quella. 

Deteflauano Vaimi (fi one de Religiofi in corte della Regina « incoi . 
pauano di traditori li minislri della Corona, diceuano che da gli artefi- 
ci ’j di quefto procedala ogni male , e [pregiando il maritaggio del Hi 
con Trincipeffa di contraria fide, prediceuano da quefio douerne / ac- 
cedere ogni rouuma, perche i figliuoli dalla Madre imbeuuti delle rego- 
le* della fide fontana, quado à quella fi /afferò accollati, era porre tut- 
to il Regno in ifcompiglio ; empire le prigioni di poueri innocenti, le for- 
che, le baltrcfcbe de Vrotefianti . Da che infiammati d’odio , e di ven- 
detta , come che le cofe dalla voce fu/fero oggimai paffute all’ affetto » 
tutti alle armi , e alle prouigioni di Guerra fi riuolgeuano , c con ijpe - 
tanta di poco temperamento per le ragioni fudette , & altre ancora . 
Italia . stando di ogni parte le foldatefche à quartiere, toltane alcuna fca- 

r amiti eia , forprefa , ò f correria di poco rilieno non vdiuanfi nouelle 
di con ftde\- astone: E però fin che ripofano le armi negli alloggiamenti 
voifeioglieremo la penna al racconto d’ alcuni uccide ti occorfi à Roma, 
che furono vicini à portare co’i difgufli, chefiguirono, alcuno di quegl * 
incontri, filiti procedere da Trencipi /degnati ,efiretti alla dife/a del- 
le loro ragioni ,c difiofi del mantenimento della propria fi ima, e riputa- 
' ?tone. Quefia fi la prigionia, òfia rapimento fatto in Roma propria 
del Trenctpe di Sant. Napolitano , efule dalla Tatria per occafione di 
hauere coltrato à qualche fòlleuergione contro i minifln Regali . E co- 
me in difgra^ia delfino Rè si era ritirato in quella Città , già flabilita 
Prcéipe 'di Tatria commune. Segui la prefa di quefì o Trencipe coll’intelligeriT^a d’ 
Sanz fatto vntal Tettola fumo fi fuoriufeito , ch'efihitofi al Vice Rè di fare il 
prigione colpo per nfeattarfi à quefio modo dal fiuo bando, con alcuni de futi fie- 

cadot™’! ? uac * portoffi à Roma, (e fi detto coll 1 affifienja del medefino Am- 
Isapoli . bafeiadore di Spagna. ) e con appofiate caualcature /opra il viaggio di - 
fpofle felicemente ottenne l'intento . 

E condotto à Tfapoli alli 13 .di Gennaro fi decapitato , dando gli 
Spaglinoli con tal’efimpio à lonofcre , comeiTrencipi hanno le mani 
. lunghe , e deuono li fiudditi nelle materie dello Stato guardaffi molto 
bene di non porgere femplice ombra , riufeendo la gelo fi a del Dominio 
come fior da ad ogni ragione , cosi cieca ai ogni fiufa . Il cafi però fi 
grande , e viepiù che dal vederfi rapito fiori di Romavn'habbitante 
quiui permeffo da fiua Santità pareva , che non poco fuffe intaccato il 
rifpetto } per ogni ragione dovuto alla Macfià del Tapa ; onde non poco 
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fatturando contro gli Spagnuoli , che profcflando tanta merenda ver- 
fola Santa Sede bauellero adoperatimeli cefi difpregabili , atten. 
deuafidaogn’vno, che per tal fuccefio ne doueffe dal Tontifice vfeire 
qualche rtfentimento non volgare , non parendo che nowtà cofi perni- 
gtofa fuffie da tolerarfi , awicgnache feprattiche tali fusero venute in 
rfo , non più, e ifuddithcbe gli fieffi Vrencipi far ebbero fiati dalla vio- 
lenta altrui nelle proprie cafe/ìcuri . 

lAggingneuanfi à quello poco rifpetto, altre dimoflr-igioni ancora di 
non minore filma efercitate da gli fieffi spagnuoli fu lo fide, col quale 
laCbiefavfadi fauorirele richiefte delle Corone, verfo Sua Beatitudi- 
ne , poiché pretendendo quefti che il Tapa à loro compi accimento pro- 
moueffe Cardinale MonfignorTerctti : Hjimbafciador Cafiel Fpdri- 
que g portaua il negozio confi efficaci flange , che appaffionatofi nel- 
la opinione , con qualche frittura , e parola, ò minacciofa per fe fttfia, ò 
gonfia nel fuffiego, e pretendenga della nagione fi dimofirauano gli 
Spagnuoli non intieramente bene affetti à Sua Santità,cto fuffeper non 
trottare in quello pontefice quella inclinagione verfo loro intenti , gii 
goduta in altri, chefcordati di effere padri comuni indifferentemente 
de tutti li Trencipi Cattolici, per intereffe de loro nepoti pargiali,e di- 
pendenti della Corona di Spagna fi dimofirauano . 

•fife m offro veramente il Tapa gran rifentimento con li minifiri 
Spaglinoli, e forfè anco farebbe difctfo ad alcuna rifolugione, e propria 
di chi fiede intrepido contro laviolenga delle onde alla Tfauicella di 
Tietro,fe il riguardo dell'emergenge prefenti , e il ripiego degli Spa- 
gnuoli ( ben mueduti di non fuggitore il Vefpaio) non haueffe con bel- 
le maniere (pronte loro in ogni occafione) moderato ognigiufio rifenti- 
mento . Concio fi a cofaebe addoffando ogni colpa al Teggola , come 
quello che fnfie capitato per fuoi intcrrffi particolari all’ecceffojince - 
rarono in modo Sua Beatitudine della buona loro difpofigione verfo il 
culto di Santa Chiefa,che refiò fopito ogni difgiflo apparente, feguen- 
do in tanto contro al Teggola bando capitale, e rigorofa taglia : & gli 
Spagnuoli paghi del loto intento dieronoàvedere , che quando la ra- 
gione milita a fauore del Trencipe, ilfitddito dallo flejfo Cielo viene ab- 
bandonato . 

Il Trencipe di Sang pur troppo ciancio fo con più temerità che cer- 
atilo non contento di hauer errato coll’animo , volpe fallare ancora 
con la lingua . Le fue parole ingiuriofe efplicate contro il proprio Rè, e 
fuoi minifiri, furono di maggior eccittamento all'efpediente , che le fue 
agioni . T^on è maggiore infamia, che dir male delfino Signore: non fo- 
no fopportabili le ingiurie divn fuddito nel Trencipe . Et effi di ogni 
cianciumc fc la pafiano ( come che gracchiare di rana non afiordi il So - 
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lef fuori, che dell' intaccare il loro onore f mormorare della loro Giufii - 
V a ' T “li c ff e f e formano t paraleUi colla temerità fulminata da Ciotte 
ve’ Giganti . 

Compita auefla feena bebbe il teatro della curiofit ànuoni tratte- 
nimenti , peruenenio in Roma l’auuifo d'altri difgujìi tra la Republica 
di Lucca,e'l Cardinal Franciosi Vefcouodi quell a. Lo sbarro d' vna pi- 
llola d' vn genttlhuomo del detto Cardinale contro vn nobile della 
Uccidete Città fit il temporale, ebe feoppiò il fulmine delle contcfe.La veduta di 
ni Luche qittfle arme prohtbite dalle leggi defiò gli foretti nell'animo d' vna 
i.t'l Pon- j \ cpubliea fempre vigilanti al mantenimento di quella quiete, che per- 
duta può dare il crollo alla propria libertà . Fit pregata fua Eminen- 
za di gafligo, e prouigione . Qual fojjìe l'accidente mentre in Lucca fe 
ne attendeuano gli effetti ne peruennero gli auuifi alla Corte di Iro- 
nia . La prudenza di vn Treni ipe e Trentipe Ecclefiaflico non deue 
prc cipitare:La gel afta d 'vna Republica, e Republica infofpettita fi ren- 
de impaziente nelle dilazioni . 

Chiamate dunque à quefli ragguagli le orecchie di fua Sentitane 
/pedi decreto à fumé de'Lucchtfhper lo quale, e per la cattura feguit» 
. poi di vno fiaffiete del Cardinale ritenuto in difpreZftp di effe) e flato 

da efjo affollilo dalla dilazione delle armi per la qual era flato prefo , 
& alle riebiefìe di fua Eminenza confignato al foro Ecchfìafhco , fit 
mot tuo, ebe il mede fimo Cardinale jiportaffeà Roma perrapprejen- 
tarc alTapa il contenuto di vno altro decreto vfeito dalla Ripublica 
dii arcerare qualunque fuo feruidore,cbe fofiè trottato con armi, tome 
buffetto n’erafeguito il cafo nella perfona del fudetto fìa fiere, tratte- 
nuto anche per maggiore affronto due giorni pià del fohtoin fegreta : 
con protefiain oltre fatta dal Fifcale di quella Città almedefimo 
Hard inale, perche gaiiigafelo fi a fiere conforme alle leggi della Re- 
p nllu a . 

Et Irebbero tanta forza quelle rappref entanze di commouere l'ani- 
mo di fua Beatitudine, che fi tome fopra le ifianze del Signor Federi- 
co Luccbeftni fpodifr ui dalla Reputile* per tal cauja era benignamen- 
te conaefeefo à confidare quei Signori, enfi alle informazioni del Cardi- 
nal Franciotti , parendo eie ì Lutchefl fi Iraueffero troppo abbufàty 
della rifoluzmne àloro fauoreuole, e della fua benignità aitanz^dofi 
à maggiori fperanze ,cbc non mai da fua Santità, nè dal Cardinal Bar- 
berino gli furono dati,grauemente altero dimofìrofì . 

E ft bene l'^émbafciadore di Spaglia fi fè lecito di parlare alto à fa~ 
uore della Rcpublna,nonptrò Irebbero le fueprtUnfiom (ffc tto,pr cuo- 
iai do fempre le ragioni del Franciosi , ne permettendoli decoro , <(T 
interefe dello Stato Ecclcfia/lico * che in conto alcuno fi ccdefje al ri - 
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gore douuto.Onde benché i Lucchefi Itberaflero loflafliere per foiit sfa- 
re con queflo modo al Vapa,e molto circojpcttiprocedeffero per non ti - 
rarfi fi opra lo fi 'degno di lui,non però poterono sfuggire tali diflurbr.au • 
uegna che li difgufli del Cardinale tramandandoli ne' parenti, e in par- 
ticolare ne’ Signori T^jcolò,e Bortolameo fuoi fratelli, chi amarono con 
le aderente loro al nfleflo de' propri/ andamenti quel fofpetto, che de- 
tte fi battere da prudenti /opra coloro fi quali pofsonoconiettnrarfi inte- 
ressati nel particolare, ne bene difpofìi verfo il Tubltco. 

Et ogni ombra in fintili accidenti parendo vn gran corpo, an\i fen- 
Zg ombra ombreggiaiofi bene fpcfso, pullularono le gelofìe quelli frut- 
ti filiti da efse produrfi : perche chiamati ambi fratelli dal macerato 
àrcade re conto digraui imputazioni loro addofsate con rifpofle rifoltt- 
te, interpretate forfè troppo ardite, crebbero gl'indi^if, che ft foCsero % 
feoflati dal debito de' buoni Cittadini : onde efclufi da più interuenire 
nel Senato, furono poi catturati, eJr af soluto Bortolameo, it cni procef- 
fo non rileuò motiuo,ò colpa menteuole di gafl‘g° ) fù condannato due 
anni alla carcere 7^icolò,e priuato di ogni incarco onoreuole della Re- 

grauemente amareggiando F animo del Cardinale, e que- 
fli efaggerando , che la Republica era diuenuta à fenten\a molto piè 
rigorofa di ciò, che difpongono le leggi in confideraxione folamente de ■ 
■difgufli pretefi da lui,fpiegò tanto bene le fue ragioni, e da loro fteffe 
hebbero tal vigore prejfo alTapa ( al quale in oltre veniua fnggerito 
il pregiudizio » che ricettata la riputazione del Foro Eccleftaflico, e l'- 
adito , che darebbe fi ad altri Trencipi di fprezgarei Vrelati quando 
l'affronto di quefla Rcpublica fi foffe toleratqjche non poco fdegnato- 
ft , fece intenaere J abito al Cardinale, che fi togliefc da Lucca , e Dio- 
cefe , e deliberò fpedireì quella Città Monftgnor Ctfare taccagni con 
titolo di Commiffario ^tpoflolico , perche contro il procedere di quella 
Repnbhca formaffe proceflo . 

jtgjgrauauanfi gli Ecclefiaflici , che i Lucche fi haueffero decretato 
contro il feruidorc diCorte del Ve fono, fatti cari trare i fuoi domefli- 
ci, e finalmente ritenere gli fratelli , C di effl condannato prigio- 
ne contro le ragioni , pr ini leggi, e prerogatiue della dignità Cardinali- 
Zia , & Epifcopalefia quale /òpra ogni altra de ite ef fere rincrita,& ofi. 
feruata : effendo verifjìmo, che perduto à quefla il douuto rifpetto poco 
profi i farebbero alla Eminenza > eMaefià di Lei le poi por e , e le mi- 
tre . 

Ma di tale deli ber agi ove ragguagliatane la Rcpublica , exon viui 
fient menti applicandovi l'animo , parendogli , che il mandar Commi f 
f aio foffe tifa non fopport abile da Trenafc l i fiero fin oc etto dtuolgat- 
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to , che perciò prendevi: parte di tfer citare ogni ingegno per dtnertire 
de flt amente Ì effetto ciiquefto partito ; e quando poi le flange , e pre- 
ghiere non haueffero giouato , impedirlo nel miglior tnodocbcpotefièro , 
ttiamdio coda forra : prefupponendo ejji fiche ne fufleil fondamente ) 
per dififa della 'Patria, per interefle 'dedo Stato, e per foftegii'i della li- 
bertà effere lecita ogni giufla astone , e non dtfiir/tper confermare il 
Dominio quegli fpedt enti {he non gufi aflen àgli Ecclefhflici. 

Ad t fletto di ciò maneggiai a fi con ogni premuta caldezza, ne in- 
contrandogli vfficif f noi altana forma di t emper ament o , firfpcttoàc 
confini Signor Martino Gigh,per riceuere , <jr onorare Monfignor fiic*. 
cagni quando con titolo non pregiudiziale alla fouramtà della Patria 
bauefjepretefo divenire , come per impedirglielo quando penfiffe di 
non mutare il titolo di (emmiifario , non acccfltonmidojt mandare 
commiflarif à Principi liberi a indipendenti. 

Ma non bauendo Monfignor fudetto voluto dichiaraci con qnaS 
Breu’egli compariua r parendo alla Pepa bhc a , che troppo pregiti ! t caffè 
queflo alla fila libertà, rrcufògli lUngreffo ; per lo che ritrrato/r Monfr- 
gr.ore ad vna terra del Bolognefe,principiò à fulminare le ce n fare , e il 
giorno quinto di aprile fece publicare per Monfignor V icario Bottini 
la declaratoria dell* interdetto contro il Ccnfalonkre , e Signori M.n- 
fiam,come contro ogni altro, c’hebbe nano in quefh aflirciapPoggiato 
il tutto alla cattura fatta d'ordine della /{epubhca dello Staffiere , db 
Vii Ortolano, e fratelli del Cardinale iti odio , e fpreZgo del Pontefice, 
e della Santa Sede .Jpo ftalica , à fol fine di obiigarc con tali incidi il 
Cardinale a prohibirela dilazione delle armi à fuoi domefhci , & à 
condefi cader ad alni loro illeciti difidertf,comc per l'impedimento da . 
to per via del fudetto Gigli' à Monfignor taccagni con affiflenza di 
gente armata, atcioche non eutrofie dentro alti confini dello stato L'ic - 
tltcfe;per non baucre fcar ceralo il fopranarrato Tqjcolò, Lbero rila - 
fciatolo,eriflitnitolo nel fuoprimo flato , e per non battere finalmente 
data la pretefa foddisfazfone olii detti Titolò , Bartolomeo , e Staf- 
fiere . 

Quefia rifoluzjonc di Monfignor taccagni fucceffa mentre ancora 
non erano e flint e le piattiche dcll'aggiufl amento ,fu di non poca amari ■ 
tudniealla Hgpnblica, che pretendendo non meritare gafligo tale, mol- 
to dimoflro/fi alterata. 'Pfon mancò però fra tanto chi fòt agitando l’in. 
gegr.o dmulgaua, che Sua Santità firn flr ament e fufle [fata informata, 
e da falfe ragioni ecciti at a. 

Publtcaua non fin fi dalla fintarla del Giudice 1{eo, ehi é innocen- 
te, ne bauere vuopo d’afiolu^ione l'ingiuflamente condannato . jtflerr- 
ua contemfi nella legge canonica ^che nella declaratoria delle cenfiire 

Itele - 
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Eri Icfiaflitbe fi efiprima la cuuj'a fipecifica a cui fiotto appoggiate, accio* 
tbe ccfìituifica reo la realtà deli cccejfo , non Ì arbitrio del Giudice , c 
pofija chi non bà errato far apparire la fica dificolpa . Introducala, che 
aniicbififiuna foie la pi et enfiane della 1{epublica nel particolare, che i 
f'am:gli*ndel Vtficotionon poffano portar armi per la Città, e trottar- 
fiene tfiempi fino deli anno mille trecento ottanta tre fiotto Monfignor 
Antonio t'eficouo di Lucca . 

M amene ua non incorrerli in ificonmurùca con anioni non apertame- 
le probibite da Sacri Canoni, ò Bolle de Sommi "Pontefici , & in quelle 
non mai trouarfi , che fieno ficommunicati coloro , che probtbifcono il 
portare armi à famigli ari de t'eficoui . Soggiugneuano douerfi da fer- 
vi lori de "Prelati ( e ciò effere loro più conuemente ) portar Breuiarif 
non pillole;! or eie, non fipade, libri, non pugnali* paramenti Sacerdotali 
per vfio del padrone loro, non targhe, ò celate . 

E nel particolare del loroPrelato,amplificatianonellacafa delPc- 
ficouo doucre alloggiare la modelliamoli la bramirà. Hauere luogo vn* , v 

raccolta de libri deuoti,e buoni, non vn de pò fitto di armi : Quella ejfer e 
fiacrano,non arficnale: Afilo per refiugio de' poveri jion corpo di guardia i 

ptr fioldat (fiche . 

£ come che le leggi di buon gouemo portino preteflo affai fipe^io- f 

fio, dtceuano d’auant aggio convenir fi alTrencipe proludere, e rimane- 
re l’occafionecon rimedij opportuni ad ovviare quei danni, che pofisono 
venire introdotti fipefise fiate con quel pregiudizio della pubhca quie- 
te , che tanto deve e/sere da fedeli Patricvj invigilatale di cui dovendo 
efitere il Trencipe buon cuftode fàdtmeflierc prohibire quelle azioni, 
quelle armi thè fono flromenti delle conuulfioni, e che pofisono ridurre 
à ficompiglio ogni ben regolato governo. Hauere bt fognato la Chiefia in 
qualche Concilio intimare le (enfiate à quei f^cficoui.chelaficiata la Mi’ 
tra, e il Paftorale, prendevano l’elmo, e la cora’g'^a.Lc pecorelle fiegui - 
tare la traccia del Pafìore:e l'efiempio de maggiori efitere favorito pri- 
vilegio alla libertà de’fiudditi . "Permetterli a’ Grandi per ragione del 
proprio intercise opporre contro il Vefcouo dinari al Sommo Pontefi- 
ce . Farne ampia fede le iftorie,cbe riferificono molti enfi di concitazio- 
ni,e tumulti fiuficitati da yefcoui,& altri Prelati . 

E percloe l'vna all’altra vicendevolmente fuccedendn,in temptfiofio 
Mare l'onde fipumanti nodrifitono, à quelli parlari aggiugnendofiene al- 
tri,eper avventura di animi concitati,e borrafcofi;vfciuano vocidete- 
ftanti le azioni del loro Veficouo , perche antepone fise all'onore , e liber- 
tà della Patria vn privato appetito di lima de’fiuoi fieruidori , in con- 
correnza de’fnoi compatrioti , aggiugnendo,cbe alcuna volta non era 
in tutto, e per tutto fimo confidilo nel buon governo permettere mag- 
giorata 
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gioran^e ne' Cittadini, c'hanno la parità per anima del loro regnare', 
poiché da quefli refi alteri ambr^iefamente fi gonfi ano di quella pre- 
tensione , che favorita dal Jèguito può inalbare a pen fieri nocini al pu • 
bltcobene,e declamando per ogni lato co manifefti , & informazioni di 
queflo fucceffo,non poca era la commozione, che ne prendeuano li buo- 
ni , temendo non potefje ejfere quefia vn principio atto ad introdurre 
qualche nouità fcandalofa nell’ Italia ; perche fe baueffe prefa radice in 
quefia Città alcuna opinione fimfira non difficilmente farebbe fi anco- 
ra piti oltre dilatata, efiendo oggimai à quefli tempi à fegno tale gion - 
ti gli abufi d‘ alcuni huomtni fpenfierati, e dati in preda al biffo, e alb- 
interefi'e della propria perfona, che porgeuano grandi/Jìrno detrimento 
all'efcmplar vita de’ più timorati di Dio£innocei:za,c bontà de’ qua li fe 
non coprifle la malvagità, e feeleraggini de' trifii, vicino al naufragio 
farebbe tutto il Cattolicbifmo . 

Gli Ecclc fi aflui però non punto commoffì per quelle detrazioni , e 
maledtcenze ; an^i dì effe facendone poco capitale, grattavano i Luccbefi 
col nome di fuperbi , & ambiziofi , e che meritamente fi haut fiere 
comprat 0 lo fdegno di fu a Beatitudme,hauoido egli come bcnignifjìme 
Taire trattato con efiò loro in modo , che ben paghi dcucur.no eficrc, e 
non hauere accafione di aprire l’uigreffo ad altra nomtà , e maggior- 
mente crefere lecontroueifte col loro Vefiouo , per ogni rifpetto de- 
gno d‘ eficrc onorato , tenuto in venerazione , e mantenuto nel pofiefje 
di quelle prerogatiue,cb'è confuet udinc antica e fiere godute dal Foro 
Bcdefiaftico. Incolpavano quei nobili inuidi dell a grandezza à'vn fuo 
Tatrizto,c parendo loro, thè lo fple/idore d'efso off ufi afte non poco del- 
la gloria, eh eglino pretendono, procurafsero con artificiofe inuenztoni 
di sbattergli quefia preminenza, e rifpetto ,che figli deve. 

Difiero barere quell- H/publica trattato l'aggiufìamento con tropi 
fa pretenfione,e ritorfo all'^tmbaf : udore di Spagna /he poco guflado 
delle dilazioni, ò ricufe alle fue prctn fiom in que lla Corte , con troppa 
libertà ficaia fi parziale della fiepublua , e difiorrcua le difiolpcdi 
quella \ affare, che di poco gufi 0 r tufi tua à quelli , che con riva enza,e 
non con minacele gìufiamente prclendcuano con effi trattar fi ,eà più 
potere la dignità della Chiefa . 

Soflenenano efsere il Tonte fi ce independente padrone cTogn’vno 
nello fptrituale , come tale conuenirlo riconofiere , e per tale fpettare 
ad efso confirnarfi. 

Le dignità Ecclefiafliche non patire offrfa ,e chi le offende merita . 
re ogni gafìigo . Tfon ifiarbene prometter fi, che fittolo fpeciofopre- 
teito dell’ interefse dello Stato fi voglia derogare alle ragioni della 
Santa Sede. 
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afsolu%ione d’vno de' fratelli del Cardinale ifioprirfi chiara la 
innocenza fui, e l'effetto della calunnia non per altro > che per efsere 
fratello del Cardinale refiouo. Dall' eppo fratone fatta à Monfignor 
taccagni perche non fi veni fise mediante la fiua mvefiigagione à fitto- _ 

prire la realtà del fatto . 

Tor fi in chiaro la loro contumacia . Al ogni Vrencipe fpettarfi lo 
invigilare alla confiruagtonc delle loro immunità , e riputazione r 
anima de’lorofcettri. Vn dtfipreggo chiamare il fecondo- , inme- 
dif tardi porgere poco giouamento . 7<{oo con altro confieruarfì il de. 
toro de’ Grandi , che col feuero del rifent intento , lo fipajjìonato della 
correzione . 

E con qnefle r & altre voci fofìenutc da quella ragione , che viene „ . 
formata dalla /lima madre delle grandette , ft bene erano coloritele an a ” 

anioni di altri fimfir amente interpretate > che fe bene alcuni non potè - 
nano contenei fi di palefare vn non sò che di odio,ò invidia interna por- 
tata alti Vrelati,col dire douerfì da effì defiderare gli onori in Cielo, e 
non in terra ; pretendere di efsere -riuniti per l'e] 'empiate loro vita, e 
non per la fipuda , ad ogni modo non poteuano non confefsare,che poco 
gioverebbero le Croci quando non fofsero accompagnate da • chiodi, ne , 

le Mitre dover dijgivgnerfi dalle Jpine . 

Dal [nuore noie fiiccefso del combattimento feguito con la flotta: 
Spagnvola, recarono grandemente gli animi de gli Ollandefì contentiy 
perche non folamentc col dtffipamento di quefta conoficeuano efiserfié 
vantaggiata la loro riputazione nel Mare, ma etiamdto non poco fiur- 
bati molti di quei fìnifiri incontri , che dal porto di Doncherchem fo- 
gliano di conttnouo nella navigazione loro pruouare , onde da ciò fan' 
pre maggiore ardimento ftmoflrarebbe, e per ifperienza accorgendo fi 
eglino, thè la grandezza della Pppublica loro non eon altro fioflenere, 
ne con altromigliorare la poteuano, che con la navigazione ver a fiala 
per afiendere alle ricchezze ,egiugncre à finigrandi,e fofpirati, tutti Grand?» 
dediti alh preparamenti navali , & ad atcrcfcere di nani ,eii gentile za de s!l : 
eompagnie delle Indie fi dimofìrauatio, afficurati,che quando con telo-- Ollàdch- 
ro frequenti vittorie haue fiero [pagliati gli Spaglinoli delle terre del 
Mondo nuovo, haurehbero efifi appunto potuto afplrare à maggior pò- 
tenga nel Mondo vecchio dove fi come erano in breve tempo dal men- 
te ad vna riputatone confiderabile pervenuti cofìt nel mare , come in 
’ terra : facile nc appariva. che da quulthe cofa felici eventi potè fiero at- 
tendere , avvenga che i loro guadagnine» folamente accommodattano 
il particolare , ma arricchivano il publiio ancora, crefcevdo duplicata- 
•mente quella forga , che atquiflafi con altrettanta debolezza del fuo 
nemico . 
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T^on tanto però in queflt fi affidarono *he fi fcordaffero i prepara, 
menti terrefln*nz} non meno ancora à quefli ponendo rifleffo per va* 
ierfii delle buone congionture , che loro porgeuano i Francefi, li quali 
medcfimamente allefiiuano flrafordinaric preparazioni belliche ver - 
j ò l'Arte fia , alla frontiera della Germania, nel Mare ,10 TiemoHte,fr 
in ogni altro luogo della frontiera del Fjieno . 

Accrebbero lefcrcito di nuoue leuate di fanteria* cavalleria, e da- 
ta la raffeg na all'armata , che tenenti fi fparfa di qui , e là per gli al - 
loggiamcnti del verno , non tralafciauano di approntare quegli occor- 
renti atti all’ intraprender gl'incontri , che la benigna fortuna hauefjc 
loro rapprefentati . 

Ma à tutti quefli meuimenti non meno vìgilanano gli Spagnv.oli , à 
quali fepra ogni altra cofa premeua , che il F* di Francia au. inzaffo il 
piede hdl'Artcfia, e cuopriffe la fioriera della Ticcardia col guadagno 
di almna fortezza* la perdila della quale fecoportaua non filamento' 
groffo capri aletta ciò, che più importa la riputazione di quelle armi ne 
i Tacfi H.ffi , c’hanno bauuto aperto anche l’mgreffo fin nella Francia , 
fino fiate da Francefi tenute in glande fhma, e forfè la maggiore, che 
facciano d'ogn’altra patte, refi andò troppo imprefje nella memoria lo- 
* ro le fnagure , che per le armi di Fiandra hanno in Francia pruouate , 

il quale affare era fopra ogni altro da mintfiri Francefi antiueduto , e 
velli propi ij eferrpi J indiato . 

Prouifioni 'H. ou mancava però i Infante Cardinale à tutto quello, ch'era con- 
dtl Card', ceffo alla pofibilità,nc meno fi tralafciaua in Ifpagna di prouedere all' 
nal Infan. emergenze prefenti col danaio della flotta , che in qucfli mede fimi 
tc * giorni .t faluamento pcruenne , ma fempre maggiori ripigliauanfi li 
proucdimer.ti militari , e le leuate della foldatcfca, cefi per lo bifigno 
della frontiera de' propri I{egni,come per tramandarle doue il bifigno 
le richiedere , e in particolare nella Fiandra fi fillecit aitano con ogni 
impulfi maggiore le rimeffe delle compagnie fumate* lo afloldamen * 
to di rucue truppe, eofi per gli Stati figgerti al Uè di Spagna , come 
nelli confinanti dell’Elettore di Colonia , & altri Trencipi Ecclefiaflici 
di quei contorni, li quali non meno, che gli Spaglinoli temevano le forze 
del Uè Xhnfliani (fimo dubbio fi , che quelle vnitecon gli Oliando fi pen- 
faffero all'imprefa di Colonia. ptaZZP di fi alta confequenza ,che quado 
fucctfja foffe,nflrctta la Fiandra nel fino delle forze Francefi, e degli 
ititi d'OHanda ,non vi è dubbio, che in peffimo fìatonon fi fifftro ri- 
dotti i à che aggiugneuafì, che fin qui refi padroni del Ffieno gli Oli on- 
de fi , non difficile farebbe accadili 0 di là in sù fino à Brifac , che fe ne 
infignoriffrro i Francefi’. il thè farebbe flato vno dt’più fauoreuoli fia- 
te fi, che accader potefje à quella Coronala quale affi curata d’ogni in, 
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torno da bafiioni inoperabili , e crefciuta in tanta potenza, conte fareb - 
he fiata quando fi fuffe di fiefaà confini del Rj»eno, non più arduo hau- 
rebbero trottato l’effetto à loro vaili intenti . 

« Temendo per tanto gli Spagnuoli, <&• i loro confederati infieme tali 
auHcmmenti oltre le prouigiont fatte nf propri/ fiati , procurarono 
alla Corte Cefereacome ottennere poteffcro il ritorno in quelle parti 
del Ticcolommi /oggetto brano, fortunato nelle armi , & allora per gli 
futii (greggi diportameli tngra concetto prejfo quei popoli tenuto, ama - 
to da follati , e /limato da medefimi rumici, e fe bene non eraui appa- 
renza, che i Teiefchi condefcendeffero à priuarfi di quello, di cui ejfi 
eflremo bifgno teneuano, dimorando gli Suez// fi alle Frontiere deb. 
la Koemia anfiofi di riconcentrar fi in quel Fegno . 

7<fon però fi partirono dalle loro ifianze, adduccendo , che non di 
altri Totentati piùdoucndofi temere, che del Fèdi Francia, percon- 
fequenza douerfegh atrauerfare quei progreffi , che felicemente otten- 
utiti lo haurebbero iuwtato a maggiori difegni , li quali tanto più pro- 
fferì farebbero fucceffi , quanto ebe manco incontro baueffe trouato in 
Fiandravnicofcopodi tutta la Guerra, la quale qiiiui foflenutafi dalla 
Cafa d’jiffiria , e riutuzzj>re le forze della Francia, con argomenti 
probabili potcuafi prefupporre , che pendendo in quello lato Guerra fi 
potente , non fi farebbero riuolti ad altri tentatiui di momento : onde 
il fujfragarcla Fiandra con aiuti Alemani non era minor profitto del- 
la Corona di Cefare , che di quella del Ff Filippo , effendo comuni gl’ in- 
teffi dell vna, e l’altra C afa . 

Tfm raccolfcro però futtoquefle dimande , perche fe bene buona 
parte de configheri dclilmptradore haurebbero come parteggiani 
de gli Spagnuoli a fièra ito aHeiflanze , era però troppo palefe la te- 
ma dei popoli , li quali fi come per lo ritorno poco fidai Ttccolomi- 
ni baia nano depofle le rfaggcrazjoni , e volentieri contribuito alla 
pubhca Jifefa, co fi ora per la partenza di ciò a loro faceua di mi fiere, 
npig dando piùgagliarde le declamazioni , farebbero forfè capit ate ad 
alcun tumulto, /olito à partorire pofcia gli fcandoli , de quali ne viue 
f empi e grauido . 

Quella ragione foffocò perciò ogni altro partito , ne gli Spago no- 
li ottenne» o le non che poteflero affaldare qualche numero di gente 
ne gli Stati Ereditati/ deU’lmpcradore per impiegarla nella recupe- 
raz>one dell’ Alfazja (com’ effi afte renano voler fare J proceleuano 
però deboli è finche le leuate , perche la canata continoua di gen- 
te per le Guerre non mai intermefjc haueua cofi vuotate di babbi - 
tatorilc Trouincie , che à penarimancuano popoli bafleuoli al la- 
voro delle terre , e ali ef cranio delle atti , difficoltà delle maggiori , 
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(he pruouafltro gli gufinoci in quejlt tempi t ne'qa ali fi hauejfe - 
ro potuto trottare cofi gente aliar obi fogno , come f, pettino proue . 
derfi di danaro » non é dubbio >. cbo in gran penfiero haurebbero non 
filamento condotto l'animo de- ilorantmid , mi ifl/»' neutrali un* 
torà . 
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L * Arciduca Leopoldo efce in campagna contro gli Suezzefi, ri- 
cupera alcune piazze , c per mancamento di vcttou 'glie raffre- 
na il corto à Cuoi progredì. Parte da Doncherchem il General Am- 
miraglio Oqucndo coll’armata nauale , e lènza inconrro gìugnt in 
Ifpagna . Chfcdonfi da gli Auftriaci aiuti alli Cantoni Suizzari , ridu- 
confi quelli alla Dieta in Bada , vJitc le propoluioni fi configliano fri 
loro , e deliberano di confcruatfi neutrali • Conferma fi fra la Sereni^ 
finta Cala di Auftria, deleghe de Grigioni la confederazione Eredi- 
taria , ma con alcune condizioni , chcnon fono acccnatcpofcia dalli 
dcputatidclle comunità . Tentano gli Spagnuoli di periuadcrc al Car- 
dinal di Sauoia, perche riceua prcGdìo in Nizza, e Villafranca , nu 
fono loddisf uti fenza effetti . Scorrono li Fra nccfi alcune Terre del 
Cannaucfc -, inapolcia fi remano con poco frutto . ConfultailLe- 
•ganes co’fuoi principali Capi , e mi nifi ri Regali lòpra il modo da-, 
tenerli nel maneggio della Guerra di Piemonte , e conclude tentare 
la imprefadi Cafalc - Fà grofii apparecchi militati per tal effetto, cuo- 
prci filai pen fieri , e procura far crederei Franccfi dfcre i fuoi difc- 
gni /òpra la Cittadella di Torino • Muore Amurat Imperador de Tur- 
chi , e per quella morte fparifeono le temenze, c’haucuaufi da CrilUa, 
ni di vna languinofa Guerra ♦ 
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Cadeuano i giorni del Verno , e rima giugneutU 
Trimauera d’ognf vno de Totem ati dtfi Aerata, 
per dar effetto àdifegnt , nel re/piro della Slag ione 
eon maturi configli /labi liti ; quando l’arciduca 
Leofcldo d'ogni occorrente proueduto ruppe li.» 
quiete fin allora tra gli alloggiamenti goduta e 
perche era fica intensione togliere dalla Boemi a» li 
Sutsgefi, e liberato quel Hegno, rollare La Guerra fuori de' p, opri* 
Stali, dentro quali il permetter fi la dimora de mutiti , in tpi.hbc t orto 
intaccava la riputazione del valore Cuffia co : auuamufifì à Konaro- 
vvits terra tra l'Elba, e il fiume Cgidlina , elacofirinfeaianen. 
derfi , come fece per la Viltà del Governatore , il quale più non o- 
r r riv ^ n(l ° com P ar,re fi* J~ H0Ì > re ft* l, fieme con parte de fitto i Soldati d 
«Jell ,r Aiv- f trul Ì}° dell'arciduca , àau perqueflo fi Ho rifiato aperto l’mgrcfl» 
dura tic- ' a LO f e maggiori , fifcdì'ilMarcbcfie Malthcì Sfornano' ,e'l Chete di Sin 
polc'c . celle toro truppe à Kinigratg,il comandante della qual piazza , è per 
la debolezza de ripari fiabneati di mura fiemphei , & antiche ; è per 
poco numero de’fioldati fi cotnpofie , e ne rifitcon armi , e bagaglio ; dei 
che art iuatone il fentore al Banner , che pur dimorano ni Loitmeritr 
procurò col fioUicuo di quelli luoghi trauerfiare i difiegni de' Ce farei , in 
effetto del che fc agliaj fi da fiiot quartieri à Mrufichon piazza bagnata 
dalla Gizera rimerà, che ficaturitada monti Giganti verfio Sltfia , do- 
pò non molto lungo corfio ficarkafi nell' E Ibis . 

Vafiiò fiopravn ponte il CztdUna , é ingegno//! f ma in vano J rivio- 
ture da Kimgratz gl Imperiali ; trinato incontro tale, che sfiorzollo i 
rimetter fi ne fina quartieri con qualche danno pruouato nella retro- 
guardia piccato da C c/arci , e qwm gettò vn ponte di bari he vicino à 
Locowtz, per aggeuolarc la congiunzione delle ^ (rmicol Km? {march, 
ilquale march iti* à tal effetto dalla Slefia in Boemia , c gii ncuauafi 
giunto a d Auffith piagna fiotto Laitmenz preffo l'Elbts f* benché per 
lo ghiaccio, congrande SI. fiore in copu immenfia portato dalla corren- 
te dell'acqua gli fi) di mefiieri più volte rifare il ponte , che da quello 
Veniva rotto, e perciò ntardauafi la vmone , ad’ogm modo qnefla fieguì 

l’vltimo di Febraro mManneberg , e conoj tuttofi da gli Sutzzpfi no » 
poterfi d’auantaggio fuffiflerein qua pofii per difetto delle vettoua- 
glie,e foraggi guaSìatt dalla cavalleria Imperi de, ne meno amiarnarfi 
i moni guadagni per effe re troppo v.groffato il campo Cefarco , lajctati 
' alla enfi odia di Laitmerìtz due reggimenti de fanti, leuaronfi di là, e 
prefiero la via verfio la Mi/hia, e laTuringia con difiegno di ricevere ih 

quefie 
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quefl e Trottine le gli rinforzi , che Joilei traviente s'ulUfiiuano nella 
Succia, e Tome rama, ep:faa in conformità delle congiunture de tem- 
pi, e gl’incontri delle occafioni , venire alle deliberazioni, che à miglio- 
rare la c.’ufa de Troteflanti fi fuflero conf ante vaiatole . 

Gli Affinaci per quefia ritirata crefciuti di animo , procurarono di 
fegunargli , e ridur li nemici ad alcuno fuantaggiofo combattimento ; 
ma re fio fallace il dfegno , perche fe bene gli fpedtrono alla coda due 
nula Crollati folto la condotta del Colonnello Saradeftht/ju<fh non aU 
tro fecero , thè fcaramncciar con alcuni corridori , e più lofio dare al- 
le arme , e tener allenito l'cfercito Suezgefe, che far cofa profitte - 
uolc. 

il Colonnello Lamboy vfeito anch'egli da Traga ruppe dugento fan- 
ti , che da Brandeifs conduceuano quattro cannoni all' armata Suezze- 
fe, ritardati per le rotte, <&■ impraticabili firade ; piccioli progreffi però 
in riguardo della condizione del tempo, e del bifogno . 

L'Jirciduca conofiiuto irriufabilc maggior progreffo , non potendo- 
fi più inoltrare per mancamento di vettouaghe , foraggi , c di buone 
ftradc prefe partito r tirar fi nel contorno diTilfen , equini quante • 
rat ofi fino à flagionepiù congrua campeggiare : e l'-A^felt dintorno Ritirata 
allora da Vienna (dotte erafit portato perriceuerecon/ultatamcnregli Ar ^* 
ordini da offerti arfi nella futura campagna ) fù comandato à ritrarfi ' UCJ * 
alla volta della Ve sfalla con io. mila combattenti , cofi per intugliare" 
alla conferuazione delle fortezze fpet tanti à Cefare,& à Trenapi Ec- 
clefiaflici di quella Trouincia, contro le inturfioni degli SueZTefi , che 
fi moflrauano in quelle bande minacciofi , come per raddolcire gli ani* 
midi quei popoli col fuograziofo trattare , col qual era in gran, li (fimo / 

credito preffo tutti quefòggetti amareggiati dalle commeffe efìorfioni 
delle Soldatefihe del Lamboy , che col danaro di Spagna veniuano da 
tjjo leuatc nell'Elettorato di Colonia , & altri Stati Ecclcfiafltci di 
quel contorno ad infiamma del Cardinale Infante per Fiandra , e com- 
mettevano quelle infolenze , & efecrande azioni propi ie ad efercitarfi 
dalla milizia nouella , e in particolare da quella , che defraudata del 
douuto foldo da capi, viene da qucjli in molte cofe, benché illecite , tol- 
lerata . 

il Generale Oquendo,che come fi diffe con gran pena erafit dalla bat- Fiandra • 
taglia delle Duncs ricourato à Duynk^ctkjtn , rifaratclcnaui , e non 
più à lungo trouando iui buono il fuo foggiamo, mentre d'eflo n'era bi- 
fogno nclie Spagne, delibero jfi al ritorno,e prima che la flagione conce - 
d effe àgli OUandefi il poterfi tenere alle BreKes , e confeguentementt Oqucntfo 
firmarlo in quel porto andarfene al fuo viaggio ; in cfecuZjone però di rorra in 
quejìo prouedutofi d'ogni occorrente per la fua andata , date le vele al Ifpagna. 

vento 
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vento fauoreuole fe n'vfc't dal porto . E perche intendemmo spa- 
gnuoli ridurre la S olia tefc ideila loro nazione fuori di quei f(egnt , e 
quella de gli altri Statiydentroalle Spagne capitanerò à quefìo effetto, 
Maffma P er ragione di buon gouerno , effóndo fempre più pronto àt comandi il 
de gl i Spa fuddito lontano , che vicino della patria > ò per eccitare quelle enormi/ ■ '- 
gnuoliiiel fimefughe (follie farfi da coloro,c hanno illoropaefe ptùproffìmoffe- 
rc Lifoldà cer0 ,m ^ arcarc in quelle nani due reggimenti de Palloni , e con effe gli 
tefea a di- fpedirono à prcftdiare alcune fortcgje della Bifcaglùtjbenche per au- 
fefa de’lo uentura quella e frazione fuffe dipocogufìo à quelle Trouincie,che delti 
ro Stati . g r0 jji apparecchi del !{c di Francia no altro potcuano,che molto temere . 

Segumano fempre maggiorigli apparati di Guerra in Fiandra , e in 
JHelucaia . Germania , e l'armata di Bauiera pure conferuandofi ne'fuot quartieri 
della Franconia , u.uiggilaua à che penfaftero fare i VPaimarcft , che 
ogni dì pi il fi face» ino numero fi con rinforzi di Francia , e rimeffe del- 
le compagnie indebolite , e tut tanta ne loro alloggiamenti di Darme- 
Jìat,c Dclnr.bcrg dimorali a no . 

Ma perche gli _ Anfìriaci ponderauano di qual pregiudizio nfultaua 
àgluntereffi loro y che l'Mfa^ia nelle mam al Ffdi Francia refìaffe , 
ne perfe jicffi velenioft forze baflanti à cacciarne i Frante fi, s'- 
allettarono colli corifee ideila ragione di stato , ch e la più efficace 
perfuafma , per muouere alle rifolnzfoni li Trenapt , & bebbero per 
bene fare vna toccata a gli Sun^ari procurando di ridurre quei Si- 
gnori ai alcun partito loro fauoreuole , e Limitazione alla potenza 
della Francia . 

In e ferro del che rapprefentzrono à qne' cantoni li pregiudizi j > mi- 
nacciatili alla loro libertà , quando ft vicina haueferotolerata la po- 
tenza Francefe , e per tale affare fatta ridur > e la dieta di tredici can- 
Di età del- t0,n in Bada, vi fpe dì l'imperadore ^tmb feiadore flrafordtnario A 
li tredici Contedi yolcherfteim Cauallier verfctiffimo ne maneggi politici , e 
Cantoni, ben capace di quanto richiederà prudente mtn.flro, il quale dopò ha- 
Conte di UeT e f a &S. crat0 ,n pnbltco , & in pnuato /opra le azioni de Franceft ,e 
Volchcr - f 01 "K. a • thè prendeua ilpolfo di quella Corona leggiadramente fpie- 

ileim Am. gando le fue cerumi ffiom difeefe pefi ta à riccorcia re le antiche conuen- 
baici ado- z/onifìabilite trà ipadn loro , & i ScreiJfimi dellaCafa di stufiti a , 
rule' t fuè etante fi <*t e rccon firmate con /blenni giuramenti , nelle quali promet- 
prcp'ofi teuano affi fiere in ogni occorenza alla difejanon fulamcnte della Por- 
zioni ap- gogna pria dell’ ^élfazi^ySueuia, e d'ogni altra Citta poffefa da gli ^tu- 
preiTo li flriaci ne eo> fini dell'Heluezta : ricercò la vnione ùt armi per dtfefa 
Caoiom . fell i Borgogna Contea , afftfienza all'cfercito , che fb'mauaft nella 
Sueuia yeTiroloper ricuperandone deli’ jtlf cZ}* : puffo , e ripafjò alle 
foldathefcbc di Cefi oc per occorrere doue ii Infogno por t affa . 

Softenne 
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' Sofie nne l'Ambafciadort le file propormi con vurif cfenqn , e 
ben fondati argomenti , diceua effere fempre fiata l Augufttfftm* 

Cafa d'Auflriaftucera,e reale amica de funi bcniuoglenu,c confederati 
della medefima nazione refi può dire figliuola di quelle Trouincie , 
dalle quali trae la fila origine . Douerfi quando anco l affetto cammi- 
naffedcl pari piùtofl'o procurare vicini coloro , che fona della me defu- 
nta nazione, lingua y ecofiumi, come più foppor labili di quelli , che de- 
viando, e nel genio, nella natura y e nella aironi fi rendono poco foppor- 
t abili agli ffeffi amici 

E fere disegno di Francia imo Imperio ripieno di forze vnite, pron- 
t e alla Guerra: , e defiderofe di nuoui paefi/petò douerfi più temere di jf 3 g erv . 
quefle, che di quelle, le quali in più lat idiuife r non poffono cofi abbon.- rioni de 
dante fomminifìrare il domito vigore alla lo ro for^a\ gli Auftria - 

Cbiamanfi li co ifini de più poffenti, limiti alla autorità deglinfe- S l J : ° n fi tro ' 
riori . Le amicizie de Grandi effere fempre migliori quanto più fono ri c 
lontane, 7{on iotierfi non ifiimare, che i Franctfi guadagnata la t on- 
tea, e foggiogata l’^lft^ia fieno per trattenerli in quei termiti:* pen- 
fare , ebe con tnucntatipretefli ( de quali fempre i Trencipi abbonda- 
no) ò far fi dipendente la libertà dell'Helue^ia r òà quella colle armi 
difiurbave il npofo , che mediamela buona vicinanza degli gufinoli 
frà la grandeTga loro fortunatamente gode . Il de fiderio de Regnanti 
aguifa di fuoco maggiormen te aliare le fiamme, che maggior' è l’cfc* 
de’ guadagni, che fe gli aggiugne . 

7 qon douerfi credere ne à ragioni, ne à promeffe de’ Franctfi, venen- 
do qucfle partorite non dal Zelo , con cui guernifeono i loro difegnir 
ma dal bifogno, che tengono della negligenza dell' H ciuccia tici prelu- 
dere i loro fini.- " 

Quelle colorite apparente loro non effere alt ro , che vna mafibera »• 
e on la quale ricuoprono quella vafla ambizione, radicata nel loro cuo- 
re. Conofcerfi probabile l’argomento, chef e qutslifcacciano le armi di 
Monarca fi grande dalle Trouincie da effofin qui per tanti anni pof- 
Jiffe legitimamcnte, non minore difficoltà frolleranno nel fòt tome et e. 
re quella Eepublica,cbe indebolita dalla fazione dì diuerfa fede, e dal- 
la conmoda, e lunga pace , priua de gli appoggi degli Auflriaci fi può 
probabilmente credere,non fiaper diuenire à quelle pruoue, cioè lefuc - 
ceffero ne' tempi andati . Con gran paffìone diceua . 

Hauerft notizia de modi offeruatt da Francefi verfo i loro amici 
della ifi abilità nelle promefie, dello flrapaztfo nella pr attica , della fu- 
perbia nel pretendere, ne alcuno ignorare', come altieri, fi burlino d’ogni 
altra nazj<>ne,& habbiano per nulla, chi non è Fratuefc, batterlo pino- 
tìnto li meiefimi SuezZffii de da ejfi accortamente tattenuticou tu; 

nefpc- 
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■manoiefla GiuHiria,nou per ambizione U Dominio, ma per interro m- Rifpofte 
pere àgli amb^ofi della Monarchia M Europa, i loro ^intenti 
foUeuare glioppreffl , e porre il m orfo a quello sfrenato de fileno del , a ^ eta * 
conftzlio spaglinolo .J^onveierfi armata la fratria, che per foccofo g|, au— 
de'fuoi amici, elfere fiata eccitata alla Guerra dalla Guerra principia - -itriaci. 
tarli da gli adriaci , colla forprefadiFilisburg , eTreueri piane 
fonanti all' Elettore* che per fua / àlue z Z* non conofi tute valide le 
forte jlujlriacbeà preferirlo alla protezione dvn I\é Cbriflianiffioio 

■eraticorfo • # * ,■ 

Fflrinft cattano con appajjionati concetti gli Spignuoli ejere Stati 
fempre gli infligatori delle follcu anioni della Francia. H attere rapito al 
Duca d’Orliem co' loro mezzi • "Precipitato il Duca di Lorena per gli 
toro configli i fparfili fimi delie diffidenze fri » Prencipi del [angue , 
e tutto perche indebolita la Francia da fi fie[fa, non poteffe contrapefa - 
rei loro intenti, drizz at ‘ * n q ue ft 0 mentre al Dominio di tutta Italia t 
e di tutta la Germania efclamauono . 

Effere potente la loro alterigia, come prima, che il He dcbbellaffe 
la Baccella ,e icll'arriuo de gli Suezz f fi nella Germania -1 propri loro 
amici te confidenti gelo fi di tanta grandezza ljauere conuenuto fluita- 
re con la depofizione del VValflaim labbafsaniéio di quelle forze, che 
pik non erano ricordeuoti del bifogno della Guerra controil Palatino . 

L'Elettore di safònia, che in loro fattore tant oro, e f angue baueua de . 
fuoi fudditi fparfi , non potere in ricompenfa di tanti benefici / ot- 
tennere di flare neutrale ; il Telly batterlo con le armi pretefo di- 
chiarato , non per altro che per firuu/i del fuo Dominio à nuirire la 
Guerra fuori de gli Stati jOtflriaci , e f oziare le brame de'fuoi fi- 


gliaci- . . .. 

w« eftere tutto Z el ° di Religione la Guerra co i Prencipi di Ger- 
mania, ma pretefj di afioluto dominio in qtt.l Hegno.Conofccrfilafpc - 
rienza dalla nttoua amicizia , e confederazione di$afiu>nia Vrer.cipe 
Proteflante col permettere la tiberrà di cofcienz a , altre Toltelo feo- 
po,e fondamento di tutti li loro moutmenti. Il cercare quella d'Inghil- 
terra comprobare ampiamente , che non per Religione, ma per int eref- 
fe di Stato* grandezza gliSpagnuoli trauagltano, guerreggiano* s- 

affaticano. r 

Hatiere voluto opprimere il Duca Carlo di Mantoua per valer fidi 
quello frelefloà fot t omettere gli altri Prencipi d'Italia, di figno cre- 
duto riufi ibile, e ftnz* difficoltà . La libertà de Grigioni efsere fiata 
opprefM dal Coll alto , econ forte d ponte del Hfieno,c al pafsq dello 
Steich imbrigliato il foccorfi degli Sni^oi , e le for^e di quelle le - 

**'*■*".• „ réte- 
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f’cbementi an.plifii aitano il Rè dt Franti a basar difefa la cauft 
gin fi a del Ditta dr Montata, ritardato il torfo a'difegni Spugniteli nel- 
la Italia e per confequenja mantenuti in poffefjo de’ loro Stati li Tren- 
tipi di quel Regno, vendicata la libertà della Rhetia, aperti Ir puffi del- 
la Faltetiina,dtfefi i Trencipi alla /ita largale protezione r ac tornando- 
ti dalle inondazioni tiegli Suezz e fi Tolto di poftefjò il Duca di Lorena 
con giu/le, e legitime ragioni, cfsendo lecito à Vrenkpi il gneri eggicre 
tontro quello Stato, che franti li vincoli della pace, e della domita cor- 
rifpondenza ver fogli amia vicini ,f tto il finto proteflo deli'umi.tz iJ » 
infidi a la quiete, e la concordia del Regno . 

Hauti fi occupato Brifae , e quello h (ciato al Duca Bernardo di' 
Waimar dimoflrazione, eòe gli Trance fi non ambtfcono di tenete per 
fe ctiamdio quello , che à buona Guerra guadagnato diginfhzia loro 
fpettarebbrfi . Gli Spaglinoli non efici e di tale inclinazione, dotte pon- 
gono il piede, non più vjcirne , che sforzati dalie armt,ò da elùdente ti- 
more . La loro vicinanza efiere fofpetta, battere fpefs: fi ite (budino- 
di forprendere i vicini, dr ejfi tfsere flati l’origine d'ogni turbolenta. 

I Frante fi non bautte operato , che in loro difi fa, e folli tuo de ‘ con- 
fidenti , jqnn poter fi aggrottar* d' battere ingannato alcuno amico , ne 
d’bauereintraprcfa Guerra fenza lcgitimi,& apparente ragionc.Ve- 
detfì perciò eh’ Iddio protettore de Vrencipi Giufli, nelle maggiori ari- 
dczz e de'Gigli ha pcrmrfso rinuerdne,e verdeggiare di più copiofi fio- 
ri. I figliuoli al Re, e tante vittorie conce fsegli da Dio tfsere argomento 
tnfiilltbile-del merito ,e bontàdiebi gli riceue . I Cieli efscrr protettori 
della Francia, e la Francia protettrice icllarragione. Douerfì pondera- • 
re con molta prudenza le deliberazioni d'inimicar fi quel Rè, thè ripie- 
no di tanto merito prefso à Dio,& al Mondo,altro non è , che inimicar fi 
H C ielo,e'l Mondo tutto . Uaucrfi ad ogni tempo comfciuta la finceri- 
tà Francefe . La fu* grandezza ccnojcetfi più pnfit tettole ali' H elite- 
Z}a , eir alla libertà di ogni altro "Potentato , i he alla mcucfma Fran- 
cia pache ftnza quefla oramai 1‘^tcquila haunbbefi abbrancato il pa- 
trimonio, cbcgi.it e vn ino à fuor artigli, 

Hauerfi dimofhati in ogni oc cafone i Signori SnizZ™ gtloft dilla 
Icrohbeità , quefia non tfsere piu ferma, che appoggiata all’ aniictZ** 
Francefe . Sperarfi da Sua Mucflà Cbrifiiantfiima, che la ragione del- 
lo Stato non fi lajcioà fi.uturtire dall'appajjìonato interesse de pochi 
più al pnuatoycbe al publico bene intenzionati ; che però reiterano le 
artifiziofi ifìattZ e degli bufinoci, e 6orfei net anno quella buona ami- 
cizia on tanto affetto Jèmpre manti nutafi nàia Cbrifhantffima Co- 
rona ai Francia, e l’onorata naZi (l,, t SuizZ ara - 

A quefii concetti refiurono gli animi di quei deputati non poco fa . 

Jpefin 
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fpcfit , e le ragioni tramifihiandofi con gli affetti de’ (onfiglieri , tra- 
mandavano a\T animo il fumo di quelle inclinazioni , che la natura, e 
il genio fomminiflra alla beneuoglien^a , il prèjeruatiuo però della po- 
litica, non lafiiando illanguidire dalle apparente tl contemito del pro- 
prio mterefft ifvptttfi alcune contefe nate tra parteggiani delivno , e 
dell'altro partito, più tofto per isfogare le fiamme del loro affetto, cbe 
per eftinguere quelle del publico profitto , ritirarono gli animi di tutti 
concordemente alla confidcr anione di ciò, che meglio fpedi ente fi ve- 
de nell’emergente prefenti . E bilanciate le ragioni portate d'ambe le 
parti ( più youenoli à loro mede fimi , che vtih allo Stato della H ciuc- 
cia ) venne deliberato di non condefcendere nè alle flange degli viti , 
vè meno alle ricbiefle de gli altri i ma con/eruandofi neutrali godere da 
quello quel profitto, che Jvgliono ricevere gli Stati fpettatori delle al- 
trui mine . 

Differo quelli, che fofleneuano quefla deliberazione , nonefferui 
maggiore imprudenza, che turbatela propria per dar la pace àgli al- 
tri . Il dichiararli vno de’ due Votentat i Grandi, che guerreggiano in- 
fieme effere perder e l’amicizia di vno per foggettarfi à dipendere dall’ 
amicizia dell’altro . 

Le offerte de’ Trencipi Grandi effere come il pane che getta il ladro 
al cane, per che non ri/uegh il padrone, che vuole /fogliare. Douer fi cre- 
dere , che top gli Spaginali, come i Frante fi pretendono l'amicizia de 
gli S aizzar i non per altroché per vaici fine à fare quello , cbe otten- 
utilo non tralafiiertbbero di fare v-rCo gli fleffi amici . 

Il Francefe poter fi tolerare fino al Hjnno fenga gelo fi a dell ’ H et- 
ite zia ; anzi £ t0,/ ar meglio , che il tonfine fta diui/o tri due di non in- 
feriore poffanga^be d’vn foto maggiore dell'altro, perche fin che qui- 
vi hanno i Frante fi da con/eniarfi , egli ^Infittaci da rifiuotere , non è 
probabile, che afinrino al guadagno di quello , cheà loro ombra alcuna 
di fofpetto non porge. 

Trottar fi anta la Hcluegia da gli Stati stufinoci, onde quefh poffo- 
no intraprendere la in u afone in quefla Trouinaa, in più lati confinan- 
te ad ejfi meglio , che non farebbero i Frante fi da vna part e fola auui- 
cinati . Ci eicer tanto meglio lafor\ a del corpo H cinetico, quanto più 
manca il vigore alla Cafa d’ stufi ria . Effer facile quando il Francefe à 
progreffr di gtlofia fi flendeffe attrauerfargli il corfo non potendo egli 
per altra banda, che quella verfo il Rfieno offendere , ne divertire le 
forze H elvetiche , quando àfoflenere chi declmaffe fi nfolueffero ; ma 
non già poter fi quello impedire à gli ^uflnaci , che quandovittoriofi 
fofjero , e per la parte del Hbeno,eper quella d'It alia , e per quella de’ 
Crigioni, e per quella della Borgogna,e per l’Alf>ZJ a poffono attacco- 

M i re, di - 
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re,iiuilere le forcar allaproprta,e r.on all'altrui dififa tenere occu- 
pati gli cantoni Sui^ari . 

Effcr ragion di buon gcuerno il permettere P abbaiamento di chi fi 
teme, come il follicuo di chi non fofpettafi . Conofier fi perciò più vali* 
do il partito di giacere neutrali , c più lofio chela Toteii^a jiutlriaca 
Pia lontana, che vicina . 

Con tali ragioni dunque perfuafi fciolfero la dieta ,la deliberalo- 
ve della quale fùlanegatiua diogni forte dr affluenza contro la Coro, 
na di Francia, nè meno concedere à gli gufinoci per tal’ effetto lena te 
d‘ alcuna forte, nè a’tro riportòl'^imbafciadore, che vna tal pernii (/io- 
ne del puffo a limitato numero digerite fpogliata d’armi - 
Grigiori.. meno maneggtaronft gli Spaglinoli colli Grigtom, li quali più de 
gli Sudari fegli moflr aitano inchinati, ò fia per vtile particolare, &■ 
perla gelofta hauutafi de’ Fr ance fi dopò laricupcr anione della Valtel- 
lina, ò per altre degne caufe, battendo poco prima confermata in Mila- 
na la buona vicinanza, & amicizia col Rè Cattolico ; e confi ierandofit 
pure nella Corte di Cefare y che qualche profitto cauar fi potrebbe da 
quella nazione, àgli deputati, che fi trouauano allora in Ir.fprutb prefi 
fo Madama l'^irctiucheffa per negoziare la con firmatone della lega 
Ereditaria , feppero tanto bene colorire lintereffe dello Stato y e per- 
fualere anco con groffe partite di doppie (medie amento de più eccellen- 
ti, thè featunfea dalla prudenza dt ehi ben gouernajpaihe fopraogni 
altra cojariefce prefi tteucle il guadagnarli con penfiom ,Jhpendi , & 
altri trattenimenti gli animi de' paggetti di qualche conto , che il ven- 
tefimo feffo di F> braro perfuafero quei deputati àfottoferiuere gli fe- 
guer.ti articoli 

. Che farebbe permeffa libera la Religione V angelica, nelle otto 
drfilWtu- & biglie dina BaJJa, com'era fiata fino à quel giorno , e reci- 

flriau co' p> ocamente prometteuano i Grigiori!, che i Tadri Cappuccini farebbe- 
Gngionr . re rcfhtuittm priflino come gli anni 1Ó.6.& 1 63 7. 

Che alle- otte Drittate , cerne anco àMonflertal paefi de* Signori 
Grigiom fi concederei 0 imedefimi daifij , epriuiltg: goduti al tempo 
dell’Imperadore Carlo Quh.ro , M1ffm1lia.no primo, ^traduca Sigi fi- 
mondo, Ftrduuwdo,& altri fiiCcefiori,'.ome anco de gli Sereni (fimi d‘- 
Infprucb . 

E perche quefli articoli vevtuano da i Deputati fot tofirit ti fenica l a 
ratificazione de i communi Lo, 0 , / itaci effi aggiunto, che per queflo non 
punto fh tcr.defìt derogare al trattato Jcguilo co l'^ilttxpta. d'injpuch 
fiotto il decimo fettimodi Cenuro < 1639» 

Rhcria. C * quelli capitoli licenziatili li oc putative portatone l'auuifo i loro 
Signori Jù chiamato il coifigho Tieuiticialt à Cena Metropoli dilla 

I {betta 
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Rketia terra > che giace tra jllpcjlre montagne , in campagna d'vna 
r alle, che diuifa dal s'allarga, dall' vno all' altro piede de' monti 

circa vn mirilo, e in alcuni lati d'auuantaggio . 

Il che fpiacendo fortemente in trancia , auuenga che pareva » che 
non poco daquefle confidente con gl, Mirivi venifie derogato airi- 
fretto, pretefr da Francefi,e[fere loro da cotejh popoli offèruato ,v, fu- 
rono froditi da Varigl i Colonnello Saliceli Capitano Stopa ambi nati 
di Chiauena , partegiani , c dipendenti dalla Corona , perche nelle ma- 
niere , conofaute conuencuoli , proc, «afferò faoghere l’affemblea feri- 
rà effetto come pregiudizi' àgl'interefidella Francia : ilei re w«- 

ne co/i deliramente maneggiato, che ottenne l'efito pretefo,perche alle 
propofle introdotte da quegl’ intervenienti d, Madama , fi feufarouor 
Deputati delle tre leghe Crife,nonpoterenfpondere fe primati tutto 
co iloro Comuni non bau fero partecipato , àebe s aggiunfe , c bauen- 
dol yirciducheffa , chiamati quei della ralle Jgnedina con concetti 
tiuaQ inferenti ejjere fuoi fuiditi > tal titolo come noceuole alla loro 
pretefa libera , & affilata Signoria non lo potevano tolerare , e per ciò 

gratti querimonie prctfo alla Affemblei di Coira facevano . 

E tuttauia non mancando fi dagli Spaginali ungi fempre p,u pigili 
dimorandoli Moro intere fi molto s'tngelofirono di tale fuutfo , ma 
molto più per gli aumfi de grafi apparecchi di Guerra ,che ficeuanfi 
per ogni lato della Francia , e della partenza d, Bordeos coll 'armata 
navale da Brettagna verfo il Mediterraneo fofpetiando, e non fetida ra. 
gione , ibe i finire Frantefigiugnefferojopr affigga di Troverà , I !a 
qual cono! cenano Viaggi di confider abile filma , fi per gli Frante fi , 
tome per gl' intere fi della Corona d, Spagna, attefo chetando m que- 
lla* coll'afìenfo del Cardinale di S auoia,che la poffedeua , fi e temeva- 
no che fin almente con cfioloros accordalo colla forgi delie armi fi 
fuilero introdotti baw ebbero con quello pollo non fidamente aggeuo- 
lL con molto prefittogli r, , forgi alle loro armi nei V, emonie con lo 
sbarco, che agiatamente quiui haurebbero fatto della f Malefica , fiche 
olir, menti mlpafjare » monti molto patiua , e per la fuga fcemaui ) 
m a quello ; che pikdoueuano temere , era che m queflo porto ricettata 
l’armata maritila , in gran pericolo baw ebbe ro condott o il commer- 
%l0 da Gruma '*, i fpagna, e grauemente pregiudicata la fi, ma, da Gè- 
no, lei: fi'"* del nome spagnolo , quando circondata quella ^pudica 
fulc d'ogni intorno dalle armi Fr anccfr, affare £ altro rifiejfo, e di gra~ 

róda tal per fiero , e confiderete/! da e fi di che pro- 
fino rinfittii i à gl 'Ut 'refi loro l'aficurarji di qucfla fio, legga pwna 
\ìk i F ranci fi, òli Cardinale capitanerò ad altre multa , fecero, ebeti 
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Conte di S india ^ tmbafeiador Cattolico inGenouapreflo al Cardinale 
fi trasferire, per difporlo à condefeendere, che in quella Tia^Za fipo. 
ruffe prc fidio Spaglinolo, il quale fe in quefla entrato fuffe, oltre all' ha» 
nere tenuto meglio in fede il Tremipe Cardinale, e da loro dipendente, 
& affi curati, che i Francefi non più vi baur ebbero penfato , con mag\ 
gior ficure^a vemuano à impoffeffarft delTiemonte , riflringtndòlo 
d 'ogni part e, & anco la libertà Genouefe maggiormente à fo»\iacrre 
al loro arbitrio condnccuano, d’ogm intorno cinta dalle loro fortezze, 
& armi: il che giudicale a fi per anima deflagrandola Spaglinola nel- 
la Ita 1 u,c per vna delle più benigne grafie , che loro la fortuna, o l'in . 
gegno concedere poteffe . 

litanie de Conr1( >ttofi àtal effetto il siruellaà7{t^a , benché colonffe la fua 
gli Cp>- venuta col pretella di altri negoziati , per non adombraredinttiua - 
gnuoli a > mente il Tremipe, con maniera deflra toccò il punto, e dal tocco venne 
Prcrc'nc . 'fiÙMi, alludendo al difegno de Francefi, al pericolo della 

Cardinal v,a ^ a » pregiudizio , che ne baierebbero prnouato gl' intere (fi del 
di Sauoia . Piemonte, c ad altre ragioni, che bemffimo confiderate dal Cardinale, 
Tremipe di grand' ingegnose prudenti (fimo più tofit gl, parvero imper- 
tinente , (he nchiefle: del che non poco tnrbatofi , e pre/ore dtjgufto , 
benché c olle apparente non lo fcuoprifse le nfpofìe contennero . * 
Rif r ofla Che altra pianga non bavetta per fiua ficurezja, e che nuiui effendo 

d<-| Prcn— Trencipc libero non voleua all'altrui fantaficobhgarfi ; poter viscere 

dlnal Car an r0 l l M* rch< fi Le Z anes > e gU altri Mimfbi Della Maefià Cat tolte» 
della fua fede, e buona corrt/pondcn^a : bauere modo Efficiente à di , 
f cnder fi quando i Francefi, {che però nonlocredcua) lo bamfjero af. 


Onde il S ir nella non potendo coglierne il frutto fperato, traccia- 
ta lapretenfione di Tfig^a puffi, alle i flange di ViUafrmca , porto pu- 
re di Mare tra T^i^a, e M onaco; adducendo, che qmui facilmente fa- 

rC aa: s , atl 1 France fi y e non etfchdo luogo fortificato à bafìanza 
con difficoltà quei pochi Tiemonteft , che v‘ erano alla cufiodiafihau- 
tebbero /oflenuta , che però reflaffe Sua Altera feruti a di permetter - 
ut p> efidio di Spagna, dal quale diligentemente vemrebbe guardata 
la fortificherebbero , e paffuto tljijpi ito l' baur ebbero ìilafiiata come 
puma vuota delle loro armi, & alla dtfpo fifone d, Sua altezza , il 
quale intcndeuano,che fe bene vi ficffei o dentro le armi spaglinole ai 
cgu modo n’haneffe la fouranità , e quella medefìma padronanza, che 


Ma non parendo al Cardinale ne anco di quefla priuarfenc , forfè 
' P emit0 ’P e r quello fe ne diJconeua,d'bauerglt introdotti in Afh , <&■ al- 
tre piazze del Ticmonte, econofcendo , che lepromeffe cieTreucipi 
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fatte quando procurano di acquifiare aleni; luogo » fi conttertouo in 
tante fiufe , o prete fii, quando trattar fi di reflituirc , fcufijfi con degne 
ragioni » promtfe chaurebbe egli fatto fortificare il porto , e coni* 
propria foldatefca guardatolo, e fieli Signori Spagnuoli flitnaffero po- 
ca la gente di Sua Mtezg* al hi fogno » con tributerò ad effoil denaro 
che volenano fpender per mantenerla , c'aurebbc trottata foldatefca 
fi officiente al bijògno’, & effe ritenendo quella, che voleuano impiegare 
in quefliprefidif al loro efer cito per meglio campeggi are contro il ni- 
mico , c procurare maggiori guadagni , ne baitrebbero p, lionato mag- - v 

gior profitto cefi che infruttuofo contienile al Struella ntornarfene à 
Cenoua . 

I Franco fi rinforzati d' alcune genti calate in Tiemonte, nel princi- 
pio di Mar^p ridotti à Sauigliano circa ottocento caualli, 100 .drago» 
ni, c trecento fanti fiotto il comando del Vifionte di T urena s incam- 
minarono verfo il Borgo di Cuneo , e pafìato il fiume Stura vicino alle 
mura di Fot] ano, fi fpinfcro fopra il quartiere del Marchefe Vurp arati • 

Cvlonnellode Tiimontefi alfruigiodel Trencipe Tommafo , ilquile 
fitbodoratala muffa de Frante fi fiera pollo fuori in battaglia con jOO. 
caualli, evalorofamentc baueuadi già attaccata fiaramuccia colla 
cavalleria alemanna ilei Colo nello Mar fino, quitti col fuo reggimento 
due ore prima del V fonte per altra via accollo fi ; ma fopr afatto dal 
groffo de ninfei pensò alla ritirata , che fincelfe ricourandofi eflo Mar - 
ebefeà piedi fopra la collina , e con perdita di jo. follati, & d’vn Ca- 
pitano-, ne alcuno ò pochi farebbonfi faina’. i,fe prefagbi dello fuantag. 
gio non baueffero i Tiemontefi preoccupato vn ponte , che per la fu* 
Jlrcttegy^aprcibìà Framefila total vittoria . 

uiU'auwfo di tale incontro altra ceti allerta quartierata in Bra , 
Sommanua , e San fi e paffatafene ad yilba ficcbeggiò la terra di Co - c UCC( .ffi jj 
fi tele, c auuanzatafi nell' jifligi ano fece molti danni , e molte prede ; P.tnunJc » 
tome non meno operarono quei del prefidio di Chinai , i quali fi orfero 
dmerfe terre del Cannaurfe , e tentarono anco di forprendere Calufo, 
luogo fià Chinai, & laurea : il che non andò loro fatto, perche gli hab- 
bit aulì auuert iti , e pronti alla difefa ributtarono la incur filone dc-i 
Trance fi ; t per gli grandi apparati degli Spagnuoh,no altro argomen- 
tando fi da Frati cefi , fe non che t difegni loro fojfero fopra la Citi niel- 
la di Torino, Vi fu fpedito Monfieurdi CanigUac Colonnello di caualle. 
ria, con vngrofiò conuogho di vettouaglie,e munizioni da guerraaofi 
aurebbe il prefidio di quella , e maggiormente la fece fortificare con la- 
neri di terra, ben ficuroahe d jfiiilmmtein maneggi tuttavia pratica- 
ti del Fcragallo, t Ceffoniti non barn ebbero ottenuto teff et io prete fio 
dalie pai tr, pouhe non potendo fi per riputazione del Duca di Sauoia 
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moderare la preterì fi one , ebei Trendpi doueflero rinunciare ciò che 
tenevano del T^ipote ineli detti Trenapi per modo alcuno volendo 
fortire dalle piatte, eh’ erano ftcurezjp loro, e pretendevano appunto 
confermarle al fico Signore intatte dalle mani de Francefi , nelle quali 
per ragione alcuna potcuano ac comodar fi, che cadeffero , era intoppo fi 
grande , che ferrea maggiore accidente non erauifperanja di rinfili a al 
trattato. 

Mapcrcbc non meno fernetta/} daFrancefi, che gl i Spag ruoli potef- 
fero attaccare Cbiuas , come che impediua la navigazione daT ormo à 
Trino, & altri luoghi, e nufiiua infera alle vicine terre, di m unire an- 
cora quefla fi deliberarono &al Marcbefe fatila datafi d al Conte de 
jlrcvrtl' attenderai , profperameutequiui portojfi , benché d ogni in- 
torno vi /afferò groffì quartieri di cavalleria , e fanteria de gli Spu- 
gnoli, e del Trencipe Tommafo, e prouigionolla d ogni occorrente , la - 
fiiatiui oltre cento corra di farina, cinquanta di fieno , gr vn /ufficien- 
te prefi dio , acciò che potefie conia frequenza delle forttte diflurbare 
la comunione di quelli di Torino colle altre vicine fortezza • 

Con fui ta II Leganes itali auucflt tuttavia fiondo cheto ne fuoipofli, e ionie 

del Lega nuoue levate, e rimeffe di Joldatefia ingrofiato l'tfercito à numero con- 
ncs . fider abile, ridotti à configlio ipiù intendenti Minifìri , e capi da Guer- 
ra dello Stato , gettò in tavola le propofizjoni dell* in, prefa chetoni or 
doveva fi in quefto amo . 

Fvprotncfia quella della Cittadella di Torino come più neceffaria d’ 
ogni altra, perche da quefla obi igaua fi tener duplicato pre fidio in To- 
rino congclofìa d’effere da vnora all’altra , ò per tradimento, ò per in- 
telligenza fi con altro ingegno firprefi nella Città , fuori di cui non po- 
teuafi forine fenza convoglio , e fofpetto di refiar prigioni : aggiunto 
quello,cbe più importava, che non potendo fi perfettamente feruire di 
quel pofio con tale impedimento , da cui in buona parte erano ritarda - 
ti, per confeguenza non fi facilmente baurebbero potuto gli Spagnvoli 
à maggiori progreffi in quefla banda procedere con queflo ricoucro de * 
nimici à fi anelli, ò alle / palle . 

Màpcnetratala confidcrazjonepiù auanti , trouoffil'imprefa molto 
dura , eripiena di d fficoltà ; poiché oltre alteffere ben prouigionata di 
vettovaglie almeno per vico anno , edagroffoprefidiocuflodita , bau- 
rebbefi fitto quella (quando cfercitar fi volefje lafoì z a ) confumato il 
fior dell’efereito,efeguendofi nell’ afledio grauemente indebolito, e col- 
li patimenti a quali foggiacciono gli af] tettanti , diflrutta buona parte 
della foldatefca, perche da lontano douendofi condurtele prou igioni , 
e colla TiazZa di Cbiuas al fianco , e fi opra ti Tòin modo che la naui- 
grtZjOnc farebbe fpedita t à grane /dogar al' amata fi farebbe ridot - 
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ta,per lo che in quello mentre i Framefi {'baierebbero con nuovi rin- 
for^i ingroffati, e onero colla diuerftone, onero colla fòrza coflretti gli 
Spagnuoli à toglier (i dal difegno intraprefo con perdita della gente» e 
della riputazione infieme , che fopra ogni altra cofa iene effère cara al 
Cepitano, c’hà cura di vno efertito . 

o iggiugncuano » che l' acqui fio farebbe flato più toflo pregiudizio* 
le, cbe profitteuole , poiché il Vrencipe Tommafo haurebbepretefoin 
Torino , e nella Cittadella battere libro il Dominio » & i Franco fi nel 
venire alla rendita di fe con effe boterebbero voluto tomporfì , e non col 
Leganct-» il cioè concedendoti , non per loro gli Spagnuoli haurebbero 
tr attagliato , ma per altri, e negandofinon folamente il Vrencipe , ma 
tutti li fudditi del Piemonte , dipngannati della protezione Spagnuo- 
la, di amicifarebbero crudeli ninna divenuti , con nocumento non de - 
baie di tutte le facende loro in Italia . 

ji quella però fc bene con efficace inflanz? procurava il Vrencipe ri- 
durgh/uttauolta non abbadauaft per lefudette ragioni da gli Spagnuo- 
liylt quali trattenevano à Milano il Cote Maffarati,e il Conte Bofchetti 
fpedtttui dal Vrentipe fudetto colle fperanZe, folite darfi da quelli, che 
ite difguflar gli amici, ne meno contentargli pretendono . 

filtri propofero l'oppugnazione di Cbtuas come luogo , che impediva 
il tranfito del Tò, interrompeva l’attacco della Cittadella, & era di 
conti nono {limolo al contorno vicino, m,i non compiendo àgli Spagnuo- 
li perdere tempo fotta quefla piazzai non effondo dt tanto rilievo, ne 
fù trala {ciato il difcorfo . 

Ma il Leganes , die da tante Vittorie ottenute era di maggior con 
fidanza di ogn’ altro ripieno , & ambiva coronare il fuo trionfo tort-j p cn fì ere 
qualche imprefa appunto continente gloria, c grandezza', fopra Cafale del Lega- 
lafiiofjì cadere vn fòrtiffìmo fofpiro : ottenuto il quale non tr agli poi nei di ac- 
facile il cacciar dal Vicmonte i Fr ance fi , e portare le armi fegati à'* ccl ! c - 
maggiori progreffì per la Italia da vittorie cofi felici, e pronte sbigot- Ca a c * 
tifa ; & immortalava il fuo nome tanto più fopra gli altri fuoi prede- 
cellàri, quanto c’haurebbe egl i f operato il non ottenuto da alcun’ altro 
faggio Capuano fuo parimenti Vredeceffore . 

Erano però tante# tali le dìfficoltà,ibc ne diflogHeuano il configlio, _ . . 
che più toflo à vanità , (he à fondamento di prudenza era da molti at- Cont , ar ,è 
tribuno ; perche la piazza di Cafale vedeuafi fòrte, davalorofoco. all* opinio 
mandante gouernata.nc cofi mal preveduta, che almeno qualche mefe ne dì at— 
non fi fuffe foflentata , & intorno alla quale lungo tempo confumato “. ccar c_a * 
fi farebbe l’efercito . 

Opponeva fi in oltre , che non compiendo ne alla riputazione Ideale 
di Francia, ne all'interefj'e di Stato di quella C orona , che Cqfalt dalle 
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f. e a) mi cuflodito cofi debilmente cadcfje nelle mani de gli- spagnuoli 
ogni sfotto hatu ebbe fatto per fot correrla y e piùtofloneglettel’im» 
prefi al troie nifi che con tal caufa ingrofidtofi più l'eftr cito Francefe 
in Tiemonte , fe hauefje ottenuto l’intento di. liberarla al fattore di 
. vno buono incontro, maggiormente fi farebbero inimici ardimentati f 
egli Spagnuoli auudiU, onde figuendofi da Francefi la fortuna , agra, 
ue pericolo baur ebbero condottati Mtlanrfe , quando-non t’baueffero 
voluto fermai e fot tv le fartele . 

I Votatati d’Italia, à quali cofla cbiarotcbe ogni maggior gran- 
digia de gli Spagnuoli rtefee di tanta maggior dcboleggu in loro, ve . 
ditta fi la piena vicina baur ebbero procurato tlfoccorj'o di quella "Plag- 
ia, e rivolgendo le armi à fauorede Francefi , non poco t alt' pen fieri 
baur ebbero al partito di Spagna pregiudicate. ■ 

Quefie ragioni , fi come erano le più valide, e pofìenti à difìoglierne 
il oropofito , co fi come tali venneroconoj cinte, e da ogni vno con molto 
riflefjo ventilate ; ma il Legatier pur combattuto daidifiderio di coro» 
narfi di tanta vittoria , confa) tato d' alcune fegrete intclligengt tenu. 
te con alluni Mini flr ideila Dui be[]à di Mant otta , li quali promette» 
Per la fpc- uangli che à vifìa delle armi di Spagnai fudditt Mòn ferrini batter ch- 
iama delle bcro sfogati gli, rancori, ebe portauano j Francefi^ incolpati autóri delle 
irteli! gè- i oro rottine,, e ch'cffi feminando in Cafalola dif<enfione tra il prefidio' 
u< no "li francefi > e'I Monfernno bauerebbero racolto il-, frutto , che fuole da’ 
Sf3'>auoli- quella (fiere partorito} ondembreue con tali buone confondente en- 
ti taf L’i m- trati in Capile gli Spagnuoli, non malagevole farebbe riufiito loro l’in~ 
pitia di greffo ancora ih Mantoua , poiché qualche parte di quei Cittadini non 
Calale . affetta al prefidio Veneto ( benché da quefiò finga alcuna mole» 

fila ricevono beneficio , con lofpender fida efio le paghe della i\epubli- 
M, e rijparmu) e le ) end ite al Due bino ) comefogllono far li defidervfi 
del! e novità finga rimirare al fine , farebbero fiati /burnenti- àcac- 
• darne le genti defenegjani , introdurvi quelle di Spagna, non con 

altro difigno , che diprecipttare l autor itàdel loro Trenotpe perla fpe- 
rangad'vna pcufione Spagnuola , aqualrfogl iono moluitaliani cor- 
rere meglio , che non fanno i pefii all' baino - 
Gli Spa - jt quefie ragioni aprironole orecchie gli altri Minifiri Cattolici , e 

g-iuoli fo r j r più dt agni altro vi s applicò, per quello fi ne fippe il Conte della 
hrtim'rel Ambafciadore. Spagnuolo ì\e fidente à Venegia , Caualier di 

l* obi gatti g ra, ‘ fapere » d'eleuato ingegno, difiderofo fopra modo ( tome buon 
le periorc fudditto) delle grandtgge del filo l{é, e progreffidella vagane, il quale 
con vali , commendandoti buon pen fiero del Leganti, e predicendo Ve fitto felice 
oi onori . ^ er quefie ìntelligenge , i affatici di fare conofiere, che nonad altro , 
chea Cafale doveva fi penfare. Ejfcre quefio l' vinco oggetto di tuttala 
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i; verrà, lo fcopo principale di ognifauenda, l'anima della grande iga 
Spagnuolaja fomma debutto . 

E fama però ch’egli fcriuefie al leganes , che aggiujlando c olii Mi- 
tiifiri il Mattonai 'Concerti dentro Capale , branco nella medefima 
Mantouotper fare ad *n iHefiotempoVvno^ t altro colpo ^ ogni occor- 
rente per darui l’effettodllefbfle -Jd che concorrendo ancora alcuni al- 
tri mmiflrl del confluito differo.non douerfi ttafcurare fi perfetta occa- 
■pone d’impadronir fi di (fucila pitica , che diffirilmente finga l'aiuto 
.dell'ingegno coUafomplice, e fola forga haurebbefi guadagnata. 

T^oti effereda temerfi li niiforgiprancefi, perche il "Maggio lungo, il 
bifogno oltroue , e la poca volontà di quella nagione di venirfi.à fepel- cófiJerai 
lire in Italia tanto haurebbe tardato l'effetto aUeparole, eallefperan- rzioni P« 

, i begli vni attendendo le rifolugioni degli altri prim t il concerta- straccar 
to baurebber accolto l’éjfettOicbe fitffècomparfo l'impedimento . < " J 1 c ~ 

jtjjìcurauanfi , ebe non fi doueua temere di leghe de Prencipi Ita- 
liani , perche nonaltri effendoui che il "Papa , e Penepiani » -chèfofjano 
da fé fiejfi intraprendere cofa di confideragione con difficoltà! Thaue - 
■rebbero conclufa in queflo punto per gli dtfgùfli, cbcvcrteuano tra la 
Hfpublica,c'l Pontcficc,etra queflo ,e’lT{è dLPranda, cofi che sprinta 
■ di fopirfi taUdifgufìiCafalefarcbbefi perduto . 

•Erano le\mal et foddrs fazioni del Papa.e’lCrifti ani /fimo per la morte 
fopra narrata del CauaUerigfgo del /uo^tnibafeiadoreà H?ma, Quelle 
fra fua Santità , elaVppublica Veneta originauanft -da conte f e nate 
circa i confi ru dello Stato Ecclefiaflitocol Venegiano ,eper efiere fra- ^ 

ta tolta lana i frizione àffijfa in 1 {orna in memoria del {allievo dato . ‘ 

dalla fiepublica à Papa ^ilefiandro Tergo, perfeguitato da Federico j 

Barbaroff i lmperadore,il cui figliuolo rotto,e vinto dalle armi de Ve- - 
Mediani, fu il Papa da quelli ritornato alla Sua Sede . 

Soggmgnctiano quelli, che iflauano alla imprefa di^C afide, che quado ^ 

anco Ìj lega fi fufje fià la Hepubltca, e' 1 Papa conclufa , difficilmente 
bauerebbe in tempo debbilo raccolte forge fafficienti à diurrtire , à ri- 
muovere il campo da Cafale : poiché perla pefle-e [fondo il Dominio Ve- 
neto e fan fio dt popolo sfaccendato , con difficoltà fi baurebbero potute 
asoldar <gentt bajleuoli , perche glibobbitonti di quel, o flato poco a» - 
veggi alLiìuenafmercé divnalranqtitUtffima pace, cb' il buon gover- 
no le mantiene) non fi farebberopunto moffià quel foldo,tbe( ft ben 
Jprotofpoteua ritraigli dall a pdfjidutariuiete,ele genti oltramontane « 
oltre le difficoltà di haurrle in congiuntura, che ogm Pr cinipe ne tiene 
b fogno per fe,non f.nthhcto giunte è tempo., 

-dggiugneuano il Papa poter fare confiderabil levata dal non tan- 
SPoJfefo fua Stato dalla mortalità:, ma di ge»ue , che tplt j dilunga ., :i i 

X z pace. 
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fate, & ir efpei tahoncofi fubito farebbe fiata buon* fa cimentar fi 
con quelle vecchie bande de faldati > chetante fiate vedutala facci * 
del nimico , contro quelli none Ut fi farebbero fronteggiati come per 
tfchei^o contro fanciulli . 

'Ufi efferut come fcegliere fi poteffero capi di contado in quelle Tro^ 

, «ine it^ioue le perfine fpiritofe s'iimiano àtetare la loro fortuna fi àie 
>ra*CiV' occu P a V on ‘ di vna C or te, cioè fatta miracolo delModo(come altre voi- 
driic laJ te Ke fi 1 dominatrice J da condizione divaffallo ordinario* foUeuacon 
Foriera, c tanto auant aggio allo flato diqutUa maggioranza Ecdefiaflica ,ch'i 
la virtù riunita fin dalle fleffe Corone. 

Il danaro efftrui flretto, ò perche impiegato in magnificenza di fa * 
^nuacc- y ru j je , ò perche efanflo in contribuzioni domefltche , ò perche riferba- 
to ad occafione piùopportuna:Et il "Pontefice benché prudentiffemo net 
ptouigionarfi fui principio , ad ogni incontro di armi flrùniere , ò no- 
flrane per mantenere ilpoflo della dignità di Pietro , ad ogni modo più 
inchinato al confcruare la pace , che all' entrar in vna Guerra , dall» 
quale altro non ne poteua raccogliere, che pen fieri moletti , e noioft alt' 
età di lui profperantente incanutita , più volentieri baurebbe ripofato 
colle Jp) sù tcrofe, chetile fpinc, e trattenuto/! ai>zj colli concerti di 
Pindo,checol tumulto di Marte. Da tali ragioni ingrandito fi maggior 
mente ti. cuore al legane}, itagli altri mintflii ancora /opra il fonda- 
mento de gl’iHtendimentiin Cafale ,emMantoua vennero alUdehbe» 
raxione della hnprefi . 

( Furono immediatamente fpediti corrieti in Germania acciò che 

rione de" ® cw Fe ^ er ‘ c0 Enriquez comandante alle armi nella Sueuia , e 7 troia' 
g!iSp-. fi a ff e pronto à fpignere in ^Lombardia quei foctorfò , chauefje ricerca < 
pcuoli fo. te ri infogno . ^ Tripoli fu richiedo il Vice I{é d aUefhre fillatefca fl 
pr.i Marito.^ ^ ' a cauallo per inaiarla in rinforzo di quella c’ baurebbe fi perda-' 
ua,c a,a - ^ nel fare la ìmptefa. I n Ifpagna parimenti fù ricordato * he ti ner fi do- 
nefj'ealla via gente, e danaro per prouedere douefnjje di mefltere,eper- 
ogni altro luogo verniero apprettate tutte le prouigtont , conuenenoli à 
riparar fi dalle nouità,che fufeitarebbe tale mi prefa . 

• E fpeditoui dal Leganes ngorofi ordini alle quartieri della faldate* 
fia r fete fapcre à capi deU’efcrcito , che ritrar fi doneffero à loro allog- 
giament i , & imi fi a re armatiti per vfeire in campagna prontamente » 
quella parte , verfo dou’egli baueffe comandato. E perche fu b odorò *be~ 
alcuni dello Stato allettati dal foldo conduccuano vettovaglie ,& altri 
rmficfcamenti in Cafale , probibl ciò con rtgorofa pena, in efecuzfone dò 
che a lcuni de primi , che trafgrcdhono la legge , ne riceuetono il conit- 
gnogafligo. . , , , ■ « m , ... 

Fiandra . Tendendo quefti apparati neUa Italia, non oriofi fiottano i Fr antefi ' 
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dill' altra parte » perche fegli Spagnuoli pevfauan’fià Cafale, ejjition 
Manionaihmo il diftderiodi qualche piarla nell'arte fu, verfo do- 
tte et ano i toro maggiori fini dirigati : rumoreggiando però da ogni 
parte pii apparecchi Reali fà de flirtata per la pro/fima campagna vii 
armata al Signor della Milleraye per campeggiare fopra gli confini , e 
dentro dell’or te fra. Vna al Marefciallo di Saattiglion [oggetto di fpe- 
nmentata fc tenga militare , per trauagliarela Fiandra . Vna fatto il 
Duca di Chaunne Gouemaiore della Viccardia , per rinf orzo delle pri- 
me , c guardia della frontiera , & vn’ altra al Marcbefe FiUaroy per 
inuadere la Borgogna Contea . 

InTiemonte fi) accrefciuto Pefertito con alcuni reggimenti , e com- 
pagnie di caualleria, evi fùfpedito il Sign.della Motta , jiudeucourt . p r0 uecfi— 
.All'armata del Longautlla,e Waimartfe inuiaronft danari, & al cuoi menti farti 
rinforzi di gente. Con gli Sneggefi reflò c onferm aia la buona int elli- da '^ance- 
gengaicongli Ollandefi concert atal’imprefa da tener ft 'a comune prò- tj| ; u3zjo .. 
'fitto, Alla y edotta d'H affa fu fomminifìrato danaro t e date fidate ne della 
/per auge della protegione Francefe. Al Duca di Lunebourg folleuato il Guarà » 
cuore à coifferuarfi nella buona eorrifpondenga degli Sueggefi , & ad , ^ 

ógni altro alla Corona bene affetto riconfermata la contrae ambiatole 
buona dtfpoftgione di S.M.Chn fiumi fjima . \ ù 

E perche fopra ogni altra Cofa , era confi deragione riguardeuolt l ’ - ' 

abbattere la potenga SpagnMola nella Italia , vedendo il Cardinal di 
Richelirh,che non d’altro dipcndena qrnui la grandegga del Rè di Spa- 
gna , ckeda gl' inefaufìi tefori , e foldatefche fuifeerate dal Rcgnodi 
Napoli, e di Sicilia j Regni, che producono i migliori /oliati , eh: mili- 
tano negli efetciti Spagmtoli, fonolo fplendore della Grandegga Spa - 
gnuol.r,e co'i quali folleuauano in gran parte lo Stato di Milano} fu o> - 
dineto uWArciuefcouodi Bordeos , ebeproueduta d’ogni occorrente l’- 
armata riattale dall'Oceano fiportaffe nel Mediterraneo , per tentare 
cuci Regno di T/ipoh,òin Sicilia l’acquifìod' alcun poflo , dotte sbar- 
cata la gente Francefe, che portauafi dall'armata à queflofine , e quitti 
fortificata fi, poteffe porgere tantagelofia àgli Spagnuoli di quel Re- 
gito { che piùtofio al mandami foctorft,tbe da quello eflrarne penfaffe- 
ro,e valeffe etiamdio quefla nouitàà dare animo à qualche foHeuagio- 
ne dì quei popoli , e nobiltà , che internamente fianca del gouerno d' al- 
cuni miniflri Spagnuoli quando s’haueffe veduto appoggio fermo , e vi- 
cino facilmente' farebbe venuta alle deliberazioni , che in altro modo 4 

il /blamente darne ombra porta elùdente pericolo della vita,dellarob- ir 
• baje dell’onore . li che fuc cedendo come le /per unge non erano lontane '* 

probabilmente conofceuafi,cbe gli spagnuoli priui di gente nello Stato . jJ(t ( 

di Alitano tt della fperanga di bauerne da Qerrqaniaf durante la Gutr - 
.« 9 * 


tot Hi/t del Conce Gualdo. Anno. 

ra con gli SveT^efi, e le gelofie delle armi di Francia 'per/o il J\bcno 
agevolmente lo fonerebbero condotto à perico Ufo temine . 

Gli Spagnuoli però da tali difegni martellati, non mancarono a quel • 
la vigilanza i cheincafi fintili è propria del buongoverno » il Signor 
Ù. Francefilo di Mello dichiarato Vice B/di Siulia,&iui defiinato per 
tal’(ffetto,mofiro{Jì vigilante ,& accurati (fimo nuniflro. 

Prouifio- In °£ n * kqljo del fiegno di T^apoli furono raddoppiate le guardie « 

ni de gli e concertatoti modo, (he doueuafi tenere all occorrenza, intorbidava- 

Spagnucli no però quefio intento de Francefili difgufh , che tuttavia non erano 
in Italia, intuito digger iti tra Barberini , e illudi Francia per la morte J opra 
narrata del Cavalierino fiouuray per lo che non più ni all' vna , ne al- 
l’altra Cori enegogi aedo gli u imbafeiadort era concetto, che ne Àcue fi- 
fe najecre qualche acadente infoia o, e che fuffe per offendere non poco 
la huonaintrlligen^a, e concerto filmato necefjario tri il "Papa, e il Jù? 
Cbrifiianiffimo per intraprendere con più fondamento contro il J{egn» 
di T^apoli ,fiopra il quale non fi /cordano i Pontifici d'bauerui granram 


gioii* 

.. Gli Spagnuoli feguendo nelddtberato proponimento di Cafaje, di 

* ,a * ogni occorrente perla imprtfa preveduti delibero]/, jl Legava atl’ef- 
llLegancs fittole riceuute alcune genti nello (le fio tempo giunte da G er marna , tu 
vaio Cjfa rinforzo de reggimenti del Brattatila ,e Lobepefi,pcr fare chi Fran- 
,e * x*fi del fuo per fiere non sa don, becero , (piceo il Mar che fe di Care 

gana con due mila fanti „ & alcune bande di e auallcrja verfo T orino a 
non firlamajt eper mettere freno alle /correrie, che facevano quelli di 
Chiuas , ma per darei credere al Conte d -a r court efjtreil fuodi/egno 
come ogn'vno (limava dr rigato contro la Cittadella diTorino , auto- 
che neglette le prouigioni per dififa di Cafale , maggiormente la impre- 
fa reflafìeefpcfla alla facilità . 

Fece oltre di ciò gettare vn ponte di barche fopra il Pò d'trimpettoà 
Valenza, eJr vn" altro a BremalUfiendo iti Pauia la tirata nettarme- 
ne, & ogni altro preuedimento militare. 

*A gh auuifi dell ’auuianamcnto del Campana verfo Torino i Fra- 
cefi tenendo per firmo , che gli ipagnuoh (uff ero rfidutiall' attacco 
della Cittadella, fi per non ma* poterfi pnjuadere, che afpir afiero per 
Prooigto- allora à quella di C a/ ale ardua, e qua fi inuuf abile , corte perche (ape- 
■o f C per^* uano fian^e interpofie dal Prencipc Ton.majo , per ciré contro, 

vieta in qutfta proctdefjere , t’irgrofiaroro à Chiuas tettammo non tanto di 
<an|.agnaj render fi mclcfh alla condotta dcll’e/erato ufi fiavdolo die (palle , &■ 
di 1 . t fe r- di, fianchila quivi rinforzati , impedire tl corfo alle Vettovaglie , 
cóncio* " a ^ e a ^ t,e to fc tyogneuell al Campo . 

F’Uontc èe^tnonrt portatoli tnafiqtUt4meate àBitgq San £U. 

multino 
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miltinoter * aperta, e vicina di Cbier, oue alloggiati* vn fuggimento 
di canalini* Viemontefe della condotta del VrencipeT ornmafo, lo for- 
prefecofi Jproueduto , che prima trouaffero li faldati tefiUeper gli lo- 
ro caualli, nano i'Francefi nella terra', nella quale tagliarono à pe%- 
5 la maggior parte di quel reggimento t dieronoanco quel luogo i 

facce - j ' 

Mentre a queffi termini flauano gli a farri della Europa tra Preapi 
Cbrifliani non era poca la gelofia , che Hritornó kCo(ìaotinopoli del 
Gran Signor portò alla Chrifhanitiy perche fe bene baueua eglifotto- 
firitta la pace colla Ffpublicadi yenegia/id ogni molo ifiigato da chi' 
per avventura, ò poco^ affetto A V tnegiant, ò difiderofo di vantaggiarli 
mediante quejle turbolente mofìrauafi ; & egli auued'utoff de barine 
con fuo grandifauant aggio accordata la pace , e troppo-da quefla re- Morino 
fiame glorio fi li yene%iani\perlo che fu concetto , che in buonaparte del Turco- 
quello lo muouefie rifar morire il Cbaimencanjuo primo ■ yifirr, pareva, 
che più à non o;feruarla,che mantenni a inch‘na(Je.e vie piirdi ciò cono- 
fceuajì la probabilità, quanto che opportuna (i fiorgeua la occafione k 
Turchi di attaccare la Chrillianità tra fe difiorde'. 

E fe bene dall'altro canto militava in contrario la politica de gli 
òttomanni , à quali più compie , che nella rugine dell'odio marci fcano 
le armi deChrifìtani, c he coll' efnùtio [vegliargli à quelle imprefe,che 
altre volte tanto gloriof amence intraprefero, e che la Hjtpubkca gran- 
demente Volente nel Mare, allora niente in quello cedcua alla gran 
dvrra Ottomana* -, nulla iimeno il confi. lerar fi , che prima dell'efier fi 
accordati li Vrecipi Cbnfltanifiaurel/bero i Turchi forfè molto aitan- 
ti penetrato , fe non per mare , almeno per terra , dove di gran lunga 
per iimumerabìl popolo fono fuperiori ad ogni altro Votentato > r 
quando anco fifiero flati concordi difficilmente ( confiftendo l’vmone di • 
più V enei pi, de più intereff ) haurebbero condotto kbuon fine ildife- 
gpO,per ’o qual shaveflero collegati \ erano ragioni quelle cofi polen- 
ti , tue imminente ne indignavano [nocumento quando alla Guerra fi 
filile divenuto 

i M i U no , che il tutto vede, e governa , non volendo con flagello fi 
grande punire il fuo popolo diletto, volle per lo mede fimo vino , ch’era- 
caufa,e parte principili' eccit tante queflo Imperadore alle crudeltà , e 
flrauagan-gc, novello Faraone fi focato nel Mare, che reflafie eflinta Ut 
fu* vita la quale à fommergere nel fangue quella di tanti innocenti 
incomp itjìonenole dimoflrauafi , perche in vn cornuto da fouerthia aU 
legre-gzaforprefi, cofi abondantemente beuè , che dando neldifirdi- 
ue, quefli> portogli vna cadut a d'^4poplefia,che immediatamente , cJr 
smgrouifamcnte lo prinòdi vita • 
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Contento in queflo^be differì almeno le brame del vino ,fih nonpa- 
gò in tutto le voghe dell'altrui [angue \ E chi riffe sregolato negli ap- 
pettiti t comeniua che rimanendo ebro nella prepria morte Ji fonuner- 
geffepriuo di [enne , chi feguitò le traccie del fenfo ; e con ecccffo hoc* 
conte precipitafje impenfato da arrabiare tri le furie dell'Inferno . 

Era Jlmurat di flatur a moderata, di ciglio graue , di colore oliu*- 
Jhro,cref(iuto , & allenato ne gli eferci^if marciali impiegando, il/uo 
genio armigero, m tal guifa diuenne ripieno di arditi bollori , e di opi- 
nione feuera , che anelando il] fuo cuore alla gloria di [e fleffo, Crai* 
lagrande^T'a del [no Imperio, pcrfanalment e volle afjìflere à gli efer- 
citi, Cr alle imprefe ì nel che haueuafi guadagnato il nome di valorofo 
Capitano . • 

Quella virtù guerriera [e fitffe fiata accompagnata da quella dtfere- 
tciga, che richiede fi alla Giitfli^ia, & alla moderatila de coflumt, lo 
bauerebbe dtmoflratovno de piùdegniVrencipi della [uà progenie . 
Mòla fiere^a del [ho animo , e la diffoluo^ioi.e del viuere erano in lui 
parti cofi de cefi abili, che molto diformauano le altre [ue anioni , per* 
che oltre all'effcr dato in preda al fenfo , e dominato dal vino con Scan- 
dalo del [uo grado, e con off efa della [ita legge dimoilraua fi cofi [cur- 
ro, che non megl iogodeua, tbe nello fparfo [angue di coloro,che non in - 
contrattano nella [ua fimpatia , e come che penfiffe non hauere i Gran* 
di à fare altro, che fuper are gli alti i di [ontuofità, di lafciuu , e£ 
ogni altra qualità dilijiofa, tutto inchinato à qneflo\dimoflraucfi ; ma 
perche fiogliono quefli mezzi render il Ttencipe odiato , e dall'odio na - 
[ctr le congiure , per affi turar fi nel vigore della [ua autorità non piu 
niua alcuno, che colla difpenfa^ione de comandi non efalt affé vn’ altro 
dicendo egli del morto più non [e ne parlare , /blamente la fperan^a 
de viui contemplar fi . £ peri he il popolo non rare fiate con apparenti 
fi igni individua mala volontà verfo alcuno de miniflri, con la rouina di 
chi erraua veniua àfoddisfarc al tommune difiderio , Cr ad afifteurarft 
lofeettro fondato nella beniuoglien^a de baffi , e nella temenza de 
Grandi . 

alcuno per meriteuole, che fitfie fe commetteva alcuno ecceffo non 
meno de gli altri era punito , vien detto ciò facefie affinché il metile 
non ferutffedi confidanza all’errore , ma fiuffe vn continono fplendore 
per guidare la volontà ad accre/cerlo.Jtfon perdonò al [angue et’vn fuo 
fratello, il quale difua mano feri, e poi lo fece crudelmente vccidere . 
/ fiuoi Bafsà più fluoriti erano li più efpofli i colpi del fuo [degno . Si 
publicaua effer ciò cau/ato da vna opinione , che non mai fi poffa chia- 
mar vero', & a [soluto Vrenupe chi della grandezza de fuoi Miniflri 
può adombrar fi, e del loro potere, e feguilo temere ... 



todi quelli fitti nella pace erano menfeueramente p>initi,dtceuaftcA 
gali facefie, perche douedo chi commanda à gli eferciti hauere l'animo 
Ubero, e sera rifpetto abbracciare i parta i t conofceua peri colofz f iel- 
la malfma, che rendeua il Capitano ambino nel rifaluere , e timorofo 
più del infitto del fuo Padrone, che della forza del nemico. 

Nel deliberare dimofiroffirifalutoM comando brufeo, nell efegn- 
tt ardente, ne’ pericoli intrepido, nelle deliberazioni o/linato, nell ope- 
rare ambiriofo, altiero nel proceder i,l Urauagant e nel penftere . I fuoi 
di fior fi vertiuano femprefopra cofe grandi , U fuoi intenti donati alla 
gloria, i fuoi fini din, nati alle grande^'M che comprato la imprefa 
di Babilonia fatta con tanti miUiom di oro* con vn’efercito di meglio, 

che quattrocento mila faldati . . f ‘ . 

In altro non fù veduto ozjofo , che nei diletti , che dotta al proprio 
corpo, ne' quali abbandonano fifcn^a riguardo . Del fuo affetto non pa- 
tena alcuno difpone,poiche di quello totalme te teneua la porta chiufa . 
quelli folamente,che fipeuano con la virtù* col loro valore farfi adi- 
to*' approffi'nauano alla di lui foddis fazione . L' JJi Ilenia, e l ofiequio 
de' fuoi faldati era il maggior de' protettori , che preffolw hauefjel’- 
efercito. Le fue grafie non peraltro fi moueuano , che fuegliatedal 
tuono di alcuna ardita prona, e chiamate dal fifcbio d' alcuna taglien- 
te fpada . / / noi configli nongouernauanfi da altroché da vnafortif- 
fima redine dt politica fondata nella grandezza, e auefia era la tra- 
montana de’ fuoi pen fi eri , qui fio lo I limolo , con cui li fuoi miniflri lo 
toglieuano dal reflio de' fuoi capricci. 

Morì in etàfrefca,& in tempo, eh è f ma baueffe i fuoi pen fieri ri- 
volti a danni della Chnftianitàvetfo la quale forfenon hau eb ^fi li - 
moflrato tale , fe per le difeordie de Trenap: Chnfhani non fife parti- 
ta quella vnione, eh' altre volte e potè, e feppe far fofpirarc l’Olente. 
E perche la morte di chi fi teme dd gran fallicuo,nè dal popolo, ><i dal- 
la milizia ne cauò la monella di quella lagrima alcuna . 
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D Alle vittorie degli Ollandefi retta n5 poco ingcfofito il Rè d? Da- 
nimarca , onde procura egli Fa corrifpondenza con gli AnftnaciV 
arma per mare , e per terra « accrefcc la gabella allo Areno del Sundr, 
fc ne alterano gli Stati diOllanda.vi s’interpone il Re della Gran Bret- 
tagna, e reftano Ir differenze fopite. Portanoti gli Spagnuoli all’ aflc- 
dio di Calale con graue fentimento de’ Potentati d’Italia . Viene per- 
fualo il Legane* à toglierli aa quella ùnprefa ; ma egli (aldo fi confer- 
ma nella fila opinione. Diclriarail motiuodi talciinprefa, efpedifce 
ì Man tona il Conte Mandclli per difcolparfi con la Duchcflà . Fanno/i 

e ^ bt r le f 3 . r r 11 S”**? a PP 3rccch ' d ' Guerra in Lombardia . RfcfconS 
| ft.onferrini fedeli de' Francefi.paflànoconcordi nella difela di Cala. 
k,e rendono inférme le Ipctanze àgli Spagnudf.PaflTa Don Tornma- 
fo Alardt aH’oppugnazionedi Roflìgnano , ma fen za effetto. Giugo* 
in campo priffo al Leganes il Nunzio di Sua Santità ».lopatuadcà Ic- 
uarfi;mi non sbbadali dal Marche le à tali vffici.il Conte He Arrnrr n’_ 


«none parti con gran coruento>ne vengono formati diuerfi concetti, e 
ttnuu vari; argomenti. 
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Eguagli de" filici progredì delle armi Francefi,& 
i grandi apparecchi di quella Corona ncmpiuano 
non folamente di graue timore gli ffuoi nemici, ma 
di gelofia ancora ogni altro Trencipe di Europa-, 
poiché ben chiaro ne apparino , che quanto più de - 
clinauala potenza jtuflriaca , tanto più afiende- 
ua ad alto la forza della Francia , e la condizione 
degli OUandefi , e della Corona di Suez}* ancora , affare , che non gu- 
/landò in Danimarca né al Ré, né al di lui configlaojù pofìo in confido - 
ragione quello , che in emergenze fimile far fi douefjè , e ruminate le 
faccende prefinti tra la confider azione del paffuto, e del venturo fu co - 
nofiiuto non toplire al Regno, che gli SuezZ'f* per naturai genio emu- 
li de' Danne fi maggiormente s' aggrandir ojiè meno , che più oltre gli 
OUandefi ficndeftero le forze • 

Venne perciò deliberato di bene intenderfi con gli Auflriaci , &al 
mantenimento del loro vigore confiniate quella potenza , ficorgenào 
b eniffimo , che riflretta la Dunnia tri la Suezja da l’vna , e l'OUanda 
dall’altra parte , quando anco quel lato , che riguardala Germania in 
mano de gli Suezzefi fifie conferuato , molto feemata l'autorità di 
quel Ré, e molto ingelofito tutto il Regno ('d’ogrii intorno da ffuoi emuli 
cinto ) ne farebbe diuenuto . 

E perche non mai intraprendono i Trencipi alcuna Guerra ffenz* 
fame precorrere il proteflo,non migliore, né più proficuo flmojjì poter 
efsere, che quello di moderare in parte l’alterigia de gli OUandefi nel 
Alare , nel quale come padroni fiorreuano ; il che penf arano di fare i 
Danne fi col porre allo flretto del Sundt fch'é vno flutto braccio di 
Alare , che fipara l’Olfiz ia dalla Dannia,e oer la quale deuono paffute 
le naui, che vogliono venire dall’Oceano nel Baltico ) vna gabellatine 
il dazio ordinario ffopra le naui, che paffsauano cariche dì ffalnitro d'ai - 
tri ffei tolleri /òpra ogni centmaro di ffalriitto,eco/hignere quiuià pa- 
garla alli Vaffct Ili che v arcano ,& il Trccipe C /infilano Rodrigo figli- 
uolo naturale del Ré mciefimamtnte,fi dtffpoffe à /bruire in Fiandra gli 
Spagnuoli: nullità fi flrauaganti, che non poco diedero da penffare à gli 
SutzZsfi i e perturbarono molto in particolare gli Ollandefi ) poiché 
trafficando eglino nel Baltico con molte naui,vedeuanfi da tale gabella 
pregiudicati graue mente , effsendo contraria à quella franchigia , che 
pretendono e (fi , come ffupcriori ai ogn'altro par quei mari : aggi onto- 
ut,cbe procedendo fi effi di legname nella magia per la fahnea det- 

te innumerabm naui /he pofiedono/ptanda tal nauigaZ wne l° r0 ,m P tm 
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dita fife di rilevante danno farebbe fuccejja , per lo che in Oliatiti* f 
dandefi alh pu paramenti valevoli ad abbafare tale impcfla , oltre ai 
baveri o rii bit fio ttn ^ imbafit adori , e chiari prete fìi , fecero armare 
cinquanta yafiellt folto lacondotta del Viceammiraglio Vittens, per- 
che qutfli convogliando le navi de merendanti, à viva for^a penetra/l 
■ fero lo fretto# coHrtgneffero il Fé à rimuovere quella gabella. 

ThL bearono in oltre rn' editto tn tfìampa col quale vietavano , che 
alcuno va fello di mere atonia doneffe navigare in T^oruegia se^a nuo- 
vo loro ordine, e fepra il tutto di non pafiart lo fretto del Sundt , an^i 
doueffero tenere la flrada per lo Ducato d’Holeflem. Del qual editto 
raguagliatone il Ff fece arrefiare alcune navi Oliandefi ritrovate allo 
fretto del Sundt , oue fece venire alcuni altri fuoivafielh armali, e fa- 
bri care diuer fi fortini per ficurefZ* del paffo . 

Fece leuata difoldatcfca, & ordinò , che le Tfani , lequali paffafle - 
ro per lo Sundt non fi partifero ferra dare fuurer^a di non t ripor- 
tare mercatante di veruna forte in O/landa ; fere in oltre intimare lo 
fife à quelli di LubccK&caoc he non trf porta fero per l'auucmrc iner- 
ti à quella parte . 

Vennero anco per nome dì Sua Maeflà pulii cali ordini rigore fi con - 
tro tutti quelli de fuoifudditi, che fi ritrova fero al feruigio degli Ol- 
iarne fi, acciò che douefiero fiotto pena grave ritornar fine al Fegno,per 
lo che. e per gl intere (jì,eper lofdegno,eper lo de fidcrio del Fé pareva , 
che le faccende s'incamminafsero ad aperta rottura . 

Ma il Fé della Gran Brettagna, a cut non compliua , che da tale ot ca- 
fone fiifse cavato preteflo di accrefierc maggiormente à qui fi i Tot ai- 
tati le forte mantime , i‘ interpone per la riconciliazione ditali diffe- 
rente » come anco il Duca di Holefleim, gir altri', onde gli Oliandefi 
Vi andarono alcuni de’loro jtmbafiiadorì à Coppenhaghen, Fffidenta 
del Ff>e fi concertò , che Sua Maeflà douefse concedere il l r enfilo à gli 
yaficHi Oliandefi fo ga durare il datjo da quello era tanno 16$ 7. 
eccetto però la gabella fepra ilfalnitro ,la qual volle il Féaccrefcere ; 
& in quefio modo ritornarono detti Oliandefi àtraficare in fifouer- 
gia, e patfi Settentrionali come prima , contentando, fi del fido accrefcì- 
mentoper ditto falvitro ; non finta mal talento pe> ò di e fi Ollande- 
fi, li quali bebbero per migliore configlio l acquetta! fi à quefio picciolo 
aggravio, che alle Jpefi di vna Guerra , dalla qualcnon alt 1 0 potevano 
attendere , che ditufme delle loro forte, e nocumento allo Stato della 
vnione , 

Il Leganes non tnrbandcfi punto ne daff arrivo dì nuove truppe 
{•olia . Francefi, re delle loro fiorrerie , anzi fempreptit confidato nelle fpe - 

- r«ntf>the da Mantova gli gtugneua.no, fi tijoluete di non piò oltre dif- 
ferirne 
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ferirne l’effetto. Spedì Don Carlo delta Gota Generale della caualleria 
Tripoli tana il Mer cordi Santo à prendere poftocon ottocento caualli 
dall a parte di 1{o fognano. Il Conte di Mnntecaftello con altro neruo di 
caualletia portofjì à San Salvatore . Don Vincemmo Serf ale Commina- an £j a ]j a 
rio della caualleria Tfiapolitana per l'jtl fatala confettecento caualli fìt imprefa 
inniato dalla banda di Trino ad alloggiare in Morano quattro miglia diCafale. 
da C .fiale . Don Ferrante de Monti, e’I V ijlumb colla caualleria Ale- 
manna prefero poflo dalla parte della Cittadella , nel fi to, che cbiamafi 
del ponte della Gatola,riuolo che fende quella pianura , efcorrendofen - 
%a contefa fino alle porte della fiotterà, fc ne rivennero con alcuni ca- 
pi di armenti à loro quartieri, non trovando alcuno incontro -, perche il 
Signor della Torre Goucrnadore di quella "Picela , e gli altri capi non 
credendo effire tale novità priva di mijleiio , non hebbero per bene fior- 
tir lor contro » fc prima della fedeltà de Cafalafcbi , e di chi temevano 
non s'ajjìcurauano . 

Avanzata poi la fanteria il Lunidì di Tafqua fu difpofla in quefla A( p e j; 0 
forma : Dalla parte delle Colline fopra la Margherita ( cofi addiman - dj Ca:alc 
dato quel fitto ad vn tiro di cannone dalla Città) fi fermarono gli Spa. f.itto dai 
gnnoli in numero di tre mila in circa fiotto il comando di D. Luigi Lan - Lt'5 ancs • 
caf ro maeflro di campo Spagnuolo . 

Dalla banda dtlla Cittadella verfio la Gattola s’accamparono i 
Grigioni Sur^ari, Tede fichi, e Borgognoni fiotto il comando del Baro- 
ne di Batte ville : Vtrfo Fraffinetto nel piano delle tre pile (cofi chia- 
mar fi tre colonne, chefioftengono le forche ) vi fi alloggiavano tre mi. 
la fanti 'hfiipolit ani, fiotto il comando di Don Carlo della Gala . 

El Marchefie Goucrnadore vficito da Milano il Sabbato Santo (gior. 
tto da effo fopra ogni altro della fiett /maria nelle fiue astoni offerii. ito, ) 
ma pereffergli nell’vficita caduto fiotto ilcauallo prefio allora ciò per 
poco buono augurio , portofjì coll a Corte, e fiue guardie àT or cello ; e 
quiui per ogni lato datofi principio à cavare terreno, e fabrteare la cir • 
cannali ancone, cofi contro le fiortite degli affidi ati , come contro il fioc - 
cor fio, furono cavatigli approcci', e piarate due batterie, vna dalla par- 
te delle tre pile di fiei cannoni fiotto la guardia del Marchefie Serra , t 
l'altra dalla parte della Margherita vicina alla cafia d'vna fornace 
che fìà in quel piano , di otto cannoni , & alcuni trabocchi per gettare 
bombe, principiarono à fulminare le mura colle cannonate , lecafie 
della Città. 

Ma perche à quattro miglia da Cafiale verfio Atti refi ava BjfJìgna- 
notfituato fopravn Monte di {affo viuo dentro cui v’ erano per guar- 
dia trecento Frante fi fiotto il governo del Signor di Sant’Angelo, vi 
■fu f peduo del Leganti Don Tommafio Alardi Coloritilo de Dragoni 

*' con 
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con nulle fanti, e cinquecento cavalli ,edve peigi piccioli di artiglio , - 
ria , perche efi'endo quejlo pofto per doue pot citano v enire i F rance fi at 
foccorfo di C afide ,e contai ricovero grandemente danneggiare ilcam- 
poSpagnuolo , faceva di tnefliero efpugnarlo • 

Cardinal il Cardinal Triuulyo con tre mila fanti Lombardi , e ottocento ea- 
i^Gh'ara- Ua ^‘ ‘ nc * rca fiotto nome di buon governo fi trasferì in Chiaradada , e 
fafo . " fà opinione,cbe nel mede fimo tempo thè il Leganes foffe entrato in Ca- 

fale, egli fi douefie avanzare à Mantova , dove fofpettauafi teneffe in. 
telhgenxp tali , che forfè non baurebbe hauu t a difficoltà ad introdurr 
f ^ u ‘f 1 ' Co f l c ^ e ne ^° tempo entrando gli Spagnvoli in quelle due 
£ 3 * pitt^c importanti, e prefimeute fpiccando in Lombardia la gente , 
c per ricuperatone dell ’ Mlfagia nel Titolo ammalata) facile fai eb- 
be loro fucceduto diacciargli Trace fi d’ Italia^ pojcia colie loro vit - 
toriofearmi il rimanente di quel Hegno alla obcdien^a loro fottomet- 
tereidifegno veramente alto, e di grauiffima confida anione, poiché fu- 
rono gli Spagnuolivicini à conseguir brevemente ciò , che fe loro foffe 
cofi felicitato, come con fondamento haueuano or dito, non è alcuno, che 
dubiti non hauefero ottenuto l'efito àgli altri intenti, che la communc 
opinione decantava ch’eglino haueffero . 

iritMtkil* Della mofja dclTefercito Spagnuolo battutone lingua il Conte d’Har- 
Harcurt. * curt * & ancora non potendo fermamente credere , che alla tmptefa di 
Cafale foffe drig^ato, tutto che gli apparati tendefìero à quella parte , 
la ter^a fefìa di Tafqua decimo dì d’ optile fecevfiire il Marcbefe 
Villa con due mila fanti, e cinquecento cavalli con due pe?9i di cannone 
verfo Carrù . terra di ragione del Conte della Trinità Colonnello di ca- 
valleria de'Vrcapt di Sauoia,figi;oreggiata da vn C afelio non difpxc. %- 
Inabile, & attaccatola f benché procurafero gli hubitanti,ch’erano in 
arme dtfenderfij non però poterono rtfpigncre vno allatto ardito, dato* 
gli da Monfieur di Cenantes Colonnello di Madamaiil qual’ entrato nel- 
la terra, e procurando di faluarla dal facco col por fi aitanti la porta 
della Chicfa dentro di cui erano accurate le donne,! figliuoli, e cgm lo- 
ro migliore battere ,dalla moltitudine incalvato conuennc refiar ferito 
da’fuoi pivprtj d’vnaarccbugiata nella gamba defira . 

Canù pr c ^ Ca ^ ell ° tn tar,t0 dali ' altro ^to ove fitto, dal Marcbefe brava - 
fondai vii- difende va fi con ifperan^a d el foccorfo, e cefi affinati itimofira- 

la. vanfi quaranta paefaii , de lo ci fedivano , che abufando la interprfi- 
Zjote d’vn Tadre Cappuccino, che procurò di comporgli, non fi vergo- 
r. gnaronodi tirar contro ilmcdc fimo, e fa irlo di mof dettata ; ma'ben 

preflo ne pi nevai oro l’ ira de' Culi, perche campai fi dalla paitcdel 
T avaro Vtrjo le firade, che portano à Cecca,e al Mondati molti paefi- 
ni à piedi, & à cavallo, duccnto fanti del reggi mento di Ccnnnres, e il 

reggi - 
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reggimento di canali cria del Comminano Monte , che quitti dimoroua- 
no di guardia paffuto il fi urne, & inuefìitogliin due fcaramuccie cheb- 
bero con quella gente, ne veci fero più di dugentot gli altri fecero riti- 
fare in fretta ; e /correndo per quella campagna , bruciarono molte 
ca fine, non refi andò de Trance fi morti fenon due officiali minori ,e ar- 
ea otto faldati . 

Ter lo ibedifperati del foccorfo coloro del cafletto# di nuouoafl ali- 
ti di notte nell’ifieffo tempo , abbandonarono la trincera da quel lato , e 
nafeoft amente fortiti pervna /alfa porta fuggirono per vna valletta 
attrauerfando i campi, e’I fiume verfola collina , oue non era guardia 
alcuna, c faluaronfi. ‘ 

Onde il giorno vegnente fù neccfftato anco il Gouematore à ren- 
der/} à difcre^ionc del Maribefe con quelli , cb' erano rimaflifecodi 
foldatefca fiore fli era j all'vfctre de quali, ( benché vi fiofje preferite il 
MarcbcfeJ inuefhti dì alcuni Frati cefi , che fi chiamavano grauemente 
effe fi dalla loro ollinatione ne vccifero circa quindici;e fu concetto ciò 
feguiffe con pernii ffinne dello fi eflò Villa, per dar esempio ad altri di 
confidetar prima dell' intr aprendere la difef a la condizione del luogo , 
che cufioitìcono : e quitti la fidati inprefidio trecento fanti, e cinquanta 
canai leggieri ritornarono a’ loro quartieri . 

Qucjia i mprouifa , e da n tutto affrettata nouità , volata incontinente 
A Hjrna, in Venezia, e fimo in Francia portò gran commozione ne gli 
animi di ogni vno,maffìmamece de Veneziani jti quali come gelofi del- 
ta quiete d'Iralia^Trotettori del Duca di Mantoua non poteuano pa- 
tirebbe quel Prencipe con tanto pregiudizio di tutti li "Potentati Ita- 
liani ventfie del fino legittimo patrimonio fpogltato ,fi querelarono per 
tanto acerbamente con gli Spagnuoli , fi proteflarono c baur ebbero 
efer citato ogni mezjp per diuertirglida q iella impre fa , e fecero in- 
tendere al Legane s , che più f ano configlio farebbe fiato il fico il diflo- 
glterfi da Cafale, patrimonio del Duca di Mantoua, e non de Francrfi; 
ma quelli, che confidato nella riufeita dell’ tmprefa, par eua , che più to- 
-fto certaffe occafione dirompere la pace colhvttini , che di condefcen- 
dereaUe nchiefle loro,rifpofe , che Iddio, e l’armi del fu» Uè bone nano 
■porr feruato lo Stato di Milano a^alito da vn’ altro f{é, e due Duchi ; che 
li Fracefi erano loro ttemicue che per tanto in ogni luogo doue gli Spa- 
gnoli hauefìero faputo efferui Francefi tener fi obligati per tal rtf pet- 
to i perfeguitargli . FÙ di più aggiunto >che oltre quifie parole, dal Le- 
- ganes cadefjero di bocca pfpreffamente quefli fitnfi > 

* Che fe la F{epublica voleffe procurare , che i Francefi vf ci fi- 
fero da Cafale , e dal Monferrato , e con le armi di lei entra- 
re alla cufiodia di quelle , gli Spagnuoli volentieri baurebbero riti - 
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rotala gente da quello Stato . E per bene one flore la efibijjonc col 
fatto, publicarono ad altro fine non efTere dettata la imprejk di Cafa- 
le, ehe per guadagnatela tanto da effi fof pirata pacete quiete d’ Italia, 
laquale fempre torbida far ebbe fi agguata, mentre li Frante fi da quel» 
la tolti non fi fojfero . Effere i fini loro giufii» e come tali / onoriti dal 
Cielo , e che la pialla farebbe refiituita al Duca di Mantoua fuo pa~ 

. drone. . •. 

£ r pofmo- Con ta x a pp aren % e , e fpecicfità accreditando le loro ragioni, fu [pi* 

cams à d,t0 legancs à Mantoua il Conte Giacomo Mandelli Cauahet mol- 
li a da ma to intelligente , e deliro per togliere dall' animo della Duchefjd ogni fi- 
fa Mante, ntfira impresone, che il nouello, & inajpetrato d'vn tale accidente ha • 
ua * uefie potuto nel concetto di quell’ .Altera portare , & affìcurarla co- 

rnei imprefa di Cafide non ferina ad altro intento , che à rtflnuirlo d 
fuo legitimo padrone , e con ejfa la pace all'afflitto Monfeirato reca- 
re, il che non mai poteua fuccedere trattenendouifi li Francefi. 

Me quali iimoflragioni Madama bebbe per bene Jpedire il Conte 
Gabionctta preffo al Leganes, perche quiui trattenendoli , procuraffed 
' minor danno, che [offe poffìbile à fuoi fudditi ; e quando pur la Città fi 

perdere f òffe affiliente àgli effetti delle promeffe, e della buona mente 
del Marchefe. 

Ma fe bene erano tutti quefii ottimi meqùperdar fórma di ragio- 
nevole accordo all’imprefa,non però ri fu alcuno digiuditio intiero, che 
non gli fltmaffe colori, e non temeffe, che fof sero nientemeno, che man» 
dote amare coperte di Zucibero,tenendofi da ogn’vnoper collante, eòe 
gli Spighiteli non fittamente non haurebbero refiitwto Cafale , ma con 
qui fio il rollante del Monferrato appropriatoli: auuenga ebe conofte- 
. uanfi Irrtfpoflccffere pronte alle rnhieflc , che in confronto delle prò* 
mejje hauer ebbero fatte allt Mantouani,di douerne prima dar conto in 
Ifpagna alla Corte ', feufa molto opportuna à Mmiflrt l{eali d’ Italia^ 
quando fi vogliono /ehermire dalle ifiai.^e^lle quali non pur loro da- 
re affolliti negatiua » cerne anco diceuafi farebbe fiato il prete fio vali- 
* *- do di non poterla rejlituire,fe prima di là da’ Monti non liqueferò cat» 

datigli Francefi, onde i Mantovani delufi,egh altri Trenapi d Italia 
ingannati, felicemente ad occupare il rimanente d’Italia , vittonofi gli 
. Spagnuoh de’ Francefi fi farebbero rivolti , 

Gabir.net ^ Gabionetta giunto il venti fimo quinto d’ aprile preffo al Lega- 
ta fpedito nes,dvue fùil ben veduto, & accolto, non mancò ehi [piando con occhio 
v da Mada- curiofo (trauedeffe nel JoJpelto,ò s’ abbagli affé nell'apparenza J afìen f- 
ma di (he gettati, de banda i negoziati, pir gli quali pareva tfie'himinte 

puffo 2 ai e l l ere mi capitato, al fedo moao,ion cui far cadere fafalt nelle mandi 
Legancs. gli Spagnvoli poneffe lo Jludio . . . v ■/. » — H • 1 . 
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£ perche li Cafalafcbi 0 ramai fianchi di tante Guerre , per te quali ut 
gran mifiria i * erano ridotti , volentieri fi farebbero fottratti dalle 
preferiti calamitadi, operò, che il Leganes dolcemente faceffe dalla foU 
datefca trattare gli babbitanti del contado^ fra Cittadini poi, in vece di 
confortargli alla dififa, e confiniamone della fede al loro Trencipe (fk 
concetto per quanto fi diffe publicato da Francefi) fpargeffe i fimi del - Modi vfa-' 
le di fli lenze, e della difcordia , e procurale coll'aiuto del Conte Giaco- r ‘ dii Le- 
tno 7qata,{cbe pureanco,ò vera,ò falf amente fh imputato) d’imprimé- 
re nell’animo de medefimi Cittadini , laimprefa fatfiad iflangadel r-,r,\,ù-h\ 
Buchino loro Signore per filtrarlo dalle mani de Francefi , li quali 
fitto lo fpeijofoproteflo di conferuarlo , fi baueuano il dominio di Uà 
yfwrpato . 

Badare Àgli Spagnuoli di cacciarne i Francefr.non altro da loroprtl 
tender fi , douerfi abbracciare occafione oportuna di reflituir fi fudditi 
del loro Trencipe , nondeglifiranieri. T{on mai douerfi fperxrelapa- 
ceco' t Frante fi, nelle proprie vi fiere, e fiere quefltla fibre continone 
del Monfir rat-o: douerfi crederla ficura, e permanente fi rimeffi quegli 
« Urei monti , fi prouederà , chenonpofjano fpargerele fiamme della 
loro inquietezza oer / Italia j efjere però effetto della maggior fedeltà 
che pofjutio dimo firare verjo il loro Signore , fpignere vintamente da 
C afale i Frana fi, rimette) lo nel libero poffeffo dei fio Signore, & effi, 
com’erano antichi fudditi , farfiue nuoui,e vigilanti cuflodi , 

Quede ragioni rapprefentate da miniflro del proprio Trencipe, e fi» 
ftenute da chi teneua qualche credito tra Cittadini , fi come ventanno 
dagli Spaglinoli ronofaute perfette a porre in efi cupone 1 loro inten- 
ti , copi buon trattamento fatto à Cafalafibi dal Signor della Torre , 
i danari fonmim firati dal Ff di Francia à diuerfi de principali ridotti t j cfa Fii- 
in mifiria,e il naturai odio portato da Monferrini àgli Spagnuoli,era- cefi, e Ca- 
no conforti molto potenti à stila gelo fia , che da tali pr attiche ne laWchi . 
prendevano i Francefi; onde con queflo fi col concetto, che gli Spagno- 
li entrati vna volta in C afale non piò farebbero vfiiti , e che meglio 
era quando in braccio d’ alcuno ftar fi doueffe,ripofarefrài Gigli d'oro, 
che trattener fi firà gli artigli dell' Acquila, ballarono à rompere gli ef- 
fetti à penfien de medemi Spagnuoli , e d'ogni altro ,cbe con effi inten - 
deuafi . 

Onde vie più rifiretti gli animi de Cittadini , e Francefi nella con- 
cordia à vigorofamente difendere la pinZV* > e f av prnoua del loro va. 
loro fi dtfpofero il giorno vndecimo d'àiprilc circa l’ora decima otta - . 

ua , vfiiti con cento caualli , e cinquanta fanti [opra vn ridotto de gli 
Spaglinoli dalla parte della Collina , vocifero àrea venti faldati che lo frU/chi . 
enfi otti nano } ma poi [cacciati dalla cavalleria, di' era diguardia , de Co. 
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prtani D. Giorgio Serfrle,D. Fabrizio Afiuauiua, D.Tompeo Alardo, 
e Gio.M-mes Al banefe, con vennero ritirar fi, come fecero con buon’ or- 
dine-. ma contro? quelli arditamente fcagliatofi oltre il dovere il Ser- 
fcdes, ferito d’arcobugfaU nei vtfo h refiò prigione, tfh condotto à Ca- 
fri' - . > 

AUacomparfa de gli Spagnuoli fiotto BpfltgnanOyiFrancefi, che fi 
tenevano dentro vn fortino da loro > eretto- /opra il colle chiamato di 
•panar elio, non conofcendo poterlo difendere ; ( fatta la prima sbarrata ) 
SpagOHoli cinquanta fanti ivi di guardia fi ritirarono nel C afelio, contro del qua- 
fono Rofl le fattivi dall' Alàrdi piantare due meggi quarti di cannoni alloggia- 
fgnaao.- ti fui collèdi Cella, principiò àtirar contro quelle mura, le quali com- 
pone di forte bilumerefiftendo alle palle y che in effe pocoà nulla opera- 
vano, vide non efferui altro fpe diente, che applitcarui le mine, e contai 
meggofuperarlo .• 

Furono per tanto qvefiè principiate ; ma i difenforrnon ifeordatifi 
del debito dtvalorofi , cagg tonarono , che qviui Ì affettatone di ogn* 
vno fuffe grande , e vie più-d tflitoltofa>la‘ oppugnazione , che in altri 
luoghi in maggiore filma tenuti . • 

Monfignor Tgungio Caffarelli,e Monfignor Fcrr agallo thè tuttavia 
maneggiavano in Torino l’accomodamento trà Madama i Prenci- 
pi Cognati, da quefia inafpettata novella dell' afelio dicèfale non poco 
turbati riddotti k configlio tri lorofopra ciò , che far fi doueffe , &• 
ricevutene poi da Bpma le ifirugkni; Il Ferr agallo fubito portoffinel 
campo.prefio al Legane s, à cui efplicò il fentimento , che di tale anione 
ne prendeua Sua Santitàtome Padre cotnmune,& obligato alla prole- 
- Iftaaefàt- ^} one de Prencipi pupilli del grembo di Santa Chiefa: Lo ammonii 
le da Mó- filtrar fi ; &■ accompagnò i concetti colli protefii,e colle mtnaccic , che 
Cgnot Fer non defiflendo da quella imptefa haurebbe cofiretta la Santità Sua i 
ragallo al procurarne quei moggi, che non farebbero al Cattolico gufati -, ou - 

c k anes ' • de non dotterebbero poi gli Spagnvoli dolcrfi delle anioni di Sua Bea- 
titudine- , fe paffuto fife à quegli fpedienti che materia filmile ri- 
chiedeva - 

Il Legane s fi come fogliono fare i Principi , quando hanno le armi' 
nelle mani, e la fortuna proprigia à loro penfieri J non punto turbandoli 
alle parole del Mintil o del Papa, ungi fempre più confortandoli , che 
prima haurebbe prefo Caf.de, che la lega,della quale veniua minaccia- 
Rifpoffi topiglrujfe, poi} oda temer fi , e dimagrando di poco temere le Armi 
* , L 5 i * Pontificie, e ley cnegiane, rifpofe i cheCafale fi pigliava appunto per 
sio. U ° k publica tranquillità d'Italia, del (he Sua Saiititiue donerebbe ba- 
vere contento, che quella Città farebbe refiituita al fuo pidrone : Che 
qpefio ejfendo vn ricovero à perturbatali della quiete dello Stato ds 
> Milano » 
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Milano ,edi tutta l'Italia vcdeufii rii! /gito per ogni ragione diijiprr- 
lo, e refiituire fi privinole tójè tome prima dclla-yenuta ds Trnnceji 
giacevano . 

Efiere la cari fi gin fa , ^ 2 fotlieuo appunto di Trencìpe pupillo op- 
frreffo : Il onere le armi del/ito tagliò anco da Rutila parte , che ve- 

nifiero prono care . 'Njm nimicare alla Totem^a dél‘H $ dispagna far- 
Zf /officienti à reprimere chi volefie diflnrbarlo da opera fi pia , & 
oneflai Tfon i fi ir e plinti commando delle armi il Marcbefedi Santa 
Croce,ne credere, che MonfignorTerrag allo voglia effer vn' altro Moti- 
fignorM altarino. 

E gettando come in burla ipiefli negoziati , non mancò diteneffi di 
buon piede fopra cali concetti , e tali rifpofle . E difiderofo pur dell’ ef- 
fetto alla fperan%a,cbe lo nudriua di battere per tutto Maggio Cafale , 
con ogni diligenza applicoffi à perfezionatele trinctre , ridotti , e for- 
tini tutti attorno , à qual i non poco danno portauano le pioggie cofi ab. 
bondautemente in quefiigiorni / cadute , che indiziauano gli flefii Cie- 
liàtale imprefa poco fauoreuoli : & amarr^andofi fempre piò oltre terra. 
colle intelligence , non tralafiiò ancora di penfare à quello, che farebbe po dciraf. 
fucceffo, quando i concerti foflero ftaniti: ridotti perciò i fuoipiìl confi- lidio di Ca 
dentri coi figlio , non mancarono alcuni di ricordare , che non profpe- f a * e - 
rondo l'ingegno , difficilmente in quefla occafione la fsrZfi baurebbe 
condotto à buon fine l’intento.. 

Fu confi derato , che Cafale baiava monconi da viucre , e da com- 
battere: onde -almeno farebbe/} tenuto fei mefi t tempo molto lungo , e Confulca 
nel qualerpetUfuga franagli, e patimenti de foldati l’cfercito farebbe 
feemato - 

Che i Venevani iilTtfpa, e ilDuca diT.irma,e forfè alt ri Trencipi 
ancora/} farebbero rifiretti in lega, e che ogni vno d'e/Jì amando col- 
le fole forze, che irrme diatan.entc kcuit ebbero ne’ loro Stati raccol- 
te, pierebbero fare vfeire in campagna vnCencrale con io. mila fan- 
ti ,e tremila cavalli effe itati di gente veterana ,ponendone’pirfiJif le 
-minale del paefe , numero fcffiucnteà campeggiare ilCremone/c, el 
Zcdrggiano quando penetrare À rimuovere il campo da Cafale non m Jsa- 
ueficro potuto . 

T^on efiere i Trancefi tanto dtbòli , tberaccdte apprejfo dilorole . » 
genti di Madama discuoia , t ricevuto da Francia ogni poco di rirfor - 
Zo non fieno baflanti quando sforzar le trincete fot lo Cafale non po- 
tè fiero pittare Infilato à Torino col benefizio della Cittadetta,ike pof- *>,. 

fidotio : affare c baurebbe obligato al fuo foctorfo ,c per tonfi quer, za 
ad abbardoi ar Cafale , onero agevolato l'accordo , che ir. finiti iafo tl 
Trencipe T ommafo con valido pi otcilo basterebbe tolti Frano fr,c i ol - 
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ìa Cognata contiti fo, enfiandogli chiaro , che ne meno àgVhttereJfi di Ini 
compiutati be gli Spaguuoli s'impadronifero di Caftle . 

L’armata riattale del Bordeos ritenuta nel porto di Cittaueechia dal 
Tonti fire , e colà sbarcata la gente, ebefopra cteffa conduce, efjere ba- 
fl ariti à ritenere nel f{egno la gente , che fi /pera ricevere in rinforza 
delle armi nello Stato di Milano •• 

Molta nobiltà dicaci ] \egno difeoprirfi fe non pvbfka , almeno in- 
ternamente difgnftata del governo del Viceré, e mtniftri Ideali ■; effe- 
re facile , else dijpenfirta dal giuramento dalVapa , & eccittata daW- 
appoggio de Frante fifa per capitare ad alcuna rifoltayone perni ciaf» 
à quel Hegno . 

1 Veneziani perla pace col Tarcbo affamati da quel lata , poter 
iridare l'armata nauale , e le for^e di Lottante à danno degli Stati: 
di S-M. Cattolica, quello ejfercdi gran confìder anione ,non bauendofida 
gli Spagnuoli force per impedire loro l’ affo luta padronanza di quel' 
mare , dotte cntralJero . E fiere diffìcile lofcbtrmirfi da tante congiure r 
delle quali deve fi temere per gli fatterelli aggrautf , cbepruouano if ad- 
diti nel contribuire danaro per tanti difegni. 

Donerfi maturare col con figlio quefìi rifleffì , e riguardare toWoc- 
ehio del fofpetto,e non con quello della fperanja , ò del difiderio li fat- 
ti della G verrai confi fiere la riputazione fpefje fiate più nel configlio r 
che nella forza : rdifìderif effere metalli fai fi ; ingannar fi da quefìi il 
più delle volte , ebe gli /pende . Il fouercbto materiale comprimerle 
fiamme , e fparger più fumo,xhe fplendore . Dover fi pa è confiderai 
le difficoltà ,e il male, prima thè fi vfino i medicamenti , e fi efcrcitino i 
mtZfj opportuni a fttperarie . 

Quefie ragioni fi come erano con molta prudenza /piegate , co/i con 
no n minor avvedutezza vennero dì alcuni feopert e, originar fi da otti- 
mo fenfo, e da non appa (fenato animo : mà quelli y che abbagliati dallo 
fplendore della gloria , e fuperati dall’ affetto ormai miravano gli og- 
getti dell’Idea loro con quei criflalli,cbe le cofe lontane portano vicine 
all' occhio , qua fi burlando fi di fimili concetti , e quegli aggravando di 
timidi, che gli fpicgauano, (come fcgliono gli ebri, che tanto più amai- 
no il vino, quanto più offende loro loftomaco ) rifol/ero di continuarci '%■ 
affé dio, r. e per modo alcuno abbandonarlo .. 

Spiegavano per fofiegno delle loro ragioni , che quando anco te in- 
ietligenze,ègli operati non incontra fiero l’effetto/ion perù era da riti- 
rarfi dalla imprejfa,con cui batterebbe fi ritorta etiamdio quella riputa- 
zione, della quale riccamente n'andaua addobbata la fama pregiudi- 
zio tanto grave a Trencipi,{f à gli eferciti, quanto maggiori il perdei 

te volontaria, (bctforztfamcnff t 
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Dice nano effere le (irmi foflenute a al credito , e il ereditò fpeffe fia- 
te potere più ,cbe le /'flange . 7{pn d ouerfì fare /lima di quella lega > 
quando anco fife per concluder fi , perche può db fi compolla di Tren - 
dpi emuli tra loro, e di vari) peti fieri , e hit et e/fi ,che perciò puotere pro- 
babilmente ogn'vno argomentare } pÌH tofio quella effere , per rinouare 
in e/fi lagelofia , cheftabilire vnione . 

7fi>n douerfi credere , che nel difpenfare la carica di Generale fiano 
per conuenbe concordi i voti ; e fidare l’vno l’altro le proprie filiate-, 
fiche al comando di Verfinaggio ò non dipendente, ò non fin J dito. Tfon 
effere da poffare, c he i Veneziani colle fole forge , che al preferite pofi 
fiedono, & hanno hi pronto vogliano mandarle all' aitato altrui, men- 
tre in guardia di Mantoua, piagna di gran gelofia per loro , tir in enfio» 
dia della frontiera dello Stato le comcngono difpenfare . 

La calata dell' armata del Tiralo nella Valtellina , everfo Trento 
poter dare fofpetto tale à quella ficpublica , che h*JU à rimuouerla dal 
contribuire finge att'cfercito della lega , fi prima non ne affaldano di 
nttoue . Lefrefihe leuatc di gente efimre difficili , lunghe, difpendiofe ,e 
poco abbili à cimentar// coli fubito con coloro , che auuangati dalla 
morte hanno imparato à conofcerla;ma non temerla . 

T^on effere da temere , che con deboli forge dichiarino vna Guerra f 
il cui fine maggior confideragtone richiede , che il princìpio . 

Gl’Italiani inoflrarjì più inclinati al godimento delle comodità , e 
delle loro patrie, che all’intrarc ne’ trattagli della Guerra . 

Infomma no poter fi temere da qttefla parte altro che alcun colpo di 
quel pt udente con figlio , ò qualche diuer filone fufeitata da it efori di 
Ver.egia , affari lungi, e non mai cofi opportuni come il b fogno richiede- 
rebbe « 

U attere il Tapa la fila foldatefca mcfpcrta,come che aDeuat a nel 
tranquillo di vna /crenata pace .1 fuot capi finga quella fpcrietrga T 
che l'attuale impiego delle armi , col vario de gli accidenti /itole ap- 
portare , il meglio de /additi dello Stato Ecclefiaflico, ironarfi appli- 
cato nel vantaggio dell'economia, e ncll’vfficiature delle Chiefe. Efìerc 
fjue/laprofe (pone, fi come amica della quiete, c dello fludio , cefi nimi- 
ca di quegl Incommodi , e diflurbi > che dalla Guerr adorne neccffarij, ef- 
fètti pronengono. 

Quffi’ gradir più il fumo de gV ine enfi , che de cannoni , degfi 
/piriti raccolti ,che diuertitigli apparati diCbicfitfcbele mumgionrdx 
gita ra ,(lar fette l o fiato del Vontcfice efpofio alle inuafioni del igno- 
ti Trapali ( gelofia bafiantc à tener fofpefa fìntile rfolngione . ) Mola- 
ti Cardinali di fagiane Spagnuola , c per batter beni , e parenti ne glf 
fiati del $£ Cattolico confiderarfi , che fofpiratantente fiano per ef- 
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potfiàpcricolodip: 

fanno babbi* àvenii 

jt SiuSantità Ogg'tmai inetà graue non copiare il taf ci are i felpati 
Affilienti à quelli Corona r cbe benaffetti ,e parziali ha fetnpre poffe • , 
ditti gli animi d’vnagran parte del.Concifloro* ne meno giouare àgl'- 
intereffi del^ipoti, che il Zio entri in guerra,! travagli delti quale po~ 
irebbero forfè infelicitare qucU'abbondangx , equi et e , che già tanti 
anni, fatto il governo di Lui» lo flato Ecdefiaflico profperamente figo- 
de. Le congiunture de'tempi,la occaflone de negoziati* le giurifitgioni 
pretefe, & altri accidenti , che alla giornata nel Teatro de'Granii in- 
troduce àlCafo ,hauerpartorite diffilcnge, ambre# ff petti tali ,cbe 
per qualche tempo ritardar ebbero la colleganza di quelle armi ,il cui 
nodo ficuro ricerca prima la vnione degli animi bene affetti . 

il Duca di Tarmafpiritofo,e d 'animo grande, quandof tire non ere - 
detta ) Ijaueffe pur fortita la carica del Generalato della Lega , <e la 
fortuna battere afferrata prò pigia pian cosi preflo dopò le prime vitto- 
rie ne haurebbe dtjciolti dalla fpstixgli crini -.mavnitofi colli Francefi 
à maggiori tmprefe , che al foccorfo di Caftle farebbe fi intengionato- 
ijfsr'egli Trincipe ardito, rifoluto, caratterirato di quei pefieri,ibegìi 
vìfsero nel. Grande Alefsandro fuo Anali# bene amato da'fUdati, on- 
de con difficoltà ( cefsato anco il bfngao ) fe gli farebbe levata l f affe- 
gione , & vbbidienga di quelli . Jgc complire intanto alTapa , ned 
yenegjani , che più oltre dèi foccorfo A C affale , & alla ricuperazione 
delle terre perdute in Piemonte fiporti. 

Con tali ragioni non efserui apparenga , che quando anco per alcun a 
cagione da Caftle veni/sero ritiratele armi Spagnuole . e ritornate à 
loro pofli nello Stato di Milano, & i Trance fi maggiormente nella Ita- 
lia ingrofsati ft dtlutafseroà maggiori progredì* chevolcfsèla Lega 
( comlufapcr bilanci are le forge di quefle due Corone ) coadiuuare gl'- 
intereffìdi f rancia : angi dotto fi Jpcrare , e fermamente credere * 
che più à difefa,che offe fa dello flato di Milano infine fi a imoflrarebbe. 

Onde moltovincerfi , vicenio Caftle » e poco perder fi , da quello ri- 
tirandoli i perche le armi dc‘ "Potentati d'Italia intenti à bilanciare 
le farge noumeno di Francia , che di Spagna , così haurt bbero procu- 
rato di diflwbare iFr ncefi dalla imprej a di Milano , come ora flu- 
diano d'impedire àgli Spagnuoli quella di Cafale* Da tali ragioni , e 
difeorfi femprt più incalorito il Leganti alla imprefa principiata ,ma- 
gmficaua àgli Spagnuoli eon alti concetti queflaagionc ; come pare fia 
iflinto naturale dipa/ce>fi fp’fse volte diparole , e fperauge , quan- 
do t fatti non hanno da confeguiret effetto , & egli già , colli Co- 
fi daguerrjt,e miniflri del F# Cattolico in Italia, dando perduto C afa- 
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le [opra al&e imprefe oramai faceuanodifegno , mirando far poca 
fi; ma (Torni vno\e "pie più felo perfuadeuano ,qnanto ebe ti pifcorfiy 
Uro ba ftàu a à qnefla maffima: che il Uè dà Francia per interefie eoa 
tale ceca fi one i “Prencipi d’Italia a fisco vnirfi (già chela caufa era 
priedi quelli che della Sua Corona) ri tardar ebbe tantoi rinforzi > chfi‘ 

L'ambiguità della rifolù^ionei haurebbedato brodi taccogUerefpedi. 
temente l’effetto bramato. 

In tanto quei del prefidhfempre piti cofianti'r non defifieuano dal- 
le pruotte del loro valore, • con frequenti, e generofefortite; dalle quali 
fi bene fempr e ributtati i loro cuori, perii qua fi palle percofie maggior- 
mente rimandavano in alto il coraggio, elabYauura. 

^{on mane emano tntdcfimamente al debito di valor ofi quelli di Roffigns* 
Hpffignano', perche con inaudita' braunra difendendoli V fin le dònne’ no fi di fc» 
tof affi, freniate limine, einterotti i difegni degir spagnuoli alla fife- de brau a- 
ran^a del' foccorfo rendeuano quella oppugnatone non meno'atdtu di • 

quella dicefale.* , ^ 

l r enegiani' conofciutoil male tener bifogno di oportunò rimedio 
ulne à diuerfi corrieri fpediti nella Francia per aggiufldre il concer- 
todatenerfi in tal' emergenza , fecero paffute a toma il Signori- Sfinge* 
gelo Contarmi Caualiir,c Senatore di alto ingegno , e di fperimentau 
prudenza ; affinché negoziando con Sua Santità, fi concludere ciò che di lo ^ Vu 
maggior follìeuo fefie alla libertà d'Italia , alla conferua^one del nezia » 
Luca di Mantoua , e della puhlica tranquillità ; alla quale , e non ad Roma r 
altrove erano e la pia mente di Sua Santità? e la vigilanza della %• 
pnblica inchinate . ..... 

Qvefti atiuifi giuri à Parigi turbarono molto l’animo del Ff,e mag- 
giormente quello del Cardinale di l#cbelieu,il quale colla fottighezga 
delfico ingegno immediatementc accorto fi, che gli SpagHuoli non dalle 
loro forze fole jnà da quelle della intelhgeta etano fiati perfrafi à rifo- 
Ingioile di tanta importala, no-punto n’hebbe à temer e?mà incombete 
con ordini riftretti fé frpere al Conte d' Ar court , che alla confcruazjo- 
m d* quella piazza jncui era ripofia la riputatone delle armi F rance - 
fi, iimigilqffe poiché opportuni gli baurebbe indiatigli rinforzi > ad ap. 
prontare fpedire de'quali filatamente applicò P animo . Il Con» 
te d’Arco-rt poflo in penfieto , più tofioper vederfi pouero di gente , card. Ri. 
che d'ardire cMueneuole à tanto cimento , vnita la fra gente , chepo- eh elicti 
teua afeendere à quattro mila fanti , e tre mila caualli , fecefi vedere all ‘ Ar * 
intorno Torino, con difegnodi fare alcuna diuerfione coll' attacco di C0UrC * 
quellapiazz a ma confederata pofeia la hnpoffibiltà,per effereilpre. 
fidio grò fio, e il fuo e finito debole, fi ridufie nc’ contorni d' Alba, equi- 
ni attefe à ridia più numero che puotc di gente , caduta da prefidq, e 
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dalle terre fedeli alla Ducheffa di Sauoia , rifoluto di /occorrere quell a 
fiotta, e guadagnare quell’onore , che tanto piùgloriofo ne appariua , 
quanto col vincere il Leganti , fuperaua vno de' migliori Capitani del 
fecolo prefente .Editò condottoli à Tocrino il ventefimo d'Ap<ile,fe- 
guitato dal Mar che fé Villa, ch’alloggiò conia gente di Madama àCi- 
refole , & il ventcfimoquarto dello fleffo mefe vnite tutte le truppe ne 
i campi di Baudiche, bebbe bene intendere il parere de fuoi capi /òpra 
la fl rada , che tener fi doueua nelle occorrente prefcnti,onde propofe, 
fe tentare , ò differire il ' ficcar fi fi douefie . 

Furono diuerfe le opinioni , ediuerfi li giudici/ : chi dicetta douerfi 
differire ; allegaua in fuo fauore , effere l’efercito Francefe di gran 
Confusa lunga debole per cimentarli collo Spegnitoio numerofo , e coperto da 
fitta dall' trincere , e fortificazioni : Douerfi camminare cauti nrll’arrifcbiat 
Arcourt. quella gente, colla perdita della quale anche perdefit la reputazione, e 
la lperdz a di più tratenerfi nella Italiane fi efponeflero alla difcreofio- 
ne Spaglinola due Duchi pupilli : Cafale effere proueduto per qualche 
mefe , non ancora frignerò il btfogno : gli affidi/ lunghi effere fottopo- 
fli à graui accidenti : il tempo conofeerfi per maggior beneficio, c’bab- 
' biano ifouerfi : Douerfi alt rauerftr e trenta miglia di paefe con mol- 

te fortezze alle /palle, & a' fi ambi: Gli Spagnuoli dalle vittorie fre- 
febe troppo ardimentofi : I Francefi dalle perdite molto confu fi : effere 
gran difauant aggio la opinione di perdere , come di gran profìttola 
Jpcranza di vincere nelle battaglie: Toterfi fperare , che dell’ attac- 
co di quella piazz* fi eno per rifentirfene tutti li Totentati d'Italia ; 
& vn.i dichiarazione di quelli fauorcuole a'Franccfi valere molto à 
dare forza aìte armi di Sua M ae fi à in Italia , fenza diuertirlo da gli 
altri difegni nella Fiandra , e Germania : fpeffe fiate da vii difordinc 
compor fi vn' ordine , dama feiagura douerfi fperare la buona ventu- 
ra. L’intento degli Spagnuoli effere fmafiberato . Il fvfpetto delfini 
de’ Francefi da ogni petto fiuanìto , e concludenano , eh era più f ano 
configlio ( quando anco maggiori rinfòrzi non fifiero giunti J il diffe- 
rire qualche giorno ; perche per la fuga , e per le centinoue piogge mol- 
to impouereniofi l'ef eretto nimico , quando più indebolito , tanto più 
Vantaggiofimentes’baurebbe combattuto ; egiugnendointal mentre 
nuoui rinforzi da Francia , con maggior fondamento s’haurebbe 0- 
perato . 

Màgli altri, th'ambiuano appunto fra le difficoltà tanto piùglo- 
riofa raccoglierne la vittoria, contradicendo à tali ragioni produfjero > 
tbe il male troppo aliatiti dilatato ruhiedeua follecito rimedio*. La 
perdita di C a file portare fico la fobima di tuttala Guerra d'Italia: 
Hauet fi gettato l oro , Jfarfo il f angue , perduti tanti braui guerrieri, 

elate- 
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« lacerato tenore del VoloreFrancefe , eia gloria della potenza di 
queUa Corona, quando pochi spagnvolt, ette poco fi non trovavano re- 
cinto di fortificazione, ohe gltncuopriflc , fofieroveduti à cacciar da 
fortezza fi nobile, e fi importante quelle armi , delle quali poco pri , 
pia fi fortemente temevano effereqnefia metamorfofi troppo f conia, 
lofi. 

Ideile rifoluzioni pericalofe , e grandi non attender/! configlio dal 
tempo : La timidità del Medico fpeffo riufeir dannofa all'infermo : Ogni 
dubbio di moflrarfi timore : Ogni dimora crefiere cuore à nemici, cfòr» 
tez^a alle loro trincare : Effercofi facilevn buon incontro non pen fa- 
to, come V» fimflro accidente non preueinto : TsTo/i iouerfi fidare nelle 
pronigioni della fortezza perche la confi laga, trafeura gli foccor • 
fi .ordinariamente dà per Iure prima , che liberate le pi iZZf : ’Hsfi P° m 
ter fi già mai far pronigioni ballanti à fuperare gli rinforzi , che in 
quella dimora fono per fare gli spagnuoU: fortificar/! eglino coll’ ar- 
te^ colli fiti . Douerfi prima thè fieno perfezionate le trincete# dell’, 
artiglieria opportuna prouedute attaccarle , che doverlo poi fare nello 
/vantaggio della loro perfezione . 

D ille ptoggie htvterfi ritardato il lavoro dei forti : efferequefia 
grazia del Cielo : tale douerfi conofcerla, e non abufarla : al favore di 
quelli felici in fuffi dowi fi intraprendere quelle operazioni , che non 
maggior protettore hanno della fortuna. Sei follati dal campatemi - 
co fuggono,aUrcttanri dall i vigilanza Spaglinola > imetterfene . Ma- 
iler nel Titolo , in 7q -ipoli , & ri roue gente apparecchiata pn tener 
ì ngorofo irfercito \ l ìt" fi» Z 1 della Fi ancia efiert lunghi , c tanto pià 
inferiori, quanto che prima di pali. ire i monti ,pcr la fga di chi viene 
mal volentieri à Guerra tanto /vantaggio fa giungono fiacchi , e inde- 
boliti . 

Kfon a 1 altri Trencipi d’Italia più podernfi poter fi credere , che 
olla t\cpnb.ica di Penici a ; quella hauer maggior il palfo ; ma per lei 
lu»gheZZ a delle levate , eie doutndoft fare nella Grecia, jllbania,& 
oltre i monti in maggior parte fono di g ruffa fptfa , e di tempo, non 
molto opportune potere Jouutniie al bifogno imminente ilemedefirne 
piazzar che fono al preferite, r fiar tuttama ahi fianchi della mar- 
chiata : efienti Hplfignano combattuto , quello /lentamente pote>fi 
/ occorrere -, da picciolo incontro alcune volte feguirne vn maggi ore : 
dell’arte della Guerra ogni vantaggio dar vantaggio , qurloeffer 
poflo opportuno da ritirar fi in cafo di duro incont ro . e inoperabile , e 
quando anco non fi poteffe /occorrere Cafale , douerfi liberare Imcno 
Hsffignano . 

JÌpn effere da crederebbe gli Spaglinoli fieno per fin tire dalle tr in- 

*L (ere. 


b is Hiflr» del Conte Gualdo. Anno 

aere» benché più numcrofi de'Fracefi-Ja ejjl bauerfiadofferuarc Itfot- 
tite del prefìtto, e guardare la circonudlagione ; onde in quefia conni » 
vento impiegare buon muterò di ftnteria,non hauerfì da temere la lo- 
ro cavalleria, benché doppiamente numeroft » non però da paragonar/ 
alla Francefecompofia de' /oggetti-, che combattono per gloria ; ve 
maggior gloria filmano , che il cimentar/ co' piufortr : Votcrfi ten- 
tare vìto sfòrzo- à quartieri no » più fòri ode Frante/ , fi non per la- 
fórtegga delle trincete * 

Trouarfì finente più fàcile Vefìto dove più ardita ne pare la riu- 
scita : T^onefjeremen glori ofó il nome di piò ardito fi ben perdente ,, 
thè dipiù fòrte Vittorio/) i oue mena vtue il fofpetto- , ini applicar de- 
tte/ l'inganno : La brauuraide'foldati conofcerfine i maggiori pericoli 
e ne' più enteriti pericoli prouarfi l’intrepidegga : Le oc cafoni grandi 
efiere pietre, alle quali pruouafi il metallo del valore,virtù ,& ingegno! 
del Capitano* Ogni mano lénavndebil pefo-, marni gran pefo non dal- 
lato da ogni finga : 7fan dover/ più configlme , douc le rifoluTfiw 
devono perfuaderealCeffrtto non là prudenza ritardare le pruouei. 
Dalla fuffifienga delle arminella Italia dipendetela graniegga Fran- 
te/ Jla flima preffo tutti li Tot tuta ti di quel Fregna J’ofiacolo cLvaSìt 
fìtti degli Spjgnuoli . 

TiueJ]er,& douerfifar cito del Monferrato, che dì vna delle più ca- 
re' Trouincie della Francia . Fracefco primo Glorio fo Fè di Francia ha- 
uer rifiutato ipaefì baffi per lo Stato folo di Milano . Starfine que fio 
nel più opportuno filo d’Italia, nel più fertile, enei più-proprio per effe- 
re conofciuti# meriti come arbitri di tutto quel Pregno >. 

I parlari d’vn Capitano, nel cui-volto fiammeggiava l’ardire , e net 
mi dlfiorfo fianiua ogni ombra , & og»i fofpetto , non trouarono in- 
toppo à penetrare in quei cuori t chc infocati dalle brame della gloria, di 
meflìcrhion haueuano di nuovo materiale , per inalbare le fiamme al 
di fio di quella-, onde ad ogni vno parendo i momenti annida efer citare . 
tafperienga in tanti-cimenti guadagnata , avidamente all’alleflirele 
amUidar lena à caualli,nfiorare i foLlati,e prevedere albijògno ,per 

dami effetto- /applicarono', 

Arcourf E fattala rafiegna dell’ efer cito in Toerino il giorno vente/mo prf- 

m'sd' jtprilc, (cbe vrouo/fi con/fiere in tre mila cinquecento caualli , e 
7 . mila fanti y dieci peggi ti artiglieria , & alcuni carriaggi di baga- 
glio , e monizioni , ) à quello fattoui prouedere per venti giorni di 

M v et tanaglie con la tegnente ordinanza, e con acclamagioni giulive, « 

dcU ,C At- r 'P‘ e te filanti fpcrange , <jr indubitabili opinioni voltola mar • 

come. " c "' a ver f° Monte chiaro terra vicina al fiume Venfa trd^fti , e 
Verna . 
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Era la V arguir dia di tre mila fanti F rance fi , & jl emaniti , tutta 
gente fiele a , e veterana j tempo#* de i fuggimenti del Vifconte Hi 
Tnrrèna Signor della Motba, Odencurt,del Merfino # della Hiuicra,à 
mali xomrnaniaua con titolo diMarefcialh di Catnpotl Signor della 
Motba-.fpalleggiauano tjuefla fanteria mille dugeto caualh in quattro 
/quadre fchierati -, due /oprali defiro, e due fopra il finuìro lato, gui- 
dati dal yifconte di Turrena , à quali precedevano dugento Drago- 
ni, xon alcuni pochicauaikggieri del Marchefe PiUaGcnerale della 
cavalleria . 

Fri lo fpa^jo diui dente l'mo dall’altro i battaglioni de fanti flo- 
ttano quattro pagi d'artiglieria , di cui era commendante d Signor di 
Sofsè. Seguiutno nel corpo di me^o due altri mila fanti# irati da reg- 
gimenti del Marchefe villa , Conte di Tleffis , Tralin, Conte Venta ,9 
M archefi di Seuantorc, tCrólles ; à quali precedeua il Conte di Tra* 
lin,e’l Marchefe Tiane^aGenerali della fanteria. 

SoReneuano il fianco defiro dì qnejla ottocento cavalli parte Tran» 
cefi, e parte di altre nazioni della condotta di Madama di Sauoia , 
guidati dal Marchefe Villa. Mudavano nel fianco fimflro altri fet- 
tecento cavalli Fr ance fi, condotti dal Signor della fiocca Cerniere Sera 
gente maggiore Generale di Battaglia dell’efercito Franctfe.Tra que- 
fit conduceuanft altri quattro Cannoni, la cura dequali era appoggiato 
al Signor della lattiera Commtjfario dell’artiglieria . 

Seguiua il rctroguardo di tre mila fanti de' regg ; menti diTauan- 
net, Signor della Lucema,Stgnor della Bjuiera, Signor d; Cenantcs,& 
altri fottoia condotta del Signor de jtrgenton , i fianchi della quale 
ventilano chiufi da ottocento xaualli con. partiti il quattro {quadro- 
ni, preceduti dal Signor delta Lucerna# tra quefli fi tiravano due piXr 
\i di cannone . Il Conte d’jtrcourt oradvno ,& or all'alt! alato colla 
fua intelligenza dovalo fpirtto , e't motto ad vna ben regolata ordi- 
naria . 

Gif.nta l’armata « villafratica , terra fopra d' jifli nel Monferrato , 
quivi pifsò la Venfa , (fiume, ch’vfcito da i monti di Cuccona fi fiati- 
la mi Vò folto MfU ) e feguendo con gran faflo la mauhiaiajgiunfe 
à Calian il ventefimo fifio,dc*e fatto altovidde fi cb ignito il Contedi 
afioltai MonfignorT/un^io jfpvfloliio , ihe qnmi giunto putendoli 
tori ma Jt Jpt ì ftone d’atmi itar aditoti mareggi della tregua ,4 pur pa- 
ce ìpeijnactncifi >heq ufi f opero qutlle campagne fatali al buone fit- 
to de' h.aieggi , tf erteli fi in quelle per Mer.f ignei Menomò T altra 
tolta i or. tlufa la pait \ Via egri dilazione portando noia ,e dormo, fk 
diritto e tv i n ir fhoeti Sua Santità, ma non punto/ fendilo : angt le- 
ttali fi l'ejinttt,* foggiò ti giorno Jegutr.teà Itg/r terrapoco untela 
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da H'ffignano , prima tire gir Spagnuob bauefjero feritore della retiti 
del dtjegno, perche non parendo loro, thè per ragione di Guerra il Cov- 
te di lArcourt douefle tentare anione fi pericolòfa , ne impegnar fi fri 
tante piazze nini che, cofi inferiore di forze, non molto abbaiavano , 
ve in tutto prefìauano fe ic a chi di ciò porgeHa loro gli auwfi . 

Quitti fatto alto , fcorfero i cattaileggieri fin fatto J{o (fonano per 
ifcoprire lo Stato de nimici , ma trottatigli tolti dalla imprefa di qvel 
C afelio, e ritirati tutti infieme folla eaualleria dello Stato, che alloga 
giaua à Ftmtgla, territciuola due miglia lungi dal campo , nelle trio, 
cete della tir corneali anione folto Cafale, fpiccoffi oltre il graffò della 
eaualleria , la qual feccfi vedere fino alle fentmelle dall'armata Spa- 
gnola, coi quali , e to’i corridori nimici pur r fitti per bauer lingua de 
Trance fi fegw qualche fcaramuccia leggiera . 

Arccurt H giorno r ente firma fettimo di aprile alloggiò tutto l'efcreito fo- 
al foccor- pra le colline intorno Bfifltgncno’, dotte tenuto dall'Arcourt cofiglio fo- 
la di Rof- pra il modo d’effettuare il difegno fi tbìhtofi m Toerino, due firade fio- 
filano. rono p ro p 0 fl e . qi tc ll a dalla banda de Ile tre Ville , che riguarda ver fa 
Tra finetto, doue comandava D. Carlo della Gatta , e quella della Mar- 
gherita, ch’é rivolta rerfo Tontefìura , dotte era il quartiere mode fimo 
del Leganes# ne era comandante D Gìo dt Lancafìro ma confi derato fi 
quello della Margherita, oltre il fitto del monte, che toglierne colla ca- 
valleria ilpoterfare Irfficiofuo, qui fi infuperabile ; fk rifolto inueflt - 
re le trincere delle tre pille, fitto piano, e doue la eaualleria poteva me- 
glio mantggtarfi » 

Jfe fk per rio aggiuflcto il concerto per la mattina fogliente, mila 
medefima notte prefuft lingua , efere quel pofio, conte il pik pericolofir 
dagli Spaglinoli rmfoi z ato , e della gente Tfapolitana pretti àuto , na- 
zione brava tome ogni altra, che militi al feruigio del Ré Cattolico , e 
' > ^ con migliori trincere fortificato combioffitl partito , e deliberò il Con- 

tedcudrcoùrt ( prima di rtfolunfi all’attaco J di prender informazjo* 
ite dall'occhio proprio: onde ri i&. circa le dieiott’oretomparfoin bat- 
taglia à piedi della Collina della Maghetita trottò effere l' (farcito 
Spagnuoto tutto ritirato nella pianura fra monti, e Cafale dentro la 
circonvallazione, (he principiava da San Giorgio , e finiva al TÒ rer- 
fo Fraffinctoingiro di circa tre miglia , con ridotti, fortini , & altri 
lavori cinti da profonde fofie , e fenzp futetdere altro, che alcuna leg- 
giera fcaramuccia fra la eaualleria quel giorno pafiò , e fegtttla rtfo- 
luzjonede Trancefi d’attaccare il meno fofpet tato da' nimici , cioè 
quel tratto di trincera, che dalla Margherita fino alponte della Gatto- 
la fi fiende,eufiodita dagli Spaglinoli notiui. Tede/chi, e Borgognoni . 

gitoli attui fi Gio, Pa/quez Coronado Maeflro di Campo Generale 

" ' dell ‘ 
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dell'efircil 0 Spegnitoio , toltofi dal JUo quartiere, fcorfe velocemente 
è vifitaregU poli, e fortificazioni, e elogili intorno ordinato il lavoro 
alle già elevate trincete , la notte me. le/i ma fece fortificare vna ta- 
fana. fuori della Gai fola verfo le colline , e quitti pofle alture compa- 
gnie di fanteria ton q altro pezjtj di cannone , prete fe tenere difiofli 
gli vintiti dal ritinto, intorno il detto rivolo difiofio 1 E per meglio afi 
fuurarfi allieta in quel lato , il mattino vegnente nello fpuntar dell'- 
aurora con molta diligenza fece drizzare vn' altro fortino fopra la 
froda, (he porta da R^fignano à Co/ole; dotte oltre vna compagnia de 
finti Tede/cbi , vi fi condotto dalla detta caffina vn peg^o di canno- 
ne per battere la iinboicatttra della froda: e conofciuto in oltre, come 
vn tal fìto fopra il colle fitto la Qhiefa di San Giorgio era opportuno 
A ritardare l’attacco della circonuallazjone da quella parte,. fatte vfei- 
re alcune bande di fanteria Spagnuola, galleggiate da trecento caual- 
li dello Stato, e da ottanta Dragoni in circa, ordini, ch’alzando terre- 
no, di firmar fi con ficurezZ* in quel po/lo procuraffero, 

jtil vn’ altro fortino fopra la cafcina , dou’era Palleggiamento del 
Marcbefe Gouernadore fi proueduto con due compagnie di cavalle- 
ria del reggimento Fiflon , e più ad alto collocati cinquecento cavalli 
di l Vr etiope Tommafo di Savoia , & in ogni altro luogo dati gli ordini 
iKctflarij alla di fifa del campo j della quale punto non temevano gli 
Spagnuoli lontani dalla credenza , che Francefi farrifihi afferò à fidi- 
fauant aggio fi cimento , 

Vjli court faolto il campo dalle colline di Rpffignano , doue bave- 
lla Tipufito la notte l'cfercito, il giorno vegnente Domenica del vevte- ^ 
fimo nono di aprile, circa le diciafitte ore comparve àvifia delle triti- a i|- a( r C( j ; 0 
cere dirimpetto alla Cittadella, e /piccata la cavalleria contro alcuni diOJàle. 
corridori fittiti àriconofterlo , e. trattenerlo con le fcaramuceie , fi - 
ccgli reintrare nel ricinto', e profiguendo il viaggio con buona ordinan- 
za contro il fortino eretto quella mattina ifteffa da gli alemanni , e 
l'altra cafcina fortificata, fi fpinfi ; ma ributtato due volte coraggio- 
fimente dalle fanterie alemanne, e Borgognone , & auucdutofi della 
difficoltà nel penetrare più oltre, quando anco bauefle fuperata la ca- 
fcina, e il fortino, lafiiatìalcut fquadronl di fanti, e caùalleriafotto il 
comando delti Signori della Metta Ondencurt,e di TlefiVraUn* quivi 
fitto quei colli ripofata la fildatefca circa vna ora, e confutato } opra 
lo Jpedicntc da prender fi,ne confciutofi pofto più debole, che quello 
fitto San Giorgio , egli alla fronte di due graffi battaglioni di fante» 
ria, t quattro de cavalli F>ancc(i, e T edefebi del Marfino à quali face- 
vano ala, altri quattro f quadroni pur di cavalleria condotti dal Vi- 
fionte di Turrena, ma inf eriori olii primi , & altre maniche de’pedoni 
* , . Mon- 
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Monferrini , voltati/i fi la mano f anca, e rimontato il eolie marchiò 
lungo alla fchena di tinello con paffo grane verfb il fortinolauorato da 
gli Spartitoli fitto detto San Giorgio -, e col cannone compartito in tre 
batterie vna di due ,e due di trepesti , collocato allenato della colli - 
ria, con preferì tale cdpiuanogli Francef nelle fi quadre nemiche, che 
furono quelli diligati ritirarfi al coperto nel concauo , tra la fimmitì 
doll'vna,e dell'altra collina , &ìui ojjèruarela continenza degli au- 
verfarij. 

Il Leganes turbato non poco per lo malo incontro ddTititelligeir^ 

I parite, dalle quali venne perfuafoà tanta imprefia,e per la vana riufi» 
ta delle fpcran^e fabricate foprala fede de' Monferrini , da effo à tal 
effetto con ogni humanità trattati , non poco fi commofjè alla veduta 
Trouedi- di rf diafone co» incettata : governando nondimeno i fuoi /enfi col» 
mento del ta prudenza, con parole, e congefii moflro non punto temere la preti* 
L^ancs. pitofa difperazfone del nemico, e pontandofi da buon foldato, e faputò 
Capitano , fece incontinente volare -per lo campo vn grido gagliardo 
all'arme fi collo fleffo mandò ordine, cb’ogn'vno de' capi colle fue genti 
àpie,& à cannilo fermo dimorale in guardia de forti, e trincete loro, 
e velocemente feorrendo or qui, & or là difponcndo , commandando fi 
prouedcndoifù fu rifluitone di attendere ne' ripari l'attacco, nulla 
temendo, perche oltre al vantaggio del numero, e del fito, non punto 
della fanteria Francef in pari numero, & ineguale ftoconofceual ’» 
alemanna, e la Spagnuola inferiore, e però guemite le tr incere di mo» 
filettarla fifitnuta dalla canali cria nella piaTga fra le fortificarlo» 
ni, e le baracche fchierat affaldo nel fino pofiu atte fi il nemico . 

Tanti per- Terpenuti i Francef in vicinarla dc’pcflt degli Spagnuoli , J picea» 

disti oc*- ti da loro battaglioni circa cento fumi fi citi de’ più arditi , eia effi 
vanno al!’ chiamati figliuoli perduti, fienai ordinanza gli /piffero à cinque fi fi 
affrico. a ^a volca dentro ad vna cafia rott a poco dal fiudetto fortino de’ itemi» 
ci rimota, doue tuttirilottifì dopò h nere fiaramucciato primacoi 
Dragoni, fiche difpefti nella fiidctta firada, che porta da SanGiorgio 
4 Cafiale mpedirglilo ptetendeuanojne vfi irono fuuofamente^r at « 
toccati li Dragoni fui fi irono in oltre.tr e compagnie di cavalleria del» 
lo Stato, che dimoravano in yno atg nfio campo iti prato fiotto il forti- 
no, con le quali bravamente fi mifihi arano, ed jn modo tale, ihe non po- 
tendola < nudicela fare il debito fuo per la fir-tUTZ a del piano , e 
dopo graffa fcaramuccia ferito à morte il C.pitan Giofippe Carpari 
filJafo valornfio,tbe i* era commundai,te,e che di là à mtzj* ora fipirò 
vicino al poi te di TÒ, conuennet o ritir. r fi di orline del P'afique^fi» 
pra quel poco d’ erto vicino alia cafa fipr.. tu» rata per vnnfi conynì 
diro buit ghonclno degli Spaglinoli , e col rimanente del reggimeli» 
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to ds' Dragoni, commandati dal Luogotenente Colonnello dcU'Mardi. 

Ter tal ritirata dmenuti li Frana fi padroni della fir ala, elei pra- 
to, furiofament e Scagliando fi loro contro *m follmente con q-tefit ce- 
to fanti perduti, ma etiamiio co- tutto il grofoM quale pian piatto crafi 
accollato à tho di mofebettofia: fanteria Spaglinola viunetc volt off in a fòle» 
fuga^r è fari* fiefio, inuitò gli Dragoni, e la cavalleria groffa, che pur dato dar 
meditò la fina Ritirata dentro- le trincete - r ma quitti ricujato laro l' in- 
greffo da tuflodrji ovali in •rece di ricourargli loro ptotefiarono,cbe s K |*j uo { 
attarga(jero,corfi a tutta briglia rerfò-il quartiere del Legane*, piu ai t 0 Calale.- 
alto /òpra la Margherita ,ma quivi pur veduta sbaragliata la caualle- 
ria del Treneipe Totnmafihe due compagnie alemanne del reggimento Ro ' t 5^‘ 
Fiefion ,- i quali dopò battere fofienuti due firio fi afialti de* Francefi , g D *|jj*P* 
che pure inqttefio lato nel mede fimo tempo diedero, prefe la fiiga parte calale *11- 
yerfo il ponte di Tò# Parte alla banda di TonttSlura ranco quejìaca- berato dal 
ualleria hebbe per confi gito piò fino feguhe la traccia de' compagni fug- l’affedi 0 * 
girini, thè le orme de’ cadaueri /(minati per quei campi . 

L'Mcourt accortoft della vili ad? nemici r e da ciò prefo conforto 
maggiore i’ottcnnere V intento ,/pedì quei mede/imi foldati perduti à 
ricor, ofi ere le triticele , e principiare l’attacco, che pure nel medeftmo 
punto fù anco dato dalle altre parti verfó la Cottola . Dalli fopradetti 
Capi Trance fi, e dalli Marche fi Villa, eTiane%(a,e Conte di Perita ;i 
quali dopò molto contrafio# perdita de' foldati, ancb'effi penetrarono 
fitto le trine ere ; ma re/ pinti due fiate conutnne à lui (pojlergata ogni 
altra confederatone , e cacciato dal bollore del cuore J far la firada ce- 
chi lo fcgaitti . 

jtuuan-^offi perciò co i fidetti fquadroni bene ordinati qlme^p 
della flr aita, fra la cafa»e le trincete, e fatto alto chea vn mc^oot- 
tana d' ora per dar rtfpiro a foldati dall'afcef a del colle affannati r 
precipito/-, mente egli flejfoalla tefla di dugento cavalieri volontari^ , 
frguitato dalli foldati perduti , ecT alcune /chine di Monfirri ni , ne— 
miti capitali de gli Spaglinoli , inuefil valorofamentc lefortifi cagioni 
cuflodite dalla fanteria, di Spagna, ed'alcune bande di cavalleria det- 
to Stato# con tanta leggiadria, eJr agcUolcTfta /carie aitano li Trance, 
fi te loro bocche di fuoco , che gte Spagttuolr /enarriti non meno dallo 
auuai, -^amento bene ordinato de' Francefi, che dal tormento delle pali- 
le, che colpi nano, e fiumano grande firagge in particolare nella caval- 
leria , e sbigottiti dal precipito fa menar di mano de ’ Francefi, e Mone- 
fi nini . ad ifcrcitare ogni poffibile delle forfè loro fi ridderò cofir et- 
ti ,&i loro capi non definendo di prendere conforto per le ragioni in- 
t fiate loro dal Marthc/c Goticrnadore, tutti intenti alladifcfa de’ loro* 
polii fi palefiuano • 
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Onde d'ogni parte accorrendo le t tuppè di r (ferva , <& ofìinatamau 
te combattendofi buono fpa^io indei ijfa ne re fio la vittoriane» meno 
fanguinofa per F rance fi , che mortale per gli Spagnuolt ; perche molti 
da cannoni colpiti veduta» fi volare all’aria ; altri da mofi het tate fe- 
riti, tfangui, e dolenti fpirare l’anima ; altri femiuiu/ chiedere pitti, e 
foccorfo i altri con vrli, &■ orribili gemiti forgere,e ricadere langutn- 
ti, abbandonati da propri] compagni fintggerfi negli fpafimi delle fe- 
ritele tri il f angue ,il fumo,& il fuoco componeniofi vita mifchia qn a fi 
d* Inferno. palleggiano d’ogni intorno à firaggi fune/le la morte , cane- 
tubando à collo di mille vite la difficolti dcll'impeefc marciali per ri- 
portare gloriofe le palme à i trionfi del valore . 

Il Conte d'Ar court femprepiù confortato dal fuo valore , che ne di 
morte , ne di pericoli temono, giurando, che voluta quella notte dormi- 
re in Caf ale , ò reflar morto fopraquei Colli , cefi prccipit (fornente 
lancioffi contro le trincere , che in alcuni de' lati fdrufiite per le piog- 
gie t c fiompofie fi trouauano , e da fafeine gettatemi da fanti Fran- 
te fi colli foffi riempiti ; fpronato il cauallo , fini primo , < he nel campo 
di battaglia entrajfr, al che retrocedendo i fanti Spagnu oli in poco nu- 
mero, non più auue^i à cimentar fi colli nemici, offendo gente di nuove 
leuate folamente l’ anno auanti venute di Spagna , cofi pimentarono, 
ch'abbandonate le trincere fi diedero alla fitga . 

L’jtrcowrt feguitato dalla fua fanteria , e dall’altra canali eria^j 
dentro alle trincere abbordojfi col groffo della cavalleria dello Stato , 
guidata dal Còte di Montecaflcllo,cbe qui ni accorfa fu la prima : cb'a%- 
Tuffvffi colla Francefir.ma immediatamente cafiati morti alcuni de'pih 
coraggii.fi Capitani, e dalla fuga de II’ altre compagnie, che gttardauano 
il fipranarrato pofio fotto S Giorgio, auuiltti molti jì quei Joldati fi 
Voltarono in fiiga > al che procurando rimediare D. Fu tante de Mont 
colla fica caualleria , così bravamente diport tffi , che foflenne, e per 
due volte rtfpinfe gli Francefi ; ma fopr agiunto il Signor della Mo - 
tha,e’l yifeonte di Turrena , e caduto morto di mofihettata il Sanfe - 
baSUani Veronefe Sergente Maggiore della cavalleria alemanna , il 
qual fece merauigliofe pruouc del Juo valore , e tali, che fu concetto , 
che per la fua virtù tanto bene fi diportacelo gli Ale marmi , thè con- 
vennero ricoverar fi fotto il calo) e culla finteria Borgognona, & Ale- 
manna , che ccfiant emerite difendeva le trincere de' Juoi quartieri , 
compartiti dietro la Catto! a, pur da' Franeefì nuejlite da egri p-rte t 
dove di tutte le cornette delle loro compagnie fittone vn fifeio je ejue. 
fio collocato nel me^o del loro fquadrone , giurarono di morir tutti, 
più toflo che abbandonarlo . 

Quivi allora fi fiero ripiglioffi il combattimento» che fornii ofi lo 
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siano delle ami da fuoco» non con altro che colle frode , e colle pie* 
ebecombatteuaft. Il Leganet arrabbiato per la fuga defuoi , che cor- 
revano verfo la parte di Tontefivra, e del ponte /opra il Tò , mandolini 
guardie per vietare il paffoà fugitim » ma mila giovarono » fi perche 
precipitandofi li timidi foprail ponte non potevano all’vrto ojlarc li 
cvftodi, arrgi che dalla calca più del dovere aggravato , il ponte, fi rup- 
pe con mortalitàgrande di coloro»che v" erano fopra,vsò le minaccie,le 
promeffe, le fperanr^e; eSr ogni arte di gran Capitano per rimettergli , 
e ricondurgli alla pugna ; ma tutto andò vano, percb'era negli animi 
de' fuggitivi co fi entrato lo francato , che più t o/lo ad affuggarfi nel 
Tò, che volgere il fronte a’ Francefi determinavano . L'Ar court com- 
battendo à corpo à corpo con molti capi, e foldati del nimico, pafsb, ri - 
pafsò, vrtò,e sbaragliò con non poca firagge la fanteria , e cavalleria 
nimica ; ed in particolare le compagnie dello Stato , e quelle degli Spa - 
gnuoli, & Alemanni: così fecero il bifronte di Turrcna , il Signor 
della Motha , d'Audencourt, tl Conte di Tralin, e'I Signor della l{occa 
cerviere ; e da ogn' altra parte gli altri capi deU’efèrcito Francefe , che 
farebbe incredibile il racconto delle prvme , che fecero in quefla occa- 
fione , il Mirchefe Pilla in particolare , che con tutta la cavalleria di 
Savoia era già entrato nel campo di battaglia, degli Spagnvoli, fempre 
tenendo bene ordinato il fianco fini firn, e giuntofi con alcuni fanti , 
vfciti dalla Città , non permife mai atl'i timico poterfi rib avere , epe 
bene incaloriti da alcuni fortini , tentò la cavalleria TeJefca di Don 
Ferrante , e del Fiefton di rifpignerlo , non potè farlo , foprafatta dal 
gro^o numero ie'nimici ; mà cono fiuto irrivfeibde il cimento, ritirof- 
fi co buon ordine,e leger mente infeguit t dal Pilla , perche tenendo egli 
reiterati ordini dall" Arcar t , che mentre vedeva il nimico in fugalo 
IdfitafTe andare , febene forfè farebbe fucceffa felice l'mprefa , antim 
pofe gli ordini alla occ afone prefentatafegli . 

Furono lei Leganes le anioni eccelfe, c memorabili, mentre non ma - 
canio àll'rfficiod' intrepido guerriere , fu veduto oltre l’efjere tutto 
bagnato dalfudore, & vdito talmente facondia voce dal gridare, mi- 
nacciare, & ordinare, eh à pena poieua più far fi intendere ; ma d’ogni 
intorno grandinando la tco.pefla delle mofehettate, che diluuiauano da 
gli [quadroni Francefi, ne' quali fu ofleruato, che molti foldati penato 
battere [parato, erano giunti fetida polvere ,< e balle,, à no valer fi d'altro 
che della [paia , e del mofehetto in vece di haflone , col quale accoppa- 
vano molti Spagnuoli f triti , efuggitiur, e no meno faettati dalle colu- 
brine della Cittadella, che in queflotepo cosi fulminava con [agri , <&• 
altri peT^i ancora, che pareva tutta fuoco, e fumo dalle quali [or tifone 
anco il Signor della Torre con buona parte del prefidio, ardimentofò 
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dal fucceffo fauor curie de’ furi non puote mai il detto Legane* ne col 
pio valore , ne colla fua prudenza più dilungo fofienere l’impeto- de? 
Frante fi . 

E benché il Batteuitta cotta fua genie coflantemente ,. e fuore d'- 
ogni credenza fofieneffe , e ributtale dafuoi quartieri V inimico , ad 
ogni modo conuenne anco ad efio veduto fcompigliato il corpo degli 
Spagnuoli, e là cavalleria detto Stato non poter ritenere la fuga ,ela 
Alemanna rotta meditar la ritirata, che intrepidamente' fempre com- 
battendo fece fin poco lungi dal piano delle tre Ttlle ,• doue foccorfo< 
dafettecento caualli condotti da Don Cariò delta Gatta , e dalla fan- 
teria Tfapolitana del sottettò, facendotela àF rance fi, riordinati dr 
nuouo fi difpofero vnitamente atta battaglia .. 

Ma li F race fi penetrati colla maggior parte nel capo,datiff ad abbot’ 
tinare le baracche de' rimiti bemffimo fòmite ,&à cacciare da' fortini 
gli dtfenforiyche ancora virimaneua.no, vnitofi col prefidio fi conteta— 
tono d'bauere diffidatigli Spagnuoli , e toltig li da’loro forti ; no hauen- 
dò per bene cimentare la certeg%a della vittoria con vn capriccio 
della fortuna-, fpeffe fiate folita in filmili incontri vfiire dalla fua 
ifiabilità: e vie più che oramai tutti li foldati- erano fianchi ,per ba- 
uerfi ogrivno dalla fua parte mefcolato coi nemici , e trouandofi laca- 
uaUena Jfapolitana ftefea, cfofienutada. finti Italiani più di ruttigli 
altri da' Trance fi filmati . 

Onde comparfa la notte, il Leganes dopo efferfi trattennuto fino al- 
le due ore fempre coflante nel piano delle tre pillò ; riceuendo gli fri- 
dati fparfidi qua, e di là con buon’ordine ritirò le reliquie del mal 
trattato efercito, e pafsò la notte ifiefia il "Pò , fopra vn ponte di bar- 
che in quel mede fimo tempo gettato apprefo Fra/Jìicto ,. ricoverando, 
fi àRrem. 

Morirono in quelli battaglia circa tre mila foldati dell’ efer cito* 
Spaglinolo, la maggior parte annegati nel TÒ, oltre molti prigioni ; de 
capi vi refi arano Don Diego di Luna Luogotenente Generale detta ca» 
ualleria t AÌfagia\ Don Ferrando di Tulgar > il Capitano Carpano ; 
il Conte Lodovico Bòlogrino -, il Capitano Scipione Cirillo > il Sebafiia. 
vi Ver onefe ; il Conte Monticelli Luogotenente Generale della caual- 
leria del Trcncipe T ornane fio, Don Pimcngo Serfale commifjario Gene- 
rale della cavalleria per Alfagia\ e molti altri rimafero prigioni', ol- 
tre infinito numsroferiti, t< à quali il Marchefe di Caregjjma Gouerna- 
dore della cavalleria. detto Stato , pero trono anco tutto il cannone 
fuor che quello del quartiere di Don Carlo della Gatta , tutto il baga- 
glio, la cancellarla del Leganes, il fuo Segretario , feffanta mila feu- 
di del danaro pubhco, l'argentane, & ogni altra tofa , che ritrcuauafi 
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ne'due quartieri della Margherita, e delponte della Gattola ; li Frati- 
■cefi vi lafiiaro oltre molti vfficiali circa 800. fiottati. Entrato tb Conte 
d'^dr court in CdfaleTrionfante , immediate .con fuochi , e con lo [ca- 
ricare tutta l' artiglieria diede fegno dellavittoriaietutto faftofo , e 
ripieno di gloria ricevendo le congratulazioni , egli applaufid’ogìti 
banda da fiottati ^Cittadini fattigli, non fi fcoruò di riconofcere Iddio 
■ come datore, ringraziandolo con parole pie, e molto diuote ; i’I mattino 
fit guerre [eie tartare vna folenmfifìmaMefja nella C hit fa di S. V*fo . 

Venuto poi in chiaro per lettere , e feritturefi dijjero li Trance fi) 
trouatefi nella cancellarla del leganes d'ogni macchinazione, e intelli- 
genza de gli Spagnuoli con chi eftbiuaft far cadere Cafale , dichiarò 
per ribelli deludi Francia ,del-Duca , eEucbeffa di Mantoua il Colite 
f Gabionctta,e Nattafopr anarrati . 

Chiamò [otto pena deUavitaJtuonfifcazjone de beni alle loro pro- 
prie cafe tutti li Monferr ini che fi trouauano al feruigio di altri 
■1 Principi : e non potendo la grandezza dell'animo fuo non dare alcuna 
fegno della fita gencrofità non meno , che bravura , mandò à donare 
tutta l'argentana guadagnata al Leganes , il (piale noumeno nudren- 
do nell'animo fuo [piriti alti , dagenerofoTrincipe ,ricuf olla gradi- 
ta però hauendo oltre <modo tal dimojlr anione di filma della perfe- 
tta fiua , e di cortefia- Onde fe il Conte d’^treourt mojìroffi liberale nel 
donare ciò, che ad effo fpettauafi,non men prodigo fi fece conofcerc il 
.Leganes , nel ricufare ciò, chepoteua con fuo onore ricevere . 

Il Leganes da quefila rotta più tosio avvertito di quel detto com- 
mune ,che nelle maggiori felicità giungono gl' infortuni], che intimori- 
to da vno incontro vicendevole 4 dubbiofo r che i Francefi al favore di 
quefio felice fuccefifo poteffero intraprendere la oppugnazione d’ai - 
cun’altra piazz a > man dò lamedefima notte il Marche fe Serra col fuo 
terzo à Torino in rinforzo al Trencipc Tommafo , il Batteuille à Sant’ 
là , il Conte Galeazzo Trotto à Trin , Emilio Ghellmi col fuo terzo 
.in Ut di reggimento alemanno del Tr inope Borfo d'Efte in Mort ara, 
jllcfUndria? e Valenza 1 * Dragoni fui lago maggiore , & ogni altro 
Houernadore di fortezze alle loro ttfiderze ; & egli daBrtm paf- 
sòa Vercelli col rimanente deir tf orato per ofjervare gli andamenti 
de’ Fr. me e fi # quivi quartieri tutta la gente alla frontiera del Monfer- 
rato nelT^marefe , e .Aleffandrino , e [pedi ti folleciti corrieri à "Na- 
poli , in ìjpagna e Germania col racconto del fucceffo fece iflanza à 
Don Fedi ito' Enriquez perche di fubito in foccorfo dell'eferdto Cat- 
tolico miniacele folJatefihe , raccolte per ricuperazione deli’^lfa- 
Zja : ordinò la leuata nello Stato di Milano di tre terzi di fanteria del 
Jiaefe ,che farebbe pagata fiotto lacondotta de’ Signori Cavalieri G*- 
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/paro Caimo , Melfi Gommatore-delia Biocca d‘ Arrapo , e D. Carlo 
Sfondrato . 

Fjceuuti poi due mila Spentoli nel medefimo punto sbarcati al 
Vado* buona fperangj.cLe iTrincipi d’Italia fi quali ormai principia* 
nano ad armare ,più toflo à mantenere nello Stato di Milano gli Spa- 
gnuoli , che all' introitimi gli Frante fi haurebbe penfato , non turbata 
di tanta fiiagura dimofirojji , angj fornendogli , tome C efiere prefio 
Duralo , per hauere difpre^ato Tompeo fu qua fi daefio fuperatoi 
thè Confaluo il Gran Capitano da "una rotta hauuta nel I{egno di Tra- 
peli dal Signor d’^iubignt imparò i modi da cacciarne fot gli Frantefi 
dal Hegnoì con tali fiempi confortauafi , riceutndo quello mal punto 
«onte medicamento efpulfiuo dall' animo le opinioni , che rapp,efenta- 
tedalforuerchio affetto, fogliono precipitare la propria tonfi clanga , 

C onobbe appreffo non hauere i mortali maggior nimico , che la t top- 
pa felicità : Corromper fi l’animo dalle cofeprofpere , non fuptrarfila 
forte auuerfa , fc non con lavirtù . Lo fiato fiumano efiere vn Mare 
allora più vicino alla procella > che più allungo gode la bonaccia . Le 
auutrfitadi non vendere glihuomini ; ma ben fila impazienza di 
qutUe , Il patire coflantemente gl' infortuni) , efiere anione d * animo E- 
roico. La fortuna inuidiofa porger gli contenti per auguri) , di alcuna 
difgratya, e confolaU fiche la pii dita delle for^e fptfit fiate rinfurila 
l’ingegno, ad efercitaie i colpi di quefio tutto fi diede . 

Sparfafi lanoueUadi quefla improuifa , e non da alcuno afpettata 
‘ Vittoria , come dalplacarfi il proccllofo Mare /infiorano gli afflitti 
nauiganti, al f ragli dell’anchore raccomandati , tostriprefero confort 0 
tutti que'Trincipi,efudditi,che per lo vento de’difegm Spaglinoli teme - 
nano femmerger fi quella cara pace^befaporitamtnlegodcuuno. 

Si ra/Jerenò à quefl’auutfo il fronte d’ogni vno amico , e bene affet- 
tò alla Francia ,e di giubilo riempito , Volò à rendere grafie a Dio . Le 
congratulazioni erano tu finite,!, ’alleg rezjt a nel volto d'ogn vno lane- 
pcggiaua ; Il contento dell’interno mandando vapori del fuo piacere , 
ne nempiua l’occhio, che per tenenzz a fg r ogaua lagrime . 

Coloro che più non haueuano parlato infume, ne fi conofceuano inco- 
ttati, fi cotnunicauano con gran guflo qutfta nomila. Le lodi al valore 
Franccfe erano immortali , e come dal più intimo dell’affetto ^incero 
poffono fiutarne . Ogn’vno liconofeendo lafalutZja d’ Italia da 
quello Medico Francefe appendeua voti coll’animo t e col cuore alla glo- 
ria del Conte d'^ircourt • 

I Milantfi medefimi gloriami ofi eChauer combattuto con foggttto 
tanto brano lo chiamauano tArlungjion ^Arcourt, inferendo perifeher- 
Zp, ch’egli aueua hauute le mani lunghe, e non curte , Ricuperò quefio 
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colpo tutte le perdite fatte in mi Iti altri ,agni ricordanza dello fpa- 
Mento, (he prima baueuaft de' felici progredì Spagnuoli , per la fiamma 
di qucfia vittoria , andò in fumo. Ter le pia^e, per le Chiefe , e per le 
firade , di altro non difcorreuaft, di altro non parlauafi , che di quefia 
vittoria. 

Ogni vno facendo del politico s'ingegnaua toccare le confeguen^e , 
che quella abbraciaua, e di prefagire quello , à cui applaudita il genio , 
infetto, e il timore . Et efl indo naturale del Volgo parlare allo fpro- 
poftto,s'viiuanoefagcr anioni contro gli Miniflri del ficài Spagna , co- 
me ; che opera/Jero di concerto tra e (fi , ferina farne partecipe i l loro 
Monarca, à cui celauano ciò chefaputolo egli forfè non l’haurebbe com- 
portato , che nudriuano le Guerre per bauer’effi occafione d'impiego ; 
vfcire dalla Spagna , e venir fene in Italia , in Fiandra , & altroue non 
àfine di mutare aria,ma d’aggrandire le proprie rendite . 

v it celiarlo tante graut^ge ormai refe tnfopport abili, & amplifican- 
do altri concetti , tanto più inuerifimili , quanto fuggenti dalla pacio- 
ne , che accieca ; foggiugneuano ; Ch Spagnuoli e fere pocoricordeuoli 
de benefici) ricemti,chc tanto duraua il ricordo in loro, quanto vinata 
il bifogno\, poiché non da altri cflcndo fiati conferitati nel pofìefo dello 
Stato di Milano , thè dal non bavere volutogli altri "Potentati, d’ Ita- 
lia firguire il configtio,e condefcendere alle i flange Francefe,ora vole- 
vano rimeritargli col travagliare lo Stato à chi mantenuto haucuaì 
loro medefig mi gli Stati . 

In oltre diceuano e fere Iddio Giufio protettore de gl'innocenti ,ga- 
fiigatore de pretenfori. E vomitando à pieno tutto il veleno , dalcbe s ' 
argomentavano atto/fica te le vifeere # malo affetto l’interno , ardiva- 
no publicarc,cbe meritavano vna lega contro , dalla quale sforma tifuf 
fero non folamente à reflit uirc tutte le pia^e del Piemonte ( mà in ol- 
tre à sfrattare dallo Stato di Milano-, come che in quello nafeefiero , & 
fi conglutinaffero i nembi per grandinar pofeia fopra la libertà de vici- 
ni le fciagure.ln fiamma ci aficuno giulivo, e faflofio , portato dagli em- 
piti dell’affetto , e traboccando impenfiatamente ne' confini dell’impru- 
denza efageraua quello , che non fiapeua, proponeua ciò che non cbnue- 
niua,fentenziaua la colpa non commeffa, innalzava fienz a fondamen- 
to caflcll 1 aliariafempre fermo al puntoci abbafiare vie più il perden- 
te, che piùglorìofio decantava . 

Ma gli Spagnuoli allo incontro , à quali la flemma , eia pruienZ» 
affiliano indiuife compagne, fprtz^ando tali concetti v conofeendoeffi, 
che gli animi grandi non fi piegano allaconfiderazjone , ne al riflefo 
delle ciance fparfe dal vulgo ignorante , e dagli emuli, più verfo gli 
, che alle parole , faceuanfi conof cere intenti : c colla paz ,ern & 
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Prudenza ( ch'ilamaggior virtù ,-c'habhiti trà l’auucrfità I J beffando fi de mor- 
devi spi muratori, dagli andati falli come dalle vipere cauando effì ilpreferua- 
gnu0 '* tiuoper lo gouernovèlle altre loro anioni ,kUfciar dif correre gli -altri 

colle lingue, & adoprar ejfi colle mani, fi applicarono . 

E benché l'Enriquez forfè poco foddu fatto delLeganes fi fcufafie 
Ai non pater togliere dall'afasia le truppe ferola faputa , .& ordini 
particolari di Spagna, ò del Meìlo Viceré di Sicilia, nondimeno cofi di- 
porto fi nelle emergente prefenti il Legane t , che quando da fitoi emuli 
fi credeua vederlo in vntrauaghofo pèlago di confufione , maggiormen- 
te intrepido, ecoflantc fu fcapcrto, perche contro l’afpettat ma di tutti 
pochi giorni dopò più forfè di prima portoffi.in campagna „ e fece vede- 
re , che vno incontro contrario non punto doucua togliere à tanti efiti 
fauor aioli ,ott ennutifi perda fola virtù del Capitano . 

■Qucfla faccenda realmente da fenfati confideratavenneconofcht • 
ta non effere fiata mate j ma ottimamente bene intefa dal Legane!* 
perche febene fu attribuito À profumatone de gli Spagnuoli l'attacco 
diCafale , non però qui fio fuccefie imprudentemente , anzi con molta 
ragione hntraprefero confidati digiugnere al fine mediante le prato- 
che in quella piazza tenute, prima che ne i Vrancefi , ne i collegati po - 
tejjèro diucrtirgli t onde fe do cofi felicemente fuffe fucccfjò , come di 
non batterne dubbio flimauano , non piu oltre in glona, riputazione ,e 
flimapotcuano amam^arfr, anzi con quefio apcrtofi l'adito al Dominio 
del rimanente d’Italia , validamente con l'oro , e con le genti di qucfla 
J \egno baurebberotrauagliati li Francefi , & i Troteflanti di Germa- 
nia ,e chi era padrone d'Italia potata dar legge al Mondo . 

Centralmente però quefio incontro fu apprnouato per opporiuniffi- 
mo,efalutare alla libertà de tutti li Trencipi, e "Potentati d Italia non 
compiendo Àglintereffi di alcuno, beni he amico loro ,chegli Spagnuoli 
maggiormente s'attuan^no ne'progre/fi , li quali non pofiono fte cedere 
fetrga peruoloeuidente di perdere lalorofouramtà non da altri, che da 
Iddio da effi conofcwta . <Ogni vno peròanternamcnte guidando qucfla 
colpo, àfito maggior vantaggio la continuazione della Guerra tradito- 
Jìe due Corone pretendeua . 
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SOMMARI O. 

D EIiberano i Francefi far l’imprefadi Torino. Tenta il Marche- 
re Villa prima d'enrrauii per intelligenza» viene [copertala con- 
giura, fono arrenatili complici,s quali il Prencipe Tommalò perdona- 
Scorre la cauallciiadel Contede Arcourrfino-à vifladi Torino>pren- 
dè polloiauuanza la fanteria, c dalfi principio à.queiraflcdi0. Procura 
il Marchefedi Legane s, ma in vano, di occupar fi pollo de Cappuccini. 
Solleuanfi li Catalani, prendono l’armi, vccidonoil Vice Rè, & altri 
minala Reali, e vengono àmanifeda follcuazione.- Di quefla nouirà 
s’altera il Rè,c il di lui configlio , foro fatti grolTÌ apparecchi di armi 
nelle Spagne, c prima di sfodrare la fpada lludiano quei Miniflri di Io- 
pire il tumulto colla dcllrczza,c coll’accordo, ma lenza fruito. Pcnfa- 
nogli Auftriaci far lega col Rèdi Danimarca , e con quello d’Inghil- 
terra, Ipedricono'al primo il Baron Curtz ; all’altroil Marchefedi Ve- 
lada; ma lènza conthiufione le ne ritornano carichi drlperanze. Chia- 
ma li dairiinpcradorevna Dieta in Ratisbona', per difcntcre f mezzi di 
rappacificarli co’i Principi, e Stati dell 'ImpcrioiS’incontrano graui in- 
toppi» lono fpiegate molte ragioni", e conliderate diuerfè conleguenze. 
Si auuanzanogli SutZzeft nella Slefiaima dcbilmei.te,n» n (uccedendo 
che f.t zioni leggiere. Nafce tra folleuati Catalani qualche diflenfione ; 
molti, che nonconfentono alla follcua zinne procurano diltoglierncil 
pernierò àgli altriyma con poco frutto . S’alterano iemprc piòli mali 
affetti r c iodi rgono con grande ardir e la fuaoftin. zione. Giungono 
all’armata Spagnuola in Premente da vane paninoli! rinforzi . iTan- 
ceii i nlòfpcuiicono d’alcuno hnifìro incontro > chiedono a Madama di 

Sauoia. 
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Sauoia nuovi aiuti, e in Francia fpediicono richiefled’altra gente. Se 
intrepidi fi confeniano (òtto quella Piazzi. Da gli Spagnuoli reca- 
no occupati diuerfi podi intorno il campo nimico, e procurano ridur- 
lo à fcar(czza di victouaglie. Don Carlo della Gatta penfa à gettare 
vn ponte foprail Pò vicino àMoncalicr, ma viene impedito da Frati* 
cefi, lo procura di nuouo in altro filo » c dopò fanguinol'a fazione (de- 
cederli l'opera, e pafla tutta l'armata Spagnuolariduccndofiàfronte 
dell’clcrcito Francete. Marchiai! Ducadi Longauilla verlóla Turiti* 
già, & vnito colle genti del Banner per mancanza di vettouaglic con- 
vengono ambi gli eferciti procurar migliori quartieii. Efcono gli Oh 
lande li in campagna, entrano nella Fiàdra,c tentano l'impreCa d’Hulfl, 
ma fenza effetto lono coflretti litirarfi . Si portano iFranccfiatTaffe- 
dio d’Airas, l’Infante s'alleftifce al.loccorlo.Giugnein Ratisboua l'Im- 
peratore, ditti principio alle feflìoni della Dieta . 


Iguita la rittoria di Cafale, efcrmatofiil Conte d‘ 
tArcourt alcuni giorni nel Monferrato , fipernttm * 
frefeare l'efercito , come per dare gU ordini occor- 
renti al buon gouerno , pensò alla ricuperazione 
del forte di Bri m ; piazza in ftto opportuno per 
portare la febre al cuore del Milatufe ; nàcono- 
feiuta pofciala imprefa dura perla fatica del 
luogo, per lo rinforzo del prefi dio, e per la et modità àgli Spaglinoli di 
foccorrerlo feneaftenne ; e dall’altra parte confiderai o , ei e fe per 
Delibera- negligenza de’ C api Fr ance fi , allora reggenti fri forpiefo Torino , per 
zione de'- diligenza ancora de nuoui comandanti doueuafi recuperare , all’oppu- 
Franctfi J> g, la ^i 0 ne di quefìa delibcroffì , tutto che alcuni nóri rnancafjerodi prò - 
razione* 5 dì porre, che piùtojlo fegucndojìla vittoria fi campeggiale il Mitanc- 
1 oiiiio. fe , &in tal modo fi ccjìrige fiero gli Spaglinoli àridurfi tra le mura 
delle terre forti, & all' abbandonare la campagna , per lo che / arrebbe 
forfè fufeitata alcuna difccrdiafràfoldati,e Milantfi, mentre i Cittadi. 
ni dall' intendere i difiìpamenti de’loro poderi fuori alle ville , e dalla 
foldatefca nelle proprie cape annoiati , più lofio à pattuire co’i nimili , 
che à tolcraregli aggrauij degli amici) nubi enfi rifolti . 

llaurcbbcro ambe il partito abbruciato, quado vna fola confiderà- 
Zione frapefla no vi fi /òffe , & era il non hauti e vettouaglic, ne eftrui 
apparenza di fame venire così da lontano con tante Città , efoiz? 
Zfà fianchi , & alle Jpalle ; Onde la ricuperazione di Tonno fi* cono- 
feruta , & apprnouatapcr lapin oneri uc li , onefia , e giufia, pache 
ritornava la Dnchtffa nella fica tefidenza , dava fi à penfare à Judditt 
nelfeguire)il partito dt'Trcncipi , e tolioji queflo appoggio àgli Spa- 

gnuoli 
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gnuoli più francamente k .nuaui aqui/li t’haurebbero dritti , e il 
Trincipe Tommafo de progreffi de’Pranceft turbato forfè baierebbe 
frefo preteso di riconciliar fi co n Madama, fin\che i partitier ano dal be- 
fano refi più larghinoti che rouinaua vn pan fondamento fopra dieffo 
da gli Spagnuoli fibricato . 

E perche il buon mercato delle cofe care , le rende più faporite , Au- 
dio il Marcbefe Pilla come potefle battere quella Cuti allo fleflo pref- 
Z° , ch'era fiata ottenuta dal Trencipe Tommafo ; à tal' effetto però j n ». 
fedito occultamente in Torino U fuo Segretario , procurò col me^o « ten«a 
di queflifC di altri al partito di Madama fedeli d'aggiufhr cocerto op- da! vaia 
portano per introdurfi nella piagna , con che baurebbonft molf altre ‘“Torino. 
imprefe felicitate ; apparendo chiaro , che nella oppugnazione di quefia 
molto tempo, e molta gente doueuafi con fumare . j 

Ma perche il più delle volte le cofe facili nell' apparenza rirfcono Scopata,' 
nell’ abbracciar l'effetto tutte\diuerfe,fcoperto fi il Segretario fi fatto 
prigione , e con altri congiurati , conofciuti tali nel? sfarne di quello ; à 
quali però il Trincipe ( ò fife effetto di clemenza, ò raggiane di Stato J 
fofpefe il meritato gali igoi e più tofio volle che quelli ricono/celjero con 
ebligo particolare tanta grati a , che i loro parenti, & amici efacerboti 
dal caCofiudliffero la vendetta . 

1 1 Primo di Maggio poi per dar effetto alla fiabilita reflazione fi Frl , ftS 
lc:<ol Arcourt ioti ai mata da Cafale lafciataui di prouigione duemila p-rtonoda 
fanti , t cinquecento cauallt \ e nel poffare da Cafìel Franco pre/è per Calile • 
affali o dopò trenta tin di cannone in circa , e fattolo fauhcggiare , e 
daruiih fuoco {per punire la temerità, di quei di fenfori ,) orti ò , che 
fuffrro impiccati alcuni principali , c'haueuano caggionato ÌoÌUna 7 ione 
negli altri. 

'b{el tempo che da quefia b inda marchiana Tarmata France/è ver - 
fo Torino il Conte Broglia Tiemont fe finito da Canea .e raccolto 
bu m numero dipaefani dinoti à Trincipi di Sanata , portoffi-verfo Bu- 
fa, e Droni luoghi non molto rimali da quella piazza : tenuti da Fran- 
ta fi i e eoo poc a diffitoli à fe ne refe pad rone , & ai cieche più non fer - 
ttijero à nimici di ruoueio per infilare il contado di Cuneo , fittegli a- 
prire.e paci men che totalmente difi mg gei gli , 

Seguendo i n tant o i Frante fi il viaggio gmnfero il quinto di maggio Franctfi 

MCbtcri , & ini prefi gli loro alloggiamenti fecero alto per haueremi - (•‘““oalto 
gli ori informazioni dello Stato di Torino , e prone dere alle cofe occor - *£!!ncn 
tenti per la imprefa ni Maribefc Villa colle genti di Madama quartie- cerato dal 
roffì à t\iua,da Chiere rimota vn miglio in circa ; e quitti battuto ..tanfo Prcncipc 
come Ingente del Trincipe Tommafo erafì condotta per forprender Tommafo 
Chirafco , e già fallita l'intelligenza, procuratu l’effetto con la oppio- 
wk4 $ gnomone t 
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gru^ione » alla quale non meni- collane i , eòe valorofì fi dipartanone è 
difenfori, benché la maggior parto de’patfommarcifaon mille cauallr 
alfoccorfóde'fuoi. 

Laqualmoffa fubodovatafida’Vicmonte fi, abbandonato ilpenfierc 
frettolofamente fi ritirarono in Cuneo ». per lo che ritornato il fettimo- 
di dello fiefjo mefi il Villa* Chierr » e quiuicon frequenti consulte 
trattenuto ft fino- al decimo jiclqml medefimo giornotutti miti, e da 
prefidif circonuicini rinforzati pacarono folto Torino dalla parte del 
Ei-anccfi y a \ enttno . r ((fendo nella Vanguardia il Commijfario Monte col fuo- 
reggimento » & alcune altre compagnie de T caualli, à quali non fuccef 
iiTorino. fit altro incontro yfuonthe delle guardie di caualleria ,cbe vigilanti 
digli andamenti de ‘ nemici dimot auano intornoalla Città,. al coperto’ 
dell’artiglieria de’ balbariv. ' ‘ ' r- 

Venuta pofeia. la notte il signor di Tlefjìf Vralin auuamratoft vet- 
Jo il Borgo, e Tonte di Tò ferrea perdere alcuno de’ fini fe ne fece pa- 
drone ; e con queflo' accofloffi al forte de’ Cappuccini munito , e beip 
guardato da gli Spaglinoli elamattina feguente drt^z ata I* batte- 
ria di tre cannoni contro-il primo fortino nel fi'to fiiperiore delmonte* 
&-inueflito{oconiflrauagdntcbi%Z*ria , così jpauentofiì il Gouema- 
dore, che fetida -attendere l’afalto preparatogli il giorno feguente do- 
dicesimo di Maggio circa l'ora di terree s'arrtfe con cento , e fittane a- 
folilati k difirtzione de Trance fi Ji quali J'oUeuatida epiefìo fattore- 

fi prefioa/pettatofucceffoimuiediatantentecollocate le 

tino.. * artiglierie nel prefo forte- contro l- altro de’ Cappuccini- fulminando- 
principiarono à sbarrare', e le palle forando latrmcera,taltcma por- 
■ f urono àdifenfeni , c.he vinti dalla propria credenza più lofio, che dal- 

la forza nemica,, diedero materia aa alcuni foldati Fr ance fi , che du 
f ordinati fiorrenano k fare foraggi per alcune ca fonie viumdicimew- 
far fi alla fortuno\benchc fenja órdine de loro capi ve perciò affatoti* 
lo,, e li difenfori abbandonandolo t felicemente v’entrarono , & vccifi- 
circa cento , e trecento fanti- prigioni col Gouemadore , fecero cono- 
fiere come alcwe volte la fortuna feconda le cofe più J limate da effe 
lontane ; reflui io in tal modo paltoni di quei forti , che à giudizio 
commune con ifpargimentO'di molto- f angue de’ Frante fi, * filtra foCr- 
corfo peteuunò mantener fi due fcttiman*’. ' .. £ 

D i quale - / auoreuole incontro prefofi dall' A* court buono augurio r 
ancorché fino alloia per la poca quantità di gente non affatto fi fof- 
RifoTuzio— fé rifultotall'impreja piena-di tante difficoltà, lajiio/fì perfua dere dalia 
ne dell fperan%a ,econ fitte, mila fanti-, e tremila cinquecento cauallim e tr- 
nocabile camir-prcfe la oppugnatone-, & afledio di vna Città, intorno à cui 
Miuciuu*. lignei e di affé dio fti miglia , e guardarfi da vii pefi- 
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Jiio di tre mila combattenti , e da vno eijcrcito più del fm numero fo, 
a principiato à far cauaU^rreno , dtfpofe gli quartieri tutti intorno ' ' ' . 

configgendogli à loro capi^tfi in ciajcheduno compartendo la fante- i 

ria* caudUanaìcofi che reftauano prone duci divina nulle fanti, e cin- f c dj 0 , 
quecento caualhognì vno* 

Fece in oltre gettare due ponti tùia Dora vicino alla Città , per 
godere il beneficio del detto fiume per vna parte verfo la campagna, t 
le Madalene , mie era ilquartiere del Marcbefe Villa , eMonfieur !.. 
della Mot ha ; nel qual tempo fcmpre chetigli afte diati non mai fecero 
alcuna forma , fino al giorno di Tajqua delle Pentecofle , che auuifati 
della negligenza delle guardie al quartiere delle Madalene , paca- 
rono la Dora f opra vn ponte di legno , thè và nel Parco in memero di 
mille cinque tento fanti in circa,? dugento caualli, lafdateà dietro le 
fentinelle , e il corpo diguardia tra furato , e fonnacbicfo felicemen- 
te pervennero al quartiere del Colonnello Marfino ; doue trovati gli 1°“^* 
fuoi d dormire , lentamente fi meftolatono perle baracche auidi più ledati. 
toflo di rubbare, che dell'onore, che tale occa fione loro porgeua di ac- 
qui fi are, per lo chedatofi all’arme, e prefiamente montati i cavallo* 
più leflt , ctonia fpada alla mano opponendo fi d nemici , che imme- 
diatamente al tocco delle armi s'intimorirono , gli mandarono in fu- 
ga ila quale fu da e/fi prefa con difordine grande , ritirando fi per vn* 
altro ponte di pietre detto il Balon nella Città, feguitati da' Francefi 
fin fiotto le mitra , nella qual ritirata perirono circa trenta de gli afte- 
diati con tre loro officiali ; e più ancora ne farebbero mancati , fcla 
compagnia di guardia in quel giorno al fiudetto ponte del Balon fi fofi- 
fe auan^at a tu vece di ritirar fidarne fecc,& abbandonare la guardia 
del paflo : de' Francefi vi restarono oltre diuerfi feriti, circa dieci fidi- . a , .. 

dati morti - 

Da qiiefta fiortita, e dal rifehio, devi fiirono vicini li Francefi di 
perdere vn quartiere intiero, fatti più cauti fi rifiolfero effere p:ù di- 
ligenti alle guardie , correndo à taleffetto feuerijfimi ordirti ath offi- 
ciali ,ep<r che non poteffero li nemici feruirfi ancora deUt detti paffi, 
ruppero il ponte del Balon fiopranarrato , e prevedutolo d’vn fortino " a 
t olfero dal pei fiere ogni fondamento in quel lato a" capì anuerfarìj , ; - 

tuttavia profeguendefi il lavoro delle trincete , t fortini per rendere ! 

perfetto i affedio , principiava à far radice nell’ atomo della maggior 
parte la fperarr^a di conjegvirne il fofpnrato intento . 

Ma penhe pare fa dettino di non godi fi qua fi mai vn contento * ' 

primo del fio contrario, fe Iteli parevano i Framefi per gli fuor etto- , _ 

li primi} ij della loro imprefa , altrettanto nitfh fi correbbero nella uni 

Morte di Monfieur Biocca Cerviere Sergente Maggiore C:neralc di 

S X Battaglia 
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Battaglia del Fèdi Francia, del CroU Colonnello di fanteria jtleman. 
Morte di R4 a l feruigio del Dina di Sauoia, offe fi dal cannone della Cktd, meri- 
Rocca Ca- tiean '^ 1 f°P ra ^ mafibiodclla Cittadella con fider anano per dune po» 
ceruìetc,c teua fi con nuoua batteria , 0 altro vantaggio travagliare la Città , 
del Croll quello nel braccio defilo, tbe tutto affatto glielo fiaccò, e quefio di pie» 
0C ?mi tu cacciategli nella faccia dal medefimo colpo della palla ; e ciò fitte- 
udelu . (e jj e ii yinte fi mo ottano giorno di Maggio > Caualieri ambedue di fpe- 

rmentateptuone , amati dallafoldatefca, e pernctiuti alle cariche lo* 
ro à pregio di tanto J angue, che g/.oricfamente in molte altre hnprefir, 
\ e cimenti fpaifi roper lo loro Trtncipe . Biocca Cerniere m particolare 
fì di acerbo dolore à tutto l’efercito , perche oltre al pofftder egli vna 
fichu ttc^ja da vero faldato ,fe»%a alcuna cerimonia , era allenato 
nelle fiutile del I[è di Succia t doue Capitan de caualli , fiempre de pri» 
mi ne maggiori pericoli , c precipiti , qua fi che vi fife mandato * 
perch'egli, & i fiuoi fioldati Francefit fi diftruggeffero (effetto di odio 
de gli ^Alemanni à Franufi) die faggi fi grandi del fuo valore, tbe 
ben potcuafi dire effer egli auuan^ato da facnficq » che dalla guerra 
fono fatti alla morte . 

Di quefio attacco auuifatone il Laganes , immediatamente ridotta 
la caualleria infume , parte di quella mandò con Don Carlo della Gat - 
ta, e Ferrante de' Monti verfo Bjuarolo f luogo tra li fiumi Chafela, e- 
Mellon, efià Sufa, & Hiurea J ascio che da quella banda , prima che 
nflretio fufie Torino , protur affé intro durai qualche fotcorfo > & egli 
chiamato il Fendeuus deUefercite à Crefcentino marciò per mcTgo 
legane* fi il Monferrato verfo Tonno, firada montuofa , & afpra , cefi cicli a fi 
porta al t gli , come più var.taggiofa alla fanteria , nella quale tonfiflcua la 
di Torino - ma &Z wr f on \ a » e fiotto alto à fronte del campo Francefc vicino al 
Mona fi erto de'Camaldolefi due miglia da Torino, il veni e/imo nono di 
Maggio tentò di occupale gli forti nel medefimo fito- de i Cappucci- 
ni dail'^Arc&urt eretti ; con che haurehbefi aperto opportuno l'ingi effe» 
nella Città > e per confi equorea coilretto il campo Francefit à riti- 
rarfene . 

Gli Spa— . Ma * fufie che operaffero ifuoifoldati Untarne te,è che per le pioggie r 

gruoli at c difficolta de puffi di Monti afprt, e cattiui non poteffe dar'efijetto alla 
coll'onda ' d ^ en ^ a ricercata; è che 1 Francefit troppo arditi fegliopponefiero r 
Capo tei- & e &‘ temeffe yVn’altro incontro fimtle allo Jpenn.ctatv folto Cafalc'.lr 
nr, c lono fi* mifltere ritirar fi : il che feguì con qualche mormoratone, perche al- 
;ibuttati . funi, ò perche Jiiniafiero facile il penetrare ih Torino, ò perche cono- 
, . JUffero fieddett * n *l farlo, pubhcauano, che il Leganti volentieri ve- 

ritira n . CI ** ^eua quiui occupati gli Franctfi,penbe in tal mono teff andò libere le 
plaghe daefio afjotut aniente pojjcjje , era aigran lunga inferiore la 

perdita 
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perdita di Torino» à quella che farebbe fiucccffa di Vercelli, òdi Brem; 
prima perche la guerra faceuafi lontana dalla frontiera di Milano , e 
poi perche non fi fpettaua la perdita àgli Spagnuoli /blamente, ma al 
Prcncipe Tommafo j il quale quanto più preflo hauefie diacciati gli 
Frane e fi dal Tiemonte,tantopiù breue farebbe fiata l'occafione di ca- 
pitare alti difgufli , che preuedeuanfi douere fuccedere quando fi ven- 
ga alla richiefla delle occupate fartele ,& alle f cu fi sdii pretesi, e fi- 
nalmente alle negatine di renderle, fe nel medefimo tempo non rendono 
i Trance fi le occupate non fidamente nella Italia, ma altroue nella Ger- 
mania ancora . 

In quefio modo guerreggiauanoli Trance fi colli mede fimi fiudditi 
del Duca, che difiendetumo. quid indeboliuano t efiercito > e guadagnato 
Torino , altro non toglteuano àgli Spagnuoli , che la briga di hauere in 
quefla forteto i tenere impiegato vn groffo rinforzo di gente, per 
corifei uare al Trencipe Tommafo quella Città , c’baurebbelo refi) vago 
di volere refiituito anco tutto il rimanente . 

Ma perche le ficiagurenon principiano per douere co fi veloci giu- Ostalo» 

gnereal fine > fe gli Spagnuoli fiotto Cafale pruouaronol’incon fianca g nl . 
della Tortuna,le nouità fucceffe in ìfpagna, accrebbero oltre modo gli 
trauagli,e portarono non poco incommodoà gl'interejfi di quella Co- 
. tona » "Poiché barrendo eglino voluto invadere la Linguadocca per di- 
vertire le armi del l\e di Francia in qui fio lato , e forfè dare fomento 
alle folleuagioni di alcuni, che male affezionati alla Corona flimauafi 
non fifiero per tralafciare laoccafione ; Et effendo neccfiario à dar ef- 
fetto à tale difegno introdurre le foldatefcbe in Catalogna , Provincia *'• * 

contigua, e che gode grandi (fime prerogative p priuilegi . 

/ Topoh di quefla , non auutzzj dia conuerfiyone della Milizia , 
fempre men grata à coloro, che allevati nella pace fono flati continoua - 
mente lontani dalli rumori di guerra , s' efib irono al tifi , che tolta la 
foldatefi a foreflicra dalle loro terre , (ffi h tur ebbero non filamento la 
Tronfierà dalle inuafiom Frante fi (ufìodita , ma etiamdiodifefa Sali , 
che parata più d ogni altra ptaZTfida nemici amoreggiata, mapenbe 
la perdita di quella pia^a huucndofi conofiiuto,che leparole,e lefpe- 
ranze di qui fi i non haueuano incontrato l'effetto j anzi che per batter- 
gli tf anditi, e ritirate le armi, perdutala , & per ricuperarla effendo di 
muovo in quella "Provincia introdotte le armi , non poteva fi diggerire 
da quei Popoli , che fi contraueniffe ( dicevano effi) alle promejffe fat- 
te lorotonde cfitcrbati di vederfi la gente pei le cafe, dalla quale an- 
co burlauanfi li Catalani. come vili, e c haueuano lafciata cadere Sali, 

cominciarono à pullulare i difgufli. 

£ vie più pafsò avanti la poca fiddisfin^ione, quoto che molti di quei 

fioldati 
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folti ati nouelli efcrcitanio perle cafc , e per. le terre t nelle qtudi tran» 
quartieratiic infoiente ; e di quei termini, tbe fogliano efjère pratà- 
tati dalla licenza militare renietafi impaciente la t oleranca. 

tAggiugneuafi , che le dogliente patate da’Cat alani a' capi, e mi- 
niflri pareuavenifìcro da ejjì riceuute furbamente 3 e poco abbaia- 
te: onde le anioni de' Cafltgliani # di altri fore fieri, de’quali era com- 
poflo Vefer cito Cattolico , partorendo graui difgufìi nei Popolo, e da 
qutflo datofi principio à qualche tumulto , il licere ricorfo alla Te- 
ucri: à per rimediare à gli accidenti fopraflanti alla career elione di 
vn tal giurato del "Popolo di Barcellona,e coll'hauer voluto por mano 
per pagarle indivie con alcuni danari del publico e fidenti in BarceUo- 
na,m quefli bollori, mentre quelli non fi poflòno fpcndere ferrea l’affenfo 
de’Citt adirti Cbiamolla alla folUuaa^tone# tale che àpoco à poco di • 
latandofi , in breue tempo vennero alle armi , e correndo furiofamente 
verfo il palaie 0 del Viceri vi dierono il fuoco , & im non trouito 
il carcerato , pacarono al Conuento de' Padri Francefcanì con armi , t 
fuoio, e liberatolo ,coflrinfero pofeia il Viceré à toglier fi dalla Cittì , 
dicl}i arando , che il gouemo di quella Contea era flato delti Conti di 
Tolofa, e che fattogli flcffi intendevano di ritornare per godere i loro 
antichi priuileggi „ 

Perlo che gli habitanti del C ont ado invitati dall' efempio di quei di 
Barcellona venuti alle mani per caufa degli alloggi co’ C aflighamfir * 

. quali, e Catalani fino anticamente verteva odio, & emulazione na- 
ne dèCal tura ^O ne vcc, f ero ZCO nè in modo alcuno vollero permettere loro l'- 
cakui. inqu art icr anione nelle terre di quel Contado , aderendo effere qttefìo 

contro i priuileggi, e l'immunità fino allora godute, e fattili numerofi 
di circa otto mila, [cacciarono da quei luoghi tutta la foldatefca. 

*Al ihe defiderefidi porgere rimedio i mini fin di bua Maelìà Cat- 
tolica amian^arono l'eftrcito parte verfo Ferp/gnano, e parte nel con- 
tado di Boffighotie per liberargli .mediante qnefla affen^a da detti al- 
loggi, & acquatatela folleuazioncjna quefli confortati daprincipali 
della congiura fli quali fu concetto , ehe [egrct amente sintcr.def'ero 
con iFrancefiJ Jeguendo pur nella / edizione , e fi mpre più divenuti 
numerofi, vcctfero molti de' faldati, che marciavano per le loro terre# 
con quefli il Capitan della guardia del M archefi $p noia, arri flarono il 
Maejlro di Campo Don Piero d'jfrzt,c due altri Colònelh della mede- 
fima gente ; e d’ogni intorno correndo quei paef am corrle armi nel nu- 
li Vi ceri mero di fei mila filtrarono in Barcellona fagliarono à pe^pti ti Viceré, 
di Catta brucciarono vino fen^a confinone il Capitan Monda ì , vuiferoil 
olo'da'foi Barrate • & ptrfguitando tutt'gli mini fin regali, impedirono la Giu- 
kuati. 1 fl‘X u > e fi diedero à fortificai fi Jpedttipoi ragù agli della loro Jalle- 

ua^jone 
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nazione con mamfefii delle ragioni , J opra le anali erano latitati alla 
refiluz/ove, ritlùefero dagli OHandtfi ,&dalFfi Cbrifitamffvno foc- 
corfi,e configlio f e piu lofio à perfificre nello* fpediente incraprcfo, che 
infornare alta donata obedtenz* ftdìmoftr ottano*. 

Il tifi Cattolico' , & il di lui configlio gr attenente turbiti da tale 
firauaganza fibenclx pittai rigore, che alla clemenza inclinafjefid ogni' Tentatili» 
modo non compiendo à Prencipr l’ incrudelire /opra gli propri/ /additi r 9 u, f et |!" 
ufi tutte [e azionilo™ abbaiare , col mezzo delta Pedona Ducbefla di 
di Cardata, amata, e ben veduta da quei Popoli, e di Monfigr.or Tfun- Cattaro- 
no di Sua Santità , fu tentata ogni via di fopire quelli dtjgnfg , e rè* gna no» 
tornare quei Popoli nella grazia drSuaMaeftà \ ma quefit fempre pii tuecede» 
diffidando del perdono , e fermi nella opinione ,cbe non mai da "Principi 
fi rimettono i delitti di le/a hfaeflà ,i/Ugati appreffo dalle /perazc,che 
alti (/ime venimmo loro dateda’ Francefi armati , e loro confinanti, ap- 
pbccaronfi alle prouigtoni della guerra , & à conferuarfi coll’ armi Ice 
libertà vfurpatafi . 

Onde d'ogni late per le Spagne dato fi all' arme r furono dal Ufi chi a. 
nati ruttigli fiipendiati , e feudatari} ', fpedite patenti per affaldar 
ogni numero maggiore di foldatefibe,e dieronfi quei Minifiri àgli ap- 
parecchi maggiori conceffi loro dal tempo, e dalle /òrze,porcbepreue- 
dettano con probabilità, (he non filo baurebbero battuto da combatter ca* 
con gli fudditiCatalani,ma etiamdio colli Francefi, che finga dubbio' 
con ogni loro forza farebbero concorfi à fofiener quella guerra > ehi*- ) a follcua- 
ro fiorgendofi , che mentre quefia fiffiftcua,era probabile , che il tifi di zione di' 
Spagna occupatone i trauagh intefltni non baierebbe cofi abbondante- Cattalo-» 
mente potuto fimmim/lrar vigore alle altre armate lontane da fuot^ nì ' 

Kegnc* 

*4.hZÌ da tate turbolenza prefitte occafione gli altri Popoli (perle 
Srauaganti grau(ZZ p > e P tr lo poco ciefìro gouerno di alcuni Minifiri 
non poco cficcr bati,c volotcrofi di fi uoterfi dal giogo à loro intoppor- _ \ 

tabile), forfè farebbonfi ad efimpio di quelli dichiarati , con ijperan- 
Za di toglierne frutto , poiché non fupplemiole forze del traguar- 
dar/} m canti I ti , ò che batirtbbc convenuto, condefiender àdefidetif 
de’fudditt difibbeaicntir 'o ad evidente pericolo di alcun* irreparabile 
romita Soggiacere , tutte cefi molto profitteuoli alla Francia, alla qua- 
le mentre gli Spagnuoli tra loro fi fir ugge vano farebbe agcuolmert. 
te fucctfJo il fi/pirato fine di giognere àgli- intente da' Minifiri' di 
quella defideratt. 

Ver diffipamer.to della flotta di Spagna /ignito nelle Dunerd’Iuh 
gfnlterra , per la crefi ente putet*Z a della Ifcpublica di Oliando , per la germani» 
vgprofa JujJifienza del partito SutZ^.e/c, perla fitmdabtle Gran- 

dezfi* 
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degg^a della Francia interra ,# in mare , per la frefia rotta di Cafale, 
t per la nuoua folleuagione di Catalogna , ridotte àtrauagliofo flato 
le faccende de gli Spagnuoli, conobbero efp far di mefliereil prouedi - 
mento d’ alcun aiuto e /terno, ò di alcuna dmrfione in altro lato alle fa 
mergenge,per le quali la poteva jtufiriaca dimoflraua di ricevere al- 
cuna flrauagante feo/fa, ebe per ciò tre modi fri gli altri apprestarono, 
come più praticabili,# opportuni. 

Il primo fu di nodrire le grlofie del pè di Danimarca, prefi non me- 
noper la grandegga Sueggcfi , che per quella degli Ollandeft , e con 
proni effe di ajfflenga , e con ragioni di Stato indurlo ad vna lega , che 
bilanciar poteffe maggiori progrefjì al vincitore', poiché potendo/ì dalla 
Dania eflrarre quali he quantità di gente coll'oro di Spagna, e formar- 
fietiamdio vna non deprecabile armata in Mare , per confeguenga 
gli Sueggefi intenti ò à guardare il proprio , ò ad inuaderegli Stati di 
Danimarca , ( più verfo quefli per antico, e gemale odio , che con tra gli 
alemanni mal difpojh) finga dubbio farebbe loro mancato quel rim- 
forgo , e quel fomento , che ancora nel priflmo vigore gli conferuaua 
nell’Imperio ; e gli Ollandeft di tale armamento poco gallati per impe- 
dirlo , douendo togliere non poca forgaalla pot eriga loro nella l lan- 
dra, quiui gli Spagnuoli dal canto più fcemarfi,e /partir file armi da 
quella {{epublica , tanto piùvigorofi ad cflareàgli vajh progrefjì del 
pèdi Francia verfo l'^trtefìa fi farebbero refi: cefi che col travaglio 
di Danimarca feemando la propria fiiagura , quando anco la guerra 
fucceffa fòfje infelice alnuouo amico , non rendeuafi dannofa à gl’ inte- 
re ffìtAuflriaci, per ogni vno di quella Monarchia, effondo nemico, com- 
piuta loro, che li Troteflanti nel /angue ie'medefimi figgaci fiempraf- 
fero quelle forge , che finalmente quando gl’ Imperiali nella pnflina 
grande gga fojjero ritornati , di fuuro fi barn ebbero loro contra - 
pofle . 

Furono perciò efficacemente quefie pr attiche introdotte, e congrof, 
fi partite di doppie di corrompere i Miniflri di quella Corona procura- 
to : & barn ebbero anco bau ut o il fine fofpirato , perche il pètnnido 
delle glorie del morto Goflauo, inclinato alle armi , deftofo delle novi- 
tà , e molti de’fuoi grandi avidi dell'oro , # à migliorare condtgione 
coll'entrare in quei luoghi, dove fi erano molto bene accommodati gli 
Sueggefi , vi affentiua . 

Ma effendo il Uè da quei parlamenti dipende te, nò poteva egli sfogare 
le fue brame, perche i Dannefi ben co fiderato, che l’entrare in cimento 
con vna pepublica crefiente , e con vna Corona vincitrice , era vn dar 
modo ò d’aggingner le vittorie di loro mede fimi, ò pure volor.tariame - 
te efporfi alle fiiagure d’vna guerra, che quiioancabaueffe hauuto fe- 
lice 
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lice fine non poteu4 rìfoluer fi ferina nocumento di loro medefimi t 
perche ò degl'imperiali troppo agr anditi , ò del Rè, che con le armi in 
mano fi rendere affòluto padrone della loro autorità,douewtno temere : 
onde re fio vano il negoziai o fopra queflo particolare , intraprefo dal 
Baron C urt^ à tal’e fretto in Dani marca dall Imperadore fpedito . 

Il fecondo fu d'includere nella Lega tr ala Cafa di ^tuflria , e Da- 
nimarca il Hé della Gran Brettagna-, perche àgi Inglefi , e per ragio- 
ne di Stato, e per antica antipatia nufcendodi fofpetto la grande r. 
padella Francia , ne meno compiendo loro , che gli OH and e fi pii oltre 
fi allarghino in potenza, ormai vicina alletterò nel mare ( arbitri 
delqudefempre fe ne fono pretefi gl Inglefi) ne meno che gliSpa- 
gnuoli fieno tolti di Fiandra per annidarnifi ÒFrancefi , ò Ollandefi 
probabilmente fcorgeuafi, non efjere difficile, chele mede [ime ragioni, 
le quali indurerò alla lega quel Rè con gli Ollandefi , le me defi me non 
lo prefuadeficro à concluderla col Rè di Spagna . 

Vèneà J&qurper tal effetto fpedito di Fiandra il Marchefe di Vella- 
da per Amoafi latore flraordinario , accioche facendo cofìare ilpre - 
gmdiyo , ibi approffimauafi à quel Regno, quando più olir e fi flen- 
deflero i confini uella Frauda, e maggior vigore prendere la OUanda ; 
tra quelli turbolente, procurale piegarlo alla nuoua amicizia ; effeih 
do anche, aggionftro alcuni , flato incaricato di maneggiare per mag- 
gior vintolo di quefla buona corrifpondensp il maritaggio tra il Vren- 
ctpedi Spagna, e la Tnncipeffa figliuola del Rè d' Inghilterra, i frutti 
delia quale confederatone molto faporiti farebbero flati à oli Spa- 
gr.ncli ,poidje oltre al poltre più validamente coi rinforzi della foU 
datefe a Inglefe fermare gh Framefi , e dar loro alcuna diuerfione con 
lo sbarco , come altre volte fecero nella Francia, eraconfiderabiliffi- 
mol appoggio di queflo Regno per la nautgasjone ; e traffico degli 
Ollandefi, li quali pnui di queflo ricouero , del commercio , e di ortu 
intorno dagroffifquadre de Galeoni Inglefi , e Spagnuoli irfidiati, non 
poco farebbe flato il Iran aglio, c'baurcbbericcuuto . 

, 0aie c <»i la cflr anione della miglior gente da quel Regno veniuano 
à\ ricevere gli Spagnuoli duplicato prefitto fi perche colle vite di quefli 
( c 'baierebbero mandate ftmpre auliti ne pencoli maggiori ) rifpami * - 
nano la loro, opponendofi a' Francefili febermendofi da quella fortuna, 
la quale riuolta c’bauefjero la fronte con più facilità à vifii intenti , la 
Monarchia Spagnuola baurebh e incamminata ; onde gi Inglefi inde- 
boliti in aiutare gli altri, e nello f popolare le loro terre farebbero refi tu 
tt piu cfpofli alle ingiurie , e alla pretensione Spaglinola . 

Affatico/]! per tanto il Vellada con l'arte, e con l'ingegno, procuran- 
do con groflì preferiti di danaripiegare alle fue i flange uonfiglieri pii 
• T intimi 


Inghikcb 
ra . 

11 feròdo 

Audriaci 

f 'rocjrano 
ega con 
Ingh Iter— 
ra.ma (ai. 
za effetto. 


/ 


v 4 £ Hif!. del Conte Gualda* Anna 

i tiri r.ì de! Rè, e col meggo di queliti ifleflo He, ma quivi amara iruon- 
Jrolp negl intoppi fojpettati,poi(be per la [ulteva-g. vedi gUscoggefip 
éouen foli f{è prima penfre ad e fit Tignare ti fuoco dtU ir prtprta , ibe^ 
iella caf> del ricino? non poteva tntierame..U abbaiate alle ragioni 
~ / degli Spagnuor. . 

Atgivgneuaft, che non apparendovi modo di far co/a per fitta fiengit 
il Variamento >era perkolcfo a glint evitati Hi >1 tonno cario, peni f 
egli caduto in Coppetto detta maggior parte de Judditi, come pìùincbt- 
gaffe a rimuover fi dalla fede fino att'oia o(férvaca,che à conferà aruifì r 
con oci bui Coi to miravano i Trote flantt yerfo cotale novità, ne poteva- 
nodigge>ire,tbt al mumiilìri combattevo l’animo del Re co’t loro • 
artifici/, procvra>ido dirimnoverlo dalla Religione r & infieme dattie 
cco/i derapiamone nel fopr aliante pericolo della guerra civile dovevafi 
" bavere- non potendo eglino t Per. ir e appreffo il concetto, che per mat e- 
ria di Religione fi doueffe tirare,! opra gli proprtfjudJitl le feiagure del- 
la guerra sepi e lagniamole à q'iei popoli, prefio J quii è maneggiata. 

Scorgendo fi perciò, che da fintile nfolutione nifi et non poteuife no ■ 
fcaniolofe novità, e per itolo fi eventi bemhe nitrir fica,& ocadt amen- 
te yeniffe V Amba fa aiorc pafciutodi Jperange,noii però in apparenza? 
e mero in effetto potè riportarne frutto,troua lofi troppo forti li nemici 
che s' baierebbero fatti, e troppo diuifa la fuga, cbedouc va figli contra- 
porre. Onde daqueflt due partili ingannati , e pai-famentcconofciiita 
la ragionerai tergo più di ogni altro Jiimato di confiquega fi riuolfera ■ 
Qucflo per tanto era di procurare ad’ agni p reggo la pace netti lm. 
peno ottenuta,, le quale con molto pri fitto b.<ur tubero sgravate quelle 
Germania-. 'ProuincìcdagL all oggi, travagli , pericoli, e d -ploratoli fiicceffi di vi- 
cnnrvole guerra tato l vagare lagrtmevole r e U'arm’ , che fenunno gli 
Auflrijf : propri j figliuoli dirigiate contro nemici, aggevnlmer.te bavrebbeìO' 
procuri- - la guei ra fuori da gli St * ti Affinaci nella Germ invndtrae tenen- 

Dieta' in (to bCtU P 3tI netta propria dififa più li q .aiata mtbrfitnct, e venti mila 
Ratisoo cavalli in diurrfr la ti compartiti, non fi lamtnte con iptijfi h-urtbbero 
ni . dato refipiro atta Fiandra, ma fpeim nella I. li a X mila fai ti,etiemi- 
la cavalli’* rinfòrzo di ilirettatj,i6e po\fono b.-uere tu Ilo Stato di Mi- 
lano b a fanti no fidamente ad opporfi à Piana fi, m.ieCìawli&ad oppa, 
gnare C afa le, e fare altri opportuni progreffi, e colle genti affollate nel 
Tirolo, con quelle di Baviera , e con parte di quefle dell' efier cito contro 
gli Sveggrfi, ridotto yngroflodi armati riguardevole -, con grandi fpe- 
range baierebbero campeggiata f Al fagli, e la Lorena y avvenga che 
q -leflx nagione ftroce,e guerriera, e da fiperimentati capi condotta avi- 
damente ne’ tpae fi opulenti , confervati finora dalle guerre farebbe fi 
fa. ga tema precipitata per godere di quei guadagni , cb'ambifi ono i 

fol- 
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foldati malto tempo di pelli digiuni . 

Eccitati perciò da tali ragioni perfuafro À Ce far e , che coruocata 
yna Dieta tu Hatisbona di riconcili arfi con gli Stati , Cittì, e Troup 
dell' Imperio, & in/teme di comporfi con gli Sue^efi proiuraffam ur- 
ti delle quali fperan\e fu quefla richieda , come anche per ^turbate 
eonefjavna congregatone degli flati dell'Imperio, chiamata daeff >n 
7{urimberg , dalla pale molto temeuano gli Mflriaci , non nc } 
deffe alcuna rifoltqione poco a glint ere fi loro favor evale . 

Ma ne ancora in ciò mancarono difficoltàgrandi , e rifleffibili ; per. 
che ben confapeuoli liTroteflanti di Germania, e gli Sue^efi , che non 
la pace procurauafi da gli ^iuflrìaci per viuerequieti,niaper ritornare 
4 M iflato di non poteryiuere pacifici era certifimo,nonhaurebbero ec- 
tlifata quella prudenza, che infegnaà nonpreftare le armi à quella ma- 
no, chepuò ferire» 

jtggtugncuafi, thè non prima farebbe fi alcuna cofa conclufa, che la 
refi riunione de’Trtncipi oporeffi non fùffe accordata , in che grande in- 
toppo frame^auafi, per efierne gli flati nelle mani de Tretuipi^he iìo 
baurebbero acconfentito al rendergli . 

Seguiua Unterete della peligione,che molti riflefi tirava fleco,& à 
cui inpraticabili erano i me^i per fopirl o, poiché i Trote fanti non mai 
/ baurebbero fidati di promeffe concernenti alla libertà di confidenza 
fatte loro dagli siuflriacicpenbe profetando alcuni^ foflenedo, che (ta 
lecito al Trencipe mancar di fede a gli Eretici , non faprebbono acco- 
modar fi a credere per dubbio che colle parole promettejjero,ma congli 
effetti diuerfamente offervaffero . 

In oltre fcuopriuafì ardua V accomodatane con gli Sue^efi > perche 
ceffata la guerra farebberoad effi ancora ceffate le grò Je contribuzio- 
ni, che ritraevano col me^Z? delle armigli capi del configlio,e governo 
di quella Corona non baurebbero fuori di quefla guerra, ne occhione dì 
mofrare il valore delle loro perfone , ne modo di prrflo ingrandire le 
loro cafe, ne apparenza d’effere cono fauci al Mondo; perciò non mai af- 
fent irebbero à perdere quello, che con la fola Vaco, ne in altro moto per- 
dere potrebbero , oltre che da tale accordo dff gufato il fé di Francia , 
non più potevano fperare quei gran foccorfì di danan,e grofe proni filo- 
ni, che ne tiravano da S-M-Chriftiani/Jìmaje quali al lortnterefe pnbli 
co, e particolare ancora di molto utile riiondauano:e perdedo imeòtro 
thè la fortuna loro porgeua di potere(quando più oltre aunau^arfi non 
fùffe dato loro (almeno fondatamente fiabilirfii nel!' occupato', median- 
te la diuerfione da Trance fi, venivano fiaccamente à fare una pace al- 
trettanto dannofa/pianto più la guerra era loro profittevole, e di poca, 
Ò nulla fpefa\ perche con l'oro di Francia, e con le contribuzioni diGcr - 
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mania quella# le loro p tifone abbovdantementefofìentauano . 

jlffhggeua ancora eflremamente qucflefperan^e vna nuova confi- 
derazione di non lieue confeguenza ,& era, che à mede fimi Trencipe 
Cattolici, & àgli altri Totem ali neutrali per ragione di loro medeji - 
mi nou compiendo, cioè quefio ferodo partito , da cui s’ indeboli f ce la Ca- 
pa di Auftria ( e può anco in ogni cafo dare fofpetto à Francefi col pre - 
tefto,cbe coclufa a loro danni la pace ) fi annìcbilajfeiò publica,ò /ègre- 
t amente baurebbero procuratole l’effetto nefteffe lontano , e vie più 
che vna firmile dichiarazione portaua pericolo , che il Bé di Francia 
ve duco fi da fiuoi amici fichernito , impiegando tutte le forze contro la 
Germania , e ritirate quelle dell’ Imperio tutto alla di fifa della Unghe- 
ria (che forfè il Crifikianiffimodi Francia hattrebbe potuto fare invade- 
re dal Turco ) era cimentarfi à qualche (ir auigante met amorfo fi . Co fi 
chiaramente vedendo fi , tome al rimanente del Mondo non compiila 
che gli Auftriaci alla primiera grandezza riforgeffero,era opinione, che 
ogni vno hxtmebbe defiderato che gli Suezzpfi rnenefsero le armi net- 
ta Germania ,» Francefi defiero efrrcrzjo à quelle nel "Piemonte, e dimo- 
ra fiero nell' béfinfia di là, e gl’ Imperi alt di quà dal f\beno,& in Fiandra 
fiefiero occupatele genti# fi fprofondafse Poro dell' Indir, tutteragiont 
potenti (fìme à diftoglierne le imhtnazioni , e raffreddare li difiderij di 
quelli, che per particolare interefie vi baue fiero afientito. 

Tfon però sbigottitigli Spagnuoli da tali r appi efentanze, anzi con- 
fida ti, che fouente dall'arte viene fuperato quello, detti fùfearfa lana- 
tura ,al procedere avanti nella Dieta perfuajero-.e perche à tenere drit- 
to il colpo di quefla gran naue riebiedettafi nocchiere moli o pr attico de 
venti ite negozÙ>cbiamofiì quitti da Sicilia D. Francefilo di Mello , J li- 
mato vno de più attc.& intelligenti miniflri della Spagna, perche à Ba- 
tubata opportunamente fi conducefse r 

Germania L'Arciduca Leopoldo, che ne gli alloggiamenti del verno haueua 
preveduto 1 efferato dell'occorrente perla futura campagna , toltofi da 
Praga, porto/fi folto Chemenitz,& nggiufiatogli contro il cannone do- 
pò alcuni colpi coflrmfie quel prefidio à render fi àdifcreZ}one , e fareb- 
be anco più oltre proceduto contro al Banner, prima che a lui gtugntf se- 
ro i rinforzi , da molte bande attefi ,fela ftagionc piouofa non hauefse 
cagionato il non poterfi cofi agevolmente condurre l’artiglieria con- 
veniente, ne battere dal paeffe (bramai efauftoj le vettovaglie necef sarie 
al foflent amento dell’armata. Della quale mofia molto intimoritofi il 
Banner rrtiroffi intorno ad Erffurt , e quiui applicoffì à trincerar fi ,per 
dimorarvi finche le genti V V aimarefe,che dal Ffieno marcianano,alla 
fua volta giugne fiero . 

Ma fé all’ Arciduca non poterono riuficire i peti fieri contro gli Sue%- 

vfi> 
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Xjfh ben incontrò f effetto vno Jirettagema efer citato nella Sle/ìa dal 
Colonnello S t aliane contro gl’imperiali condotti dal Conte di Mansfelt Srota^enk 
perche intejifi egli con alcuni paefam, che feruiu ano di guide àgli ni. 
mie ificeioihe in rece di vnagl'indri^affero ad rn’ altra parte,vn oc - ' 

ceffone, che douenarto muouerfi da loro pofli, e marciare còtto gli Sue^ 

%efi\e’l concertato pacando felicefper che il Golt% non polena immani* 
narjiyche coloro fùffero infedeli) improuifamente affali tigli , cefi riffa, 
tono gl’ Imperiali dall’accidente foprafatti, che come foglionfi confon - 
dere anco gli animi più coraggio// alle impenfateforprtfe, coloro che no 
feppero con la fuga faluarfi, mijeramcnte prigioni , ò morti rollarono , 

Bluffiti infruttuoft alla Due he (la di Cardoua i maneggi da lei , e da 
Monfignor T^joi-^io pr attuati in Barcellona , e fempre più creffcndo le Cicalai 

armi dejòlleuatifopra il fondamento delle fpcran^e , per lo Signor di gna . 

S an Tolda Francefi largamente fattegli , il B/ di Spagna datofi alle 
priuigtom cofi gagliarde, come r cernente era lo /degno, che lo ag- 
gi t aua , e difi ributti ordini per la leuata di quaranta mila combatten- 
ti compartiti in tre efer citi , e Sua Macflà Cattolica apparecchiando . 
fi in per fona ad rfeire in campagna , furono in quefio mentre /piccate 
le foldatefche , alleflitevcrfo iB.egmdi dragona , e di Valenza* 

Ma quefie Trouincie ancorché godono i mede (imi priuilegidi Cata- 
logna nel propoffto di alloggiare foldati , ne auue^^e àpr atticare mi- 
lizie, rapprefentarono mode Piamente col melode loro deputati gli Aragonefl 
aggrauif loro , li quali benignamente affollati , furono fpediti conten- 
ti ; perche /e bene non potcuaff per guerreggiare Catalogna togliere t0 i 1C0 
la gente fuori da quegli Stati , renne nondimeno prouifìo al danno di l'aggrauio 
quegli babbitanti con l’accordo di sborfar loro da Sua Mae/là quattro- d;'loIdaci * 
cento mi la feudi per tutto quello , che poteffero patire per caufa di det- 
ti alloggi. 

Del che foddisfatti ne rimafero gli ^iragoneff , perche con talmej- 
%o erano folle nati , enei medeffmo tempo fi conferuauano fedeli al — - 

Bé , fetida efporfi alti franagli, che imminenti redeuanfi fopr affare et 
Catalani ; poiché quefìiper fottrarfi dal dare quartiere alla gente del 
loro Trincipe , volontariamente s’cfponcuano ad albergare quella del 
nimico, e loro J le/fi à perdere quella pace, che non più fi facilmente, (feri- 
na la total loro rouma)haurebbero ricuperata . 

Quefie confiderà ^ lonipefate d’ alcuni de medeffmi Cattalani,bebbe. 
ro forza di sbandire m parte dell'animo loro quei ffniffripen fieri , che 
uudricati dal furore, e della paffìone fogliono rendere inférma lapru- p;(f enfio, 
derida ; onde irà fe difeordi nel proponimento , quelli eh' ajjent tuono n<. tra toU 
all’iuqucttarfi , e ricorrere alla dementa Bégale , non tt alafciauano lauti in 
di tu ordare il precipizio, à cui erano drogati i configli degl'tflabdi, < — 

e mal 
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e mal contenti » eofi chiamavano quelli , che nella follena^ionc perfi- 
flettano. 

Brano appoggiate le ragioni loro nella rapprefent anione della brut - 
tet&a del nome di ribelle } titolo co/i odiofo, che render fi di/caro à me- 
de (imi nimici, e de ribelli , anche gli fleffi ribelli fi dolgono 5 delitto cofi 
enorme, che non fidamente ponei fulmini in manoàGioue , ma nell' ab- 
biffo attica le fiamme , e rende eterni quei cruuiofi ardori. Diceuano 
non efferui maggior piglia ne’ fui. liti, che per confiruare i privilegi tf- 
por fi alla perdita de' mede fimi priuilegi;e per viuere in pace abbondo- 
Ragioni nare la pace. Tqon bauere i Trencipi grandi più fauoreuole incontro che 
d'alcuni la pccafione di potere congiufla cagione togliere à Zaffali quelle pre- 
follatati r0 a a ti ue , troppo largamente godute gli rendono men rtfpettofi , e 

nare "al™- pi* ubbidienti à comandi. Quelle di fiderar fi, e fpeffe fiate inuentarfi i 
©bedienza tal' effetto , Le filleua^ioni quafi non mai facce dere finga danno de 
del Re La- folle nati con quelle tirar fi addoffo non fittamente raddoppiate le gra - 
tolico . U t %ge , che ordinarie non fi vollero fipportare : ma etiamdiole feia- 
gure della guerra , e le rouine J olite da quefld effere partorite , cofi che 
per non contentarli volontariamente d'vna nuoua ìmpofla, sformata- 
mente fi giugne à pruouame vna maggiore ,e con efla infiniti trauagli,c 
nocumenti . 

Sopra le fperange date da’ nimici del fino Trencipenon dover fi da'- 
figgi gettare fondamenti, ne innalzare cortine de balordi, poi eh e i f oc- 
cor fi di quefli ò fino tardi, gjr infruttuofi,ò riefeono più noceuoli , che 
rtili\ I faldati aufiliarij far fi lecito ogni cofifinfilentire àloro piace- 
re > & appunto alloggiando in cafa de'filleuati trattare come pertur- 
batori ; non parendo loro che con gente infedele al fuo padrone , deb- 
ba fi trattare fedelmente . Quelle affittente feruire à debellare non 
tanto il proprio Rè , che loro fleffi, da gli efempi andati batter fi cono- 
fi luto , che molti per dilungar fi dalla vbbidienga del proprio Signore , 
fi fono precipitati nella figgegione de loro fleffi nimici. T^on effer que- 
llo vn fittrarfi dal giogo , ma vn confegnarfi pagamente a' ceppi & 
al capefìro. Gli vmori d fiordi non mantenere , ma difirupgere , e la 
finità , e la vita. I Francefi effere per odio naturale emuli degli Spa- 
• gnuoli ; li Catalani compre fi ne Regni delle Spagne douerfi con fonda- 

mento fiupporre , phc quando anco da miniflri di Francia fuf]c offer- 
italo ogni buon governo per rapire l'affetto de popoli , no» poter fi Jfpe- 
taxe diferegjone nella fbldatefca auucgga alle infoiente . gialla li- 
berti ; e finta groffi aiuti da quella patte non effere in /fiato di con- 
tendere col Rè di Spagna mentre queflo c pofielore di altri Regni , e 
modratore di tali Trouincie, è da credere / 6 gli fi a per mancare in ta- 
le occafìone quella affiflent* , che filleuando il Vrencipe , vantaggia 

per 
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per ogni parte la fortuna de [additi : e qu-tln leragfont iella guerra 
militano à fiuotwdi q-tello i c viene conofc.uta ntteffaria à fóffcnta- 
ruento dello fcettro la nobiltà , elaplebr foggetta, quafi ambigiofi li 
Conferuare il firn Ffé, e reprimere i perturbatori della pace profà fo- 
rnente corre coti foctorfi della vita, e delta robba al follieuo del fiuo 
Signore. 

Efjere il Vrencipe intuii emergente compatitole chi compatire nort 
gufi facilmente renlerfi difficile à con lefcendere d quello , che toltane 
la cagione ragioneuolmente lo potrebbe ridurre alLxnegatiua . Il ttf 
di trancia battere altroue da impiegarle fine forge > effere occupato 
mila Germania, Italia, etianlrane poter fupplireà tante bande . il 
fuo l{egno effere angariato àfegno tale , che facilmente d punto dall’- 
tfempiodt’ Catalani protrebbefi fttf citare alcuna folleUagtrne non dif- 
ficile ad effere intraprefa da quella nagione, ch'amica della iflabiliti 
non d'altro piu curiofa vitte , cbedclle congimtu.e dieffrtaficare l’o Ho 
che porta internamente alti minili ri reggenti di f iella Corona. Hans, 
re il Cattolico molte amicigie netta Ger minia , e nella It. ili a , in 

quella occupine douerfi temere, cb'ognvn concorrendo i moderare l’ 
teceffìua grandegga della trancia non fta per ricitfare ajfijienga alla 
Spagna. 

Gran dubbio eflerui , che furerìa la pace nell’Imp'rio , e non meno 
d!a fofpetarfi alcuna lega a gli Spagnuah fauorcuole . rnavutotia 
fola potere raidriggire i loro tntereffì , & abbattere gli animi d- Ca- 
talani, tanto pidcompreffì , quanto che maneggiano le armi più lofio 
eccitati da vna impreffi me , che loro domina , che per fu fi dalla fpr- 
tienga , ebenon poffedono. Trcuederfi vn fi te lagrimofo.c tanto pii 
infelice , quanto che ò preda de’ nemici, ò Ir gli amici ve de fi douer tue- 
Cedere . Far di mrfliere confi ierare quelli tfitt deplorabili , e con gli 
altri efempi regolare le proprie agi om ; conrltienio npprefìo , ch'er i 
meglio con l'accordo redimer ft dalle fetagure e lidenrt , e ritornare 
neÙ a gragia del loro , cbefborfr à quelli awieni menti, che dalla 

guerra non altrimenti, che dolorati fi poffond a/per fare . 

Quelle raggimi, benché futefféro impreffione m alcuni , c'baurcb- 
bero voluto effiee digiuni di qnr fi t op 'ri ciane , a logli molo argo. 
meritando fi da capi , che quando fi fife* r.uto ili' accom lamento r . . 

qteflo non farebb-' feguito àl°ra p ò , pnibe fi non fkirfwcon al- 
tr 1 oc- a filone inuentata bannbbero nemico 4 poco à poco il merita. d > CaW . 0 . 
t, galli go , fpreggato ogni ricat tò . & agni Partito , <?* rfi ggeranJo g a p er 3C 
contro ù gouerno de' Mai fin \eg di refpondcuano , che 1 prtutlevij roit.irf^ à 
dhaueuan / col fungile, e confi prefitte foliai.gr comprati ,■ onde però 
ftcfil douerfi dafùdditi cjfmgie, e con Icfatultaai mantenere . 

7 ipn 
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rcflarui ne’valì'alli altra confolagione, che leprerogatiue, e le 
franchile, che fi godono, eflere quelle anima della fedeltà . I "Prenci- 
pi venire J oprafatti dagli omaggi per hauerle concedute . Il leuarle 
fenga. cagione dar ragione à paggetti di refentirfenc. Tfpn mai à que- 
fti ci tf lire il mantener con le armi quello , che fi pretende togliare loro 
con la forga. Quando il Trencipe altera la fita parola , poterfi da fud- 
diti alterare la loro fede. Efferpiù fopportabile doppie angarte , a mag- 
giori trattagli con i/per anga di trouar follieuo , ch'il contribuirà man- 
tenere quelle armi, e quei mini fi ri, che fenga riguardo non al follieuo ; 
ma alla diprefflonc della goduta immunità fono applicati. 

Gli aiuti della Francia poterfi /perire cefi co flati ti , quanto compie 
à glint ereffl di quella Corona, che li Catalani fieno filili nella deli- 
berazione prefa, e con tale diuertimento impedifehino al Fi di Spagna 
l'opporre a'ioro dtfegni . Le nfòlugioni d'efferfi partiti dall'vbbtden- 
gadel Trencipe naturale dare ad intendere , che più facile farebbe lo 
Jcojìarfi da quella, che veniffe pretefa da vno flraniero . Le armi au- 
filiarie non introdotte nelle fortegge , etramifchiate fra quelle de" 
Popoli armati , non battere aperto quello ingrefjo àpregiiiditif , che 
fuccederebbe dotte il Trencipe guereggiado à difefa de'fudditi , fi fcrue 
de' foli ftranieri , enonde’nagionali . Effere cimento troppo arrijchia- 
toil pretendere d'vfurpare la libertà di popoli , che vaghi di quella 
la cuflodifcono con le armi alle mani . 

Gli aiuti dc'Totentati vicini no porgere nocumeto dannofo , quando 
ilneruo delle forge confi fle ne' propri/ fudditi, quefli fruire di para- 
petti alli propri/ , mandarfi à più pencolofi cimenti , eperdendofi e (fi, 
rifparmiarfi linagionali . Poterfi giudicare fieno per effere i Francefi 
tanto più affezionati alli Catalani , quanto ebeviuendo effì emuli de 
gli Spagnuoli , veggono quelli inimici di quefli . Dall' intereffe della 
Francia fperarfinon folamentc gli opportuni fiuffraggij -,màetiamdio 
vn ottimo ordine nella miligta per non efacerbare quelli , che poco fà 
per la infolcnga de'foldati hanno prefe le armi contro il fuo Signore • 
Se'l Fèdi Spagna hà molti Stati, hauergh di f giunti , e da ogni lato af- 
filiti da'fuoi turnici effere credibile , che d all' tf empio di Catalogna fie- 
no per efl ere inuitate altre Prouincie , & altri Hfgni , ogni vna ormai 
fianca del procedere de' Mmiflri , & Tnuadi del /{è . Jfon efsere ve- 
duti con buon’occhio gli Spaglinoli nel Hfgno di Tfapoli , nello Stato di 
Milano, tic in Fiandra. Pretende) fi quella nobiltà non iflrapaggata, 
da che \(hmagh altri fudditi convellane di nafiita, ne di condizione 
fuperi ore . 

Il ricordo , che gli rjf ciati del Uè hanno fufeitate le guerre finga 
accufa,e pcrfmtenffi loro particolari , J>er patere medi atte quelle ag- 
grandir 
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grandir le perfine loro * il vederfi crefciute le gabelle ; e le grauerre 
per fintili confi efferecofi potenti appresi popoli, che non muto*. 
tribuifioHo volentieri à quelle fpefi , che conofiono fitte per capricci 
di chi gouerna, non per nece fitto del Vrencipe, cbedomina.il fitfiì ego 
prete fi da gli Spagrmoli,mentre fino alle cariche fiori della Corte, efi 
fere intoler abile à coloro, che non pofiono batter di peggio , che vederfi 
firapagfati,e vilipefi. ’Ffpn concitar fi nel f angue degli hnomiai nobili 
maggiore odio , che dalle pretendente d’ alcuni , che j limano non fiper 
conmandare , nc [per ano di efiere obediti , fi non con violenta , è col 
trattare brufiamente. Etere quefìemaffime falfi,e fpefi fiate pitto* 
fio incentitu alle mormorationi, die alle lodi, no effendotti maggiore di- 
fetto nel r appuntante il Vrencipe , che il firfi tonofcere fiperbo , & 
ambilo fi. 

Molte volte le occafioni dare occafione alle noni ti , e chi confiderà 
lo flato prefinte non altro poterfi argomentare ,che (ciocco fia chi non 
si fcuoterfi il giogo della ferviti Spagnuola,& elegger fi Vtècipe della 
mede finta Vanta ,da cut fiugliendofimintjlri della fiefi nazione , fi 
puh c oncorr re i gli onori, e fubn.tr are nelle cariche di quelli, che in al- 
tro modo efjendo il Vrencipe flraniere, e lontano, reflafì (aggiogati al 
gouemo de’ forefliei i ,e di coloro, che non haue< do altro riguardo, che 
allr confiruatione delle prerogative fop<a gli altri fhdditi, godute n$ 
più^r eden lofi vaffilh corner, effetto fono , vfirpatafi i’aìtt tonti di 
Tè tpecr.tne afjolutt padroni delle Vronincie, che enfio J fono figlio- 
no dtmofìrarfi . 

La Francia hanerfirfe bafl.inti per dar ficcorfi alla Catalogna, e 
tali,che forfè rio p.icofi vgorole fono fiate. Dalla Italia pochi aiuti po- 
ter fi depporr r fieno per giugere al f{r di Spagna, fare di me (iter e quelli 
nello Stato di Milano alla cu /India di quelle picnic non filamento con- 
tro gli nemici , come li mede fi mi fuiim, che afflitti da' continovi ag- 
gravi/, c dalle irreparabili juagurc della guerra, fi può probabilmente 
crederebbe non altro perfuaiere loro vna fillcu anione vi voglia , che 
Vna occafione conueneuole di poterlo ferrea evidente pericolo tenta- 
re . La pace nella Germania non effere co fi riufcibtle , come dalli de fi - 
derofi di quella viene bramato , troppo dalle cefi andate ejferfi caute- 
lati i Vrencipi,e gli Stati dell’ Imperiose da efjt molto thtaro conofeerfi, 
ebenon peraltro vienela pace dagli Auflriaci ricercata, che per non 
hauer eglino for^e di più oltre foflenere la guerra . 

Ogni feiagura della CaJ* di Mufiria rendere pii alte, e impertinen- 
ti le pretensioni de' Trotefìanti,e degli Sueg^efi . In Francia trovar- 
fi tanto depr effe le forT^e de mal contenti, che non re fi avi apparenza 
thè poff ano ( vivente il Uff , e li diluì miniflrij capitare i quelle novità, 

V che 
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che da quefii prevedute , prima che nafeono fono fiate fojfocate,e di- 
fperfe ; tflerm fochi, ebepofiono, e vogliano intraprendere la modera- 
zione della Totenga framefe , mentre ancora veggono [uff fiere la 
grandezza Spagnuola . 7{on complire ad alcuno dar foUieuo à chi al- 
tre volte fidato foccorfo , nella felicità delle fue vittorie fe fi è fatto 
conofcere fcordeuole di chi lo hà folleuato. Ogni vno hauer efempio 
dinanzi à gli occhi da cambiar cauto nel dichiararli nemico delvinci- 
' tore, per affiflereà chi porgerebbe maggiore fofpttto; né meno effere 
probabile , che chi vede la Spagna diuifa dalle guerre intefline ,fia per 
porgere acqua per eflinguere quel fuoco , che ogni buon gouerno infi - 
gna più toflo al portami materia da rauuiuarlo , che rimedio per re- 
primerlo . 

Tqpn potere accader cofa di maggiore vtile allo Stato de' Vrencipi 
inferiori, che la folleuagione ne’fegm del "Potentato maggiore . Bufere 
quello il vero meggo per abbattere l’ambigione, e fommergere t dife - 
gni de’grandi finga crefcere , nè folleuare r pen fieri ad altri grandi J> 
poiché quanto più dalle vicine piante fono recift li rami , tanto minore 
ne diuienc l’ombra ,cbe quefii alle altre contigue portano . S eruirt là 
neccfptà per ifperienga . Il dubbio di capitare nelle mani del carnefice 
effere il maggiore ardimento , che pofta gettarfi in vn cuore timorofo: 
i^on efferui perdono alla ribellione , ne douerfi credere *bi non hà vo- 
luto confolare le giufie ifiange de’ fuddt ti, meno fila per rimettere le of- 
fe fe, che pretende ingiuftamenteeffergli fatte. 

Gli Qllandefi darne confider abili (fimo efempio \ di fudditi mifera- 
Hit , ora veder fi Vrencipi liberi , molto poffenti , e da mede fimi spa - 
gnuoli già loro padroni r ineriti* filmati . Seguirfi le vefligte di quefii 9 
e douerfi credere, ch’ejjendo il Mondo volubile , tale lo debba pruoua - 
re la Spagna col perdere ora quella grandegga,che fino al prefente bi 
goduta, & in Jomma duétto, che haurebbono fempre potuto venire all' 
accordo , poiché i Vrencipi gioua più toflo viuere con la clemenga , che 
con laforgaicon tali ragioni mterrompeuano t parlari de tumultuanti , 
e chiamandogli pu fili animi , era cefi gagliardo il tumulto, che gli fi ejfi 
bene inten z tonati verfo il tip erano coflretti Jeguire la nfolugione ; e 
per fottrarfi dalla morte, efporfi forfè ad vna morte infame. llVefco- 
uo,o gli altri Ecclefiafiici,dir,ioftrandofi infiammati di J degno contro 
$ mimftri fegati pubicamente efortauano à fiarfi collanti nella fol - 
lenaZ'one ; nella quale ofiinati ogni di più dituoftrandofi maggiormetb 
te quei popol ,erano in fi ut tuo fi li maneggi, e gettate al vento le pr at- 
tiche dcWaccommodamento . 

Italia. *Hp n forteto al Legane silt entatiuo fatto al po fio de’ Cappuccini f 

ne tonofendm profitto nel più fermar fi quiui finga fiuttofil verte - 
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fm?Zarto di Maggio ritìroffi à Cbier , per maggiormente rinfor- 

zar fi cofì,e con piè vigore ritentare la firada al foccorfo colle genti, i 

tal eletto da fpeditedal Cardmaldi Sauoia fotta il governo 

del Marcbcfe Bagnafco,con altre che da Biella doveva condurre il Con • 

te di Muffano# con quelle, che giornalmente da T^apoli, di Germania, e ritirato à 

d' altrove giutneuano nello Stato di Milano, evengano anco apparec - Chicr. 

chiate in Tauia dal Cardinal Tnuulgio j dal quale in qutfie emerger! - 

%e,e con le opere, e col eonfiglio ne riceuettero gli Spagnuoli onorato # 

e buon fermato . , ’ 

Di quelli apparecchi non poco infofpettlti li Francefi , li quali ogni 

giorno feemauano, ne mai v alenano di Francia comparire gli afpetta - - 
ti foccorfr, oltre àfare infiorile al l{é,& à Madama di Sauoia di nuo- 
vi rinfòrzi il Conte d'M court# gli altri Capi deliberato rifoluti di no 
pregiudicare al concetto guadagnato nella battaglia di Cafale ( come 
farebbe fuccefio quando coftretti fofleroà leuarft ferrea frutto , ) con 
gran diligenza gettato da parte ogni altro penfiere,à perfezionare la 
tirconuallagione s‘ applicarono in modo tale , che per dar efempio a 
foldati non ftfdegnauano i primi Signori di commando qualche ora del 
giorno con la zappa , e pala travagli are, e perche fi trouauano battette Pr . on £“* 
poca fanteria per guardar tante fortificazioni ,infidiate da vngroffo JJ'. Fr - c 'g 
pr e fidio, e da vn grand' efer cito , cenando dalla proprianeceffita vii tu f otto 
dell ingegno, con molto gufloi foldati à cavallo fupphuano alla man- r i no . 
cange de' fanti, efercitando l'officio ancora de’pedoni. 

La Duchefia di Sauoia, della quale femprelafamaefaltera la intre. Int|eri(lc , 
pidegga,il cuore virile# l'ingegno vitto, rifolutaft di ribauere Torino ; M notabi- 
le il confortare l' Arcourt con indubitate f per auge di opportuno le di Mada 
fu jfr aggio, ella medefima perfonalmente fi difpofe ad affiftcr,cdatala ma di Sa- 
rajì'egna alla fua gente in Aiuoli, luogo poco fopraTorino# compartiti 
gli ordini opportuni al buon governo nella marciata , ridotti à confi - 
glio alla fua prefenga i fuoi capi da guerra, fece lorointendere con pa- 
role magnifiche, e ripiene di confidaga,non trouarfi ne’fudditi maggior 
gloria, che la fedeltà . 7ipn effere meglio fpefa la vita, e le foflange , 
che nel feruigio di colui,ch'è padrone della vita# delle foflange. 

Le azioni giufie de'Trencipi effere prot ette dai Cieli.ll fno figliuo- 
lo, il fuo Stato effer ripoflo nella di lei tutela ,e per confequega alla cu - 
fiodia di quello, e di quello effa obligata. Se mancano le forge virili?* 
fupplire il cuore# l'animo. Mire Donne bavere commandati # condot * .. 

ti gli eferciti . \ 

La prefenga , l'occhio , e la lingua del Trencipe combattere meglio, 
e dar le vittorie più chela forga delle mani, e delle braccia . Efereri- ... o> 
foluta di ribauer la fua Città > far effa la firada , e col pericolo delia 
9 y 2 propria 
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prof ria ptrfom dare àcchcfi ere , che r cimenti delia morte non hanno 
forati di pei tur bare quel cuore , thè non maggior morte può ricenere » 
che nel ridurfi fpet latore di ma ingiufta appresone . 

E condotta/ à C armagnnola,cen la fua preferita fi altamente foU 
levo il cuore de'Francefi, che rifilati ò di fepellirfi ite’ propri fòrti , i 
foflener quello ajjedio fi deliberarono , co fi concordemente , che rende* 
uafi maranigliofa la vigilanza , conia quale fiotto quella piagami. 


Ceneroni- 11 ’^ renci P e * ommafio non defraudando alcuno deW affettazione , 
li de I'Pré che in baueuafi di gran Capitano , fece diuerfe fiortite ; dijpofie ordì- 

cipcTcm. natamente le guardie ,riparò gli accidenti, che potevano occorrere, e 
na[o • coftante alla difiefia di quella Città con molta gloria , dinoti poco tra* 
vaglio rendeva a ’ Trancefi l’oppugnazione . 

Ora il Leganes confederando , che il miglior partito per rimuovere 
da Torino i Trancefi era diafjediantirendeglia/fedtati, col toglie- 
re loro le vettovaglie, fitn^a le quali non potendo fiufifi fiere conucreb - 
hero ritnarfì , mandò Don Carlo della Catta, e Don Ferrante de Moni 
ton la cavalleria , & appreffo auefì aiterai di fanteria del Macjlro di 
Campo T ut favilla Don Micbiek Tignatalo , e il Conte Toppenhaim 
col fuo reggimento de Tedefihi à Moncalier , per occupare quella pia Zr 
~ a * ' tei ponte , che,quiui tenevano i Francefi ,paffiare il Tò , e mag- 
giormente angufliare il campo nemico - 

vdndò Don Carlo , ma non fi tofto i Trancefi hchbero lingua dcllas 
tnefia di Ini , che abbandonato Moncalier pofio debole r e di ninna di - 
. , , . fifa > erotto il petite, fi ritirarono dall'altra parte, don e erefTero alcu- 

ne trincete per impediteti lauorare di vn nuouo ponte, come flimatuno 
che di fare haurebbero gli Spagnuoli procurato. Don Carlo ambmofir 
di effettuare gli ordini datigli dal Leganes , ch'eranodi faticare vn 
ponte quando quello de' Trancefi non hauefje loro /erutto ,fece varca - 
re il fiume à cinquecento fanti ficehi de’ migliori , e pii) tobufii /opra 
piatole barchette , i quali improuif amenti qfjaliti li Frante/ in quelle 
trine ere , dove teneva fi fenz* alcun fiofipetto felicemente le forprefe. 

r0y jf e , ce r ,° dleUU r Ì taMallt de Dra & oni : ma poi mentre qui* 
ut Stabilir fi con altre fortificazioni intendevano , fopragmteui il Fu . 
/conte di Tnrrena con mille cavalli , & altrettanti fanti, il terrò di 
Ih ieri Cìu & K0 af saligli Spagnuoli fatti forti alla ripa del Tò \ ma perche Ice 
tra Fran. fitta fanteria pareva in quefia fazione non riufeire cofirifoluta , come 

gnu olì F al T f eJiCr u f0t T r d *' f0 M*° da l* pùca d’- 

pontc fot. ™ J° ldat ° > alla “fi* de firn arditamente /picco fji contro il nemico , 
to Torino. H quale benché prato di cauallerta , di cannone ,e di foccorfo non man- 
cava al fuo dovere, & alla fedeltà conuenknte, <jr à viva forza pe- 
netrata 
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vetrata vna mal compofla dtfefa di terra , e legname potè me n tuffi 
furono gli Spagnuoh mandati àfidi Jpadaì perche ferito di mofehet ta- 
ta il yifeonte nel fianco deflro folto l'armatura,alfangue del loro capo 
vollero i Franctfifacrificare le vite di colore , ancora ebeà buona guer- 
ra doucuano efsere rie muti . • 

Morirono del partito Spagnuolo circa quatrocento faldati, de Fran- 
te fi (" oltre molti feriti ) quindici in circa, e il yifeonte poi per curar fi la 
ferita fù condotto àVinarolo . Di tal fucceffo molto addolorato Don 
Carlo, e tutti gli altri capi spagnuoli pere] fervi morti de migliori, e 
più brani Italiani delle loro compagnie ; e pur meditando come far po- 
tere quello ponte alla fua fperienga raccomandato ; il decimo di Giu» 
gnoportojfi più baffo doue il "Pò fà vnai filetta , & in quella facendo 
pafjare la notte alcuni fanti , ordinò che quiui fi fortificaffero , come 
fecero ; ergendoui vn fortino, in cui furono, polii due cannoni carichi 
difaebetti dipalle. 

Spinto poi vn Sergente con trenta fanti Italiani feeltifipra barchet- 
te all'altra ripa, comandò loro , che prefi poflo procurafiero coprirfi ca- 
vando terreno, e fortificar fr, evenendo ilgroflo de’ Francefi , riti- 
rarli nel fortino della 1 filetta , il che efeguito diuerfe volte finga 
fi utto ( poiché era da’Francefi ogni lavoro immediatamente diffipatoj 
finalmente al fauore della batteria , che danneggiaua grauementc con 
reiterati tiri lefchiere Francefe, aliarono terreno, e fi pofiro in defefai 
Cjr lui con ecceffiuo coraggio fatta tefta allo sfondo nimico, lo ributta- 
rono, doue accorendoui altri fildati , allargaronfi tanto le trincere t 
che fifeceroluogo capace per dugento fanti . 

jluuedutifi lt Francefi del nocumento , eli erano per ricevere fi fa- 
bricatiafi quiui il ponte, Jlrepitofamente fiagliatiuifit , mandarono fino 
à quattro afialti l'vno dietro all'altro ; ma lèpre abbattuti dal cannone 
delTlfiletta mirabilmente dalli Bombardierifiaricato, efiften -ti dal- 
le picche, e mofibetti de' defenfin filiali Italiani,^ à merauighava- 
lorofi, non mai la poterono fuperarc; onde con molto flupore fi ritira- 
rono 1 Francefi non mai /affi di commendare quei fildati; per lo che gl'- 
italiani gettarono il ponte,fipra il quale pafsò poi tutto i efircito, pre- 
fi alloggiamento di là dal Tòverfi la detta Torpurata à fronte del 
campo Francefe, doue feguirono diuerfe fiar amuccie . 

- jl quefla nauta ibjegnatofi fubito da Monfieur della Motta il pri- 
mo fuo quartiere delle M addolcane al Marcbefe di Tianegga,fi coniuf- 
fi oltre la Dora alla Torpurata con tutta la gente del Longauille,di cui 
era egli Luogotenente, e principiò a fortificar con trmeere , e fortini 
quiUaparte fino allora fiata aperta , e fendale dovute cuflodie . Il 
• Trencipe Tornino fi anch’tjjoàtaliauuifi vfiito da Torino, procurò 
x rifare 
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rifare il pente di legno , che và nel “Parco , fatto brut dar poco prima 
dal Marchefe di Pianeta -, in faccia del quale per maggior fievref- 
Z aeraleuatavna forte trincera cuftodita dalla cauaU erta , e fante • 
ria» che gl' impedì il difegno . 

Tentatili*» • M<* P ure infittendo di volerlo fare, gettate due barche il decimo 
del Pretv quinto di Giugno cariche di mofahettaria , circa le ore fediti tentarono 
cipe Tom gfo a f[ediatidi varcare il fiume per condurfi all'altra ripa, & iui far* 
ma *° * tificarfi dando perfezione alla defi derata fabrica del ponte la notte 
auanti principiata ; maoppofleuifile guardie, e giuntout fubitotl foc. 
cor fa furono ributtati con gran pei dita peròde'Francefi,li quali vi la- 
fidarono morti due Capitani di fanteria con molti faldati , e ferito 
Monfiewr la Landa Sergente maggiore Generale di Battaglia della 
fanteria del Duca di Sauoia , e’I Conte Maurjfio Scaglia da vna mo- 
schettala nella cofcia fimflra,per la quale otto giorni dopò pafsò all’- 
altra vita. 

Inuenzio- Mentre qui tratteneuanfi le armate l'vnaà fronte dell’altra, mol- 

dare^Me te fpie fortendo dalla Città pafìauano con lettere al Marchefe di Le- 
di Torino g ancs » e fic bene molti veniuano impiccati , ad ogni modo ogni vno fli- 
rt campo mando di non incorrere nella difgrazj* del collega, alla fperanzj del 
guadagno di poco foldo efponeua la vitalbe più vale di tutto l'oro rac- 
colto infieme ; e fatto vari] protetti di vendere diuerferobbe nel cani* 
po F rance fa, procuraua ottennero l'intento. 

Fra le molte ditenute vna ne venne colta il terzo decimo di Giugno 
due ore prima del giorno , reflua di tela nera , col cappuccio, e così fuc- 
einta , che raffembraua ma ombra, il quale valifata l acqua, pretende * 
ua con tale intenzione fupcrare la diligenza delle guardie, e paffarfane 
al campo Spagnuolo -, il quale confcfsò il tutto, e come pori auano le let- 
tere chiujè dentro ad alcune palle di cera per conferuarlc dati' acqua 
mentre nuotaua-, Furono prtfì ancora in quefli giorni altri imputati di 
portar lettere del Cardinal di Sauoia al Treni ipe Tommafa . 

Gli auuifi,che il Banner per ifearfazz 4 $ era fi r itourato intor- 

no Erffkrt giunto al Duca di Longauille, ormai in viaggio per vnirfi je- 
cojùflimolo per maggiormente fargli affrettare la gita -.onde falle etto 
profaguendo il viaggio, il verte fimo di Maggio fi congiunfa con otto 
mila combattenti all’ efarcito Suezz e fa » tome finalmente haucuano 
fatto ilvcntefimo primo dello fu fio mi fa le genti d'tì affa , e Lune- 
burgnumerofa d' altri otto mila faldati in circa , condotte dal M ilari • 
’ ?f nner ^ er * e ^ Cbiffìng Sergenti Maggiori Generali di Battaglia , de' quali 
eftcTn at "° a ‘ Ut ‘ r ‘ n f° r ^ at0 d* fumerò , e d'animo il Banner il ventefimo fetlimo 
pago*. " dello fleflo mefe v/cl in aperta campagna nello fpuntar del Sole vprfa 
Soafalt, quartiere Generale dell'armata Cefarea*con peri fleto, che que- 
lla an- 
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fla ancora accre fiuta dalle foldatefcbe di Buòna, e d'alt te genti da 
diuerfc bande venutegli di rinforzo , forti f • fuori , ne rhufafjtla bat- 
taglia . 

*■ Ma l’arciduca gouernmioft con la confider elione , che con l’efer- Arciduca 
cito s’haurebbe perduto il vigore delio fiettro Imperiale * con la vit - con pru- 
toria non mai ottenuti to tanto , quanto haurebbe portatola perdita , n °*j 
che per la gronderà della Francia farebbe riufcita fune/la à tutta la 
Germania, ritenne k fuo luogo la continenza, e'I de fiderio, che per al- ^ cam . 
tro baueua di ritrouarfi ad ma battaglia campale i onde toltane al- pale . 
cuna poco confider abile fcaramuccia fcguita frà la caualleria , e lo 
sbarro d‘ alcune cannonate tirate da’ pojìi de' Cefarei , conuennero gli 
Sueg^efi far ritorno a loro primi quartieri di Duderfial , doue dimo- 
rato l vno,c l’altro de gli eferciti alcuni giorni , più tofìo ofjeruando i 
vantaggi di combattere qualche truppa feparata , che cimentare la 
fomma del tutto in vna giornata con tante forfè , che trà l’vno, e l'al- 
tro partito poteuano afcendere à megl io di fejfanta mila combattenti, 
dalla quale giornatafucceJere non poteua fe non gran danno ad ambe 
le parti , e per confiquenga abbacando fi la potenza della Germania , 
accrcfcere f offa atti "Potentati fir altieri . 

Cacciato poi dalla far figga delle vettouaglie il Banner , piegoffi 
verfo Fulda poco fa dal Colonnello fofa acqui Ulta , doue feguitato 
dalla Caualleria Cefarea alla coda guidata dal mede fimo Viccolornini, 
il quale tanto bollendo di arditi fpiriti volle in quella occafione egli 
fieffb efercitar carico men che di Generale , & attaccatafi calda fa- 
none di ambe le parti con egual coraggio foflenuta perfero gli Sueg- 
fe fi circa fei cento foldati fra prigioni* morti con alcune bagaglie. 

V Arciduca accortofi ancb' effo non poter per aU’bora più atlanti 
procedere per lo groffo numero de’ nemici, e per gli tra itagli della fa. 
me, e patimenti , che fempre più in quei paeficonjùmmaticrefceuano* 
lo mleboliuano, ritiro fi ad alloggiare nella Fraconia verfo Suueinfurt ", fi ritira. 
e’I Banner primamente andoffene à Mulbufen terra bagnata dall’ Fn. 
ftrut a’ confini del Landgrauiato d’Haffia verfo la T uringia : per lo che 
gl’ Imperiali temendo alcuna imprejfioneda quella parte port aronfi à 
Tqelflat, terra fopra lo ftefio fiume Fnfirutfin ojferuanga de’ nemici . 

Li VV Amare fi fi riduffero nel paefe d’ Haffia , e il Duta di Longauifle 
fermoffi in Giefìem terra dall Abbadia di Fulda, da quali alloggiameli 
fortendo giornalmente la caualleria per procacciar fi foraggi s' abbat- 
tei fpcfle fiate nell’altra del nemico, e ne feguiuano reciproche fca- 
ramuccie con danno* profitto ora d’vno,ora dell'altro partito. 

"Pencielo in tal modo gli a farri di Germania* d‘Italia,gli OUadefi , 
tome i Frante fi verfo la Fiandranon ifiauano ogiofi ; ungi ogni pei* 

fiero 


i £o Hift.de! Conce Gualdo. Anno 

fiero qui affidato , à rafie preparazioni militari nella Francia , e nella 
Olanda attendeuafi : & effendo concerto , che nel mede fimo tempo *be 
il Vrencipe d'Oranges fortiua in campagna , ri douefle anco l'efercito 
del Uè di Francia , e concordemente imo da ma , e l’altro dall'altra 
parte appliccar fi à guadagni ptà conueneuoli,l’Oranges ridotta la fina 
armata à Dort Città deU‘Ollada,fituata nel mtTjo della laguna dentro 
di cui fi [carica l’Vhal , e la Mo[a, e quiui [opra molte barche compar- 
vfeito'in” titola, improui[amente nauigòrcrjo l’Ejclufit ; e prima che àgli Spo- 
campagna gnuoli giugno fiero gli auttifi della realtà del[uo di[egno , abolito il f or - 
Impedito te di San top , [abricatogià dagli Spagnuoli infime con molti altri , 
da gli Spa. f 0 p ra q ue j {0 nfiniper ritenere le [correrie degli Ollandefi, che [ortendo 
jnuo i. dall'e[clu[a [talmente baierebbero [atte per la Fiandra , [elicemente 
[e ne impadronì:# haurebbe allargati più oltre i progreffì , [e immedia» 
te qui accor[o il M archefi di Fontaine con parte dell’ efir cito Spagnuo- 
lo, e quei del [otte di San Donnei tagliati in quatto lati gli argini , non 
hauefTcro coll’ innondatone di tutta quella campagna cofiretti gli ri- 
mici à toglierljì dallo [abilito proponimento . 

L'Oranges pure fliinando d’auàxarfì,e configuir qualch' altro luogo, 
marciando à lungo il canale di Brugge per la campagna diMelde- 
geni, procurò gettare vn ponte [opra il detto canale per paffar l'ejcr ci- 
to , e pro[peramcnte incamminar fi all' acqui fio d' alcun' altro pr fio nel 
centro della Fiandra ; doue [correndo per quel tratto di pae[e , c hi tra 
il Mare,e la ràderà di Lege fi flende, e dall’ altra parte campeggiando 
quella [ronfierà, le armiFrancefo ageuole [arebbegli [acceduto di ri- 
durre ad alcuno mal termine quelli paefi , e [actlitareprfiia l tmprefit 
Imporraaa di DuynKeil^en [opra ogni altrada gli Ollandefi , e Francefì bramata 
^ J )u y~ poiché ejjcndo quefia la Cartagine , che in cohtinouo trauaglio tiene la 
Fiandra ]” Muigazjo™ degli Ollandefi, che ricette gli [occot fi di Spagnole che può 
in ogni bi[ogno bauere quelli d' Ingbiltcrrafo Z a dubbio perdut afi que- 
lla JU Fiandra [ptrarebbe l’anima . 

Gli Spagnuoli preuedendo tutte quefie confi quante, ( benché molto 
trauaglio riceueffero dal vedere vicina fi grefpt armata Francefie , la 
quale nel medefinno tempo per diuertir le for^e spagnnolc contro gli 
Ollandefi [accuafi vedere alla [ronfierà deU‘ jlrtefiia, ) non però fimtm ■ 
brarono definito, an^i maggiormente rinforzatolo turbarono il ponte 
àgli Olladefi,e gli cofir inforo, follia [rutto ritirarfi alla volta i'jlrié- 
bourg’.per lo che l'Orangesfioperto foUito il difigno ,[ortificcfiì prefio 
Meldegbem per iui attendere qual' e [ito hauefitro i granai apoare, ti 
del Fè di Francia,al[auor de'quati haurebbe procurato di guadagnare 
tiò che non haiieua prima potuto . 

il Cardinal di [tchclteu difiofò dinon lafiiarc [correre l’anno fin- 
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progreffo , pensò al guadagno d‘ alcuna pianga mie al J{egno: & 
offendo ogni fuofine drrggato ad affi curar la frontiera del Hegno dalle 
incurfioni Spagnuole dalla parte della Fiandra , "Provincia più d'ogni 
altra commoda à quello effetto i & à ncourare etiamdio alcun m4 
contento Trencipe , che perturbator della publica tranquillità per 
qualdte accidente riforgeffe;comeàriceuereanchegliaiutidegl’ln- 
gle fi, quando infofpcttofi della grandegjga Francefe voleffero conia 
anione ^ tuflriaca moderarla :e tra ogni altra accortofi, che la Città d' 
birrai era delle più congrue, ed importanti alle faccende preferiti, à 
quejla dunque dehbernfi . 

I mprefa co fi glorio fa , e di pcfanti circo flange , quanto che fiotto altri 
Hegi erafiuanita, e conteneua oggimai il maggior riflefjo , che fi potejfc 
hanere ne'paefi baffi ; poiché con l’acquiflo di effa non j blamente copri- 
uafi meglio la frontiera di Frana i, ma penetrando con le armi fin nel- 
le v tficere della Fiandra, tutta l\Artefia, e buona parte di quella s'hau- 
rebbe polla in contribuitone, e facilitato il progreffo più oltre : onde da 
quella parte i foli prefi lù ballando colla diuerfione degli Ollandefià 
dar efercigio in quei Varfi a'ie armi Spagnuole , a /fi curata la Francia 
(Mando più oltre nella Fiandra per non infofpettire gli O'iandefi non 
haueffiero penfato à penetrare , haurebbero potuto portar l'armi ai aU 
tri progreffi in altra parte. 

E benché quella in foflanga fitffe ma delle più graui , e pcricolofie 
imprefie, che già mai intraprendejfe il Cardinale, ai ogni modo egli col 
fuo ingegno, vi fi accinfie arditamente ; e perche gli SDagnuoli noi s’ac- 
corge faro del difiegno, dando à credere , che il fine fuffe più rodo fiopra 
C bari emoni, fartegga pur d’ import anga tra l Hannonia,e l Luccm - 
k jur g,à quelli parte ordinò, che campeggiale l’efercito , perche gli 
Spaglinoli per ragione di guerra non dovendo credere, che U Fr ance fi 
fi ventilerò ad impegnare fatto ma piaggia di tanta import anga , e 
quindici miglia dalla toro frontiera rimota, fatto la quale non potendo 
condurfife non con graffo efercito,dijficilmente per le vettouaghe,o fio - 
raggi vi fi h mi ebbero Dotato allungo mantenere ; noni' haurebbero 
proueduta dell'occorrente alla fina difefr.e tanto più, che non era pro- 
babile, chi Fr ance fi vi fi poteffero mantenere per la difficoltà del con - 
du r fi da viveri , e muntgioni al campo , facili ad effere impediti dall'e- 
fenito Spagmtolo , molto numernfo piu che non farebbe flato il conuo, 
glio,edalle fortegge di Dou y ; e B ipames ricoverato . 

Onde nnproutfamente af] alita , e da fl affettato accidente con fu fi 
gli habbit ant i pacifici , e poco allora Joddt sfatti de gli Spagnuoli , non 
cofi malagevole ne farebbe feguito l evento , il tutto pei ò regolandofi 
conforme gli ordini del Cardinale, acuiti fé haueua l’attendcmi del 
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tutto rimefso t e dalla finta verfo Cànrltmont quiui tiratele g&.ti del 
Duca di Lorena , Lamboi, e del hflttffro di Campo Becque,improuifa - 
mente iCter(odecimo di Gi'tgrn li Manfanili di Sciattigliene, Mille - 
raye,e’lDucadi Cbaunne fi trasferirono, intorno! Arras , feorfero con 
la caualieria fin fiotto Douay [tracciando alcuni di quei villaggi, occu* 
Franali p arono immediatamente il poflo dell’Abbadix di Sant" Elie , quello di 
fotte Atw. Eoremp, coni’ Abbadia delle monache di Attenne* ve compartito 
l’ejercito in tre corpi , Sciattiglion prefe il fuo Alloggiamento dalla 
parte verfo la Fiandra iMìllerage verfo ■ Verona ", e Caunne da quella 
d’Esdin', e con mirabile diligenza principiarono affedio, allauoro del 
quale oltre molti faldati perfuafa dal pagamento , vi applicarono fet- 
te mila guaflatori'. 

A queflo inafpettato attui fa molto turbati gli Spagnuoli , e temen - 
do non da altro efferui flati condotti li Fr ance fi, che da qualche inten- 
Infcnte a! Cimento- , fubito ne fi auuertito il Luogotenente delConte d’Ifcem - 
foccorfo- borg(poicbe quefloth’eraGouemadore delta Cittàandato i giorni au* 
di Arras .- tiperprouedere Bapaulmet , è Bethunes fartele di quel vicinato, fi 
trono ferrato fuori da Frante fi, e non potè efjer dentro la Cìttàmentre 
era affediata,il che riufcldigjran pregiudizio à gli Spagnuoli ; e fatta - 
nela douuta inqui fazione fi conuertì il fofpetto ìnficureg^a ! perche' 
eonuinti,quattro degli babbitanti di hauere fofpirato il cedere à dar - 
fi furono appiccati, Ver lo che alla difefa delie mura accor fero li citta^ 
dini, e li faldati della guarnigione .■ 

L'Infante vfeito da Gane verfo Lille vmtt fubito' le genti del Du - 
caiCarlo di Lorena , e del Lamboi con D.Filippo di Situa , accampoffi à 
Douay, e Valent iene s, efpedì il Barone di Vefcouel con alcune faldate - 
fche,.e carri di vettovaglie per faccorrela; ma li trance ft ormai d'egni 
Rèdi j-s tato circondatala, vfcttigli contro, lo coflrinferoà ritirar fi in Ardex : 
eia in pct de’ quali preparamenti non poco temendofi nella Francia , neper moda 
fonaadA. «lem volendo fi ritirare da quello ajfedia , arr^} venendo il f\è fteffo m 
rtiitns per perfona ad Amiens, e quiuì raccolta molta nobiltà, e graffe bande dr 
incalorire fatdatefea, àprofeguire nella principiata oppugnazione furono i Ma- 
d*E? reftiallì molto incaloriti - 

Onde d'ogni parte fempre piu andando/i perfezionando le trincete v 
forti, e ridotti, vi piantarono contro quattro batterie', e fulminalo nel- 
la Città con le artiglierie, e bombe non era poca la fperanzad’impa- 
dranirfene, poiché gli babbitanii più toilo difpofli àconferuare le Iota 
Vite, e i hauere, che per l’accidente improuifa no poterono altrove tra~ 
/portare', che aU’vfcir con tanto pencolo contro gjt affai tote, non Pii 
oltre de'ripari della Città t' allargavano ; ecofi ancora mal volentieri 
più lofio àconfcruar la pianga (0f l'accordo, tbeà flagellarla con lo 
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oflinagione fi dimoflrauano . 

Gli Ollandefi al fattore di quella diuer flotte fi tolto il campo da Mei - 
degbem(doue molti giorni fierano trattenuti per vedere qualrifilu - 
Itone prendeffero le armi Francefe) procurarono profittar fi della oc - 
cafione ; ed aU'lmprefad’Hulfl riuolfiro il pen fiero ,-come forteto la 
più prop> ia adaprirfi la froda per affediar poijinuerfa . 

Lafilato però il Conte Guglielmo di T^affau in quellavìcinanga , A 
Trencipe d'Oranges portofji col rimanente dell'efercito rerfo Gant , e 
Zas » & entrato il primo di Luglio nel paefi di VVaes , che giace tri 
Hulfl , & .Anucrfa , fipofei fronte dell’efircito Spagnuolo i che con- 
dotto dal Mar che fi di F ontaine fluiui era accorfo in guardia di che pe» 
fafiero fare i ni mici . 

E fpiccato il Conte Cafimiro di T^affau con quattro mila combat- 
tenti contro il fine diSant’Bergben,loforprefe,e fattofi padrone del- 
la riuiera dell’.Efclufa attaccò anco il forte di ìfaffau , vn quarto d’ora 
da Hulfl , e al tergo affatto lo sformò , da quali eucntt fauoreuoli con- 
fortato al continuar deUaimptefafi'Oranges auuangofjt con tutta l'ar- 
mata fitto Hulfl .*] ma il Font aine fatto figli contro il quarto giorno di 
luglio attaccoffì la fcaramuccia , che durò dalle -undici fino alle due o- 
re dopò meggo giorno, nella quale gli Spagnuolt riportandone iapeggio 
conuennefioro ritiraifi conperdita di ottocento in circa de loro miglio- 
ri filiati , e frk qucfit del Luogotenente Collonntlo del Marchefe di 
V ellaia, fette Capitani di fanteria, e due di cauaUeria;e degli Ollan - 
■defi circa cinquecento fildati, con alcuni capi - 

Ma perche non eraui apparenza di affidiate Hulfl fendala prefa 
di uno altro forte-chiamato di Sant’Anna , col quale facilitano fi gli 
Spagnuoli l’mgreffo nella fortegga,e il damigli opportuni foctorfi, dal 
felice incontro degli attrice dalla nuoua fazione animato l'Orages ma- 
dò il fuddetto Conte Cafimiro. ad inucflirlo,come fece:ma fempre fu ri- 
buttato ; e nell'ultimo affatto lo ifiefio Conte ferito di piftolettata gli 
conti enne ritir or fi, e ilVrencipe conofciuta l'imprefa ardua ( poiché era 
il forte di gente, e di cannoni ben prcueduto, c fenati il guadagno di efio 
non crani apparenza di buon face efio contro lapiagga , J per non per- 
dere il fiore dell’efircito quiui finga effetto, imbareatofi al Volder di 
T^imen, fi trasferì à Bergefopfin , | molto addolorato per la morte del 
Conte Cafimiro,fegutta al detto Toilerper la riceuuta ferita , il quale 
oltre aU'cfier fio cugino , aranci rollo depiù intelligenti Capi dell'ar- 
mata „ 

Ver dar' effetto dia fi abilita Lieta di 1{ati sbona, preparai «fi in 
qucfit giqmi Sua M*cflà Ccfirea aU' andata, tolto fi da Vienna fi trat- 
JW, in quella Città > doue fe bene haueua egli temporeggiato ilviag . 
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gioycc» fuppo/lo, chi in (futi me tur e vigmgnefiero i deputati , eMi- 
In pei.'do jiistruit'Trcnapi, che doucuano intcrUenirtii ,non però campar endoui 
tfsbòi a^'r a ^ luno C f u !ì eu P er poca volontà c'haaefferogli Elettori di ventrui , ò 
la r?iit a . per mgi lo/irc con tale dimora l'imperadotè ,e conseguentemente ren- 
derlo più pieghitele al loro difto J con nuoue I flange chiamatila, alfine 
vi con pai Ja o i deputati loro’, e da top principio alle feffiont, furono per 
nome ai Ce fare propofli tre punti a "Principi, & àgli Stati dell'Imperio , . 
fopra quali p doueffero fabrteare le deliberazioni . 

Punti per Ccntentua il primo , chela Matflà Sua ardentemente bramoptdi 

la et !ibe - rejlituire all'Imperio la pace, tanto necejfaria , così infpirato da Dio , e 
«gj nel p (r j ua j 0 fai fuo genio baueua chiamata quella Dieta, perche in quefla 
p trouajje modo di concluderla , e rimettere l'Imperio nel pufìino pio 
/pici dorè# redimere quegli affluì Sudditi dalle coutinouefciagure del- 
la guerra. 

Pfel fecondo propontuaft il modo, col quale fitoteffe rifior are la 
Camera Imperiale in ifpira , e ridurla nel pio prifiino e(]ere , pcrifpe - 
' r. dirti le cau fe,dt Ile quali anfiofi attendeuano il fine di tante furie. 

T{tl ter^o ifpicgauafi con parole fprpofe , che non venendo fi alla 
pace pirla orinazione di ih ama la guerra , e di quelli , che la fo- 
mentano , intenzionati à debilitai e l'Imperio per maggiormente r cn- 
dcrc temuta la loro potenza, e vanteggiare gl' m ereffiloro ,fi douef- 
Jii o aggiufiare le prouigioninetefiàne per continuare laguerra ,e cac- 
ciate dall’ Imperici fortflicn , per modo alcuno non toUrabili da quel- 
la nazione , che non maggior pregiudizio può ricevere , quanto ricou- 
rareiiel feto qui He p iagnre,ebe altre volt e e fa folata portar» al cuo- 
re degli Stati altrui. Vaniti tutti tre molto ontfii, degni di Cffere batt- 
uti in tot pderaz>ór.c, e ridotti ad alcuna forma di buon fuccejjo . 

Ma in fc fianca il primo cop arduo , che f?i conòfeiuto indigefiibile 
da ibi cjamma l'trr.ngchze prejenti conia con fid trazione dell'anda- 
to , e del futuro , come alieno dalla dimoflrazione , che portaua nella 
ponte ; poiché douendop efpnrgare la Germania da gli firanicri ( dice- 
vano i Trot elianti ) far di mifliere prima licenziarne gli Spagnuoli , e 
gli altri tonfightri ; li quali introdotti nella Corte ai Ctjare erano 
imputati efiere da tjft proceduta l'origine d’ogni ruma , e damedtfimi 
Tcdcfcb idei partito Siufìriaco con occhio non pneero veduti parteci- 
pare di quei miuiflerij , & tfficij » che in altro modo ogni ma (fi ma di 
buongeuerno mfegnaua loro , che p come in IJpagna non fono ammefi. 
fi in quel conpgliogli alemanni# fanno gli Spagnuoli da per fele cofe 
loro , così fi donefielo ftefio operare nella Germania' J non anmettcn- 
dop gli firanicri tome altre volte era puntualmente offeruato . E fà 
conjigho ancoro del Duca di yyalfiatm, da cui fù predetto, (he meni. 
. ~ ' tre 
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tre la Cafa di Anuria della Germania bauefle rifiuto conforme alle fan • 
tape di quella di Spagna, non mai p farebbero efiinte le turbolente di 
quel I{egno non d'altro fomentate ,tbe da interna paffìone de gli Ale- 
manni nel vederfìgouernati da foreflien -, e da quegli introdotte fórme 
dì go turno ripugnanti alla franchigia di viuere fempre per lo adietro 
goduta da quei popoli , e alla quale pretendono in conto alcuno non-* 
Venga derogato, 
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sommario. 

C Ont’noua 1*a (Tedio diTorino » efer da Ofale, parte dì quel prefi- 
dio , procura forprender Pontcflura , e poi Mencaluo , mi 
«fta il fuodifegnofallito. Studiano gli Spagnuolid’angofthrc il cam- 
po Francefe.rompooo alcuni conuogli jota non per quefio fi mattono 
da ftioi proponimenti il Conted'Arcourt, ilqunle Tempre più collante 
manti enfi (otto quella [Piazza. T i ntano gli Spagnuoli il foccorfo , for- 
lifcc il Ptcncipe Tommafo ■> foccedcgrofla fazionealle ttincerc , pe- 
netra Don Carlo della Gatta gli rcciniiriimKiièinueflitoda’Franccfi; 
conuiene ricouratG nella G’ttà. Torna di miouo il JLeeanes à inuefii- 
garc il modo di porgere foccorfo à Torino f <na fcnza frutto. Con mi- 
rabile inuenzioned gettatala pohiere nella Città ; (corre il Mare Ti- 
renno l’armata Francete con gran'iblpetto de gli Spagnuoli. Procu- 
ra Don Carlo della Gatta vfeire da Torino, ma vicn ributtato. Al foc- 
corfo d’Arras allefticonfi dall lnfantegroffc prouigioni . Portano» 
Francefi vngroflb conuoglio al loro campo ; conmirano i Capitani 
Spagnuoli di fiutarglielo ; ma liaono per meglio afialirc le trin- 
cerc dall afftnza del Marefciallodclla MiJleray fproufftc.Lc inuefli- 
fconocoraggiofatncntc, non Cono fecondati da foci * (òno battuti da 
Fraocefi,conuengono ritirar fi, c la Città capirola, c ottenute buonc^p 
condizioni rendefi aTranccfi. Seguono aleuta fazioni fti gl'imperiali 
e gli Suczztfi colla peggio di qucfii.L’Irnpcradorcrien falda la Dieta in 
Ratisbona, c con gran prudenza procura vincere le difficoltà fi amez- 
jute^a lupi DimicùCoutinuano leprouigiuni di guerra per Je Spagne, 

Oc in 
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& in Glia Fogna Tempre più crefcono le curbolenze.Comparìfceìl Bor- 
dcos colle galere àviftì dì Gaeta, penta col mezzo d’ alcuna inidligcn» 
za forprcndcre quelli Città > (òlio carcerati alcuni predio Tolpeuo , c 
proucdutadi buona guardia la coita di quella marina r 


Ontinouaua pur l’affedio di Torino, intorno i cui 
flava fi da Francrfi c o/l anti (fimi, ancorché grandi Aalia r 
penurie-pi fu/fe debutto , egroffi fu/fero gli appa- 
recchi degli Spagnuoli ; eptodo il Signor della Tor . 
re comandante in Cafiale valendo fi della oportuna 
occafionc ,■ che dauagli la dehole^a del prefidio A Sig.dell* 
di Tontefiura „ e’I malo effetto portato d‘ alcuni 
babbitanti di quel luogo àgli Spagnuoli , vfiito da quella Viaggi ac- Cafale 
ccrnpagnato da quattrocento canali, & ottocento fanti incirca , teff- tenta (or- 
tò fior prenderla come po/lo molto proprio non fidamente à rendere pik prendere 
ficuro Cafiale \ ma etiamdioà liberare il Monferrato dalle fioldatrfihe Pontcfliw 
di Spagna, e dalle incurfioni , che col ricouero delle pta^e pofiedute ra * 
per quei contorni agevolmente far poteuano » mà non hauenio potuto Non gli 

camminare co/i naficoftamente, ch’egli non vemffe ficoperto -, convenne- riefce . 
tralafciarla , fim(a pii oltre auvanyvrfii , per lo che veduto fallito il .. .* 

difigno , e confiderato , chefie fiuanira oragli Uforprefa , 'Ponteflura c'ofpo ver 
forfè baurebbe incontrato effetto il tentativo /opra Moncaluo , quando f 0 MócaU 
meno credevano i cu/lodi di quella Tiazga efftre aflaliti danimki , uo . 
inafipetato porto/fi alle loro mura, e col petardo , e colle ficaie al favor 
della notte ofeunffima , per vn rinforzato vento alquanto firepito- Qujffoj;. 
fa, procurò farne l’imprefii ; mà dalla fintoteli a del corpo di guardia cera le vi 
fuori della porta del cafieUo vditofilo flrepito , e chiamato fi da que- fallito . 
fta all'arme , benché da Frane e fi veniffe adoperata ogni indù fina per 
entrare prima che le mura fu/fero guernite de’ necc/jarif defenfori , 
trouò nondimeno oflacolo fi gagliardo da quei pochi , che v’eratio di 
guardia, la quale era tre giorni, che per l’auutfo della moffa de’ nemici 
face tufi, rinforzata, che conofeiuto non praticabile intento , ritir offi 
dalla imprefa,e campeggiando per quei contorni, con molto ardire (poi- 
chele foldatefche Spagnuole erano men che tutte pa/fateal mgroffa- 
rtl'efercito lorofotto ToriroJ era r.on poco lofpauento , chene riceve- 
vano i Topoli delle terre apeite, & i pa/faggieri, che dal Milanefi fin- u oa Caj> 
Za buon convoglio tranfitauano all' armata del Leganel. lo della 

Ma fi in quello latoficorreuanoi F rance fi con qualche profitto , non Garra fcó» 
dimorava no nell’altro c^/o/J gl’ Italiani , e Ingente di Spagna f perche „ 

Don Cari o della t Catta > che finalmente quarutroffi à Cotogno (ter- ^j', * 

i v * rafopm 
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ra fopr a Torino fra la Dora, e gitoli ) con due mila caualli , e qualihe 
neruo di fanteria, co la quale nò ferrea giouamento fcorreua per quella 
(Spagna , e chiudetta la firada alle vettouaglie, che da quella parte po - 
teuano efjere tramadate al capo Fracefe \ all’auuifo che alcuni y alle fa- 
ni ( Cono quefli "Popoli foggetti a' Duchi di S arnia, d’vna Palle Jm ama- 
ta Vale fi a ) racolti nella Palle di S. Secondo fopr a Pinarolo, doueua- 
nocondurfi al campo Francefe fotta Torino, nafcoClamente attrauer - 
fata loro la firada con mille dugento caualli 7/apoletani , e T ed efebi, 
fpalleggiati d‘ alcune bande de mofehettieri , il primo di Luglio tnue. 
ftigli con tanto vigore, che quefli dall" accidente inafpettato confifi 
preapitaronfi nella fuga con perdita di molti di loro", e maggiorene 
. ■ ' haur ebbero anco pillottato il danno , fe la collina non hauefie loro pre- 
fiato il fiuorcuole delfico tncommodo alla cauaUcria per fcguitargli , 
e contro d' e (fi maneggiar/! . 

j. In tal guij'a perdendole facce de, negli Spagnuoli per foccorrerTori- 

cFr ancefì wo >^ diucrtir dall'affedio il Conte d’Mrcourf, ne li Francefi per còdurre 
vigilatili!- à buon fine l'imprtfa mancauano d‘ impiegami ogni for^a, & ogni in- 
tuì. gegno; màfempre più vigilando fi da ciafcuno al modo , col quale àfu- 
perar l’altro valejfero, era d’ambe le parti efercitato ogni talento , cJr 
ogni {ìndio, che aprefo nella lunga fpenenja delle armi , rende i capi 
degni delle loro cariche . Gli Spaglinoli crefciuti di due mila fanti 
giunti loro di rinforzo da Spagna , de ottocento fanti "ì^apvlitani. 
Rinforzo sbarcati al Pado , e di altre faldate fche raccolte dalTrencipe Cardi- 
di loldate- na [ e di s ancia nel Cotado di 7/n^a , e dal Cardinal Triuul^io nel- 
le de eli lo Stato dt Milano, d" ogni intorno cinto il campo Francefe , lo rende - 
Spag| lU0 - uano quafi de affediante afjeduto , modo filmato il più opportuno dal 
li . Legancs per confeguirne l’intento fenja quell ofpargimento difangue , 

che farebbe fucceffo nel tentatiuo di pene trare ripari alti , forti , e 
^'cenante ^ en d'fefiifù mandato ancora il Cote Moretti Colovello di caualleria 
Termo af. al ferui’gjo de’Trencipi à Front , terra /opra il pa(fo , che viene dalla 
fidiaco dal PaldiLat \, & altri luoghi , da quali toglieuano i Francefi qualche 
Ixgants. vitto, e foraggio, contro del quale vfcitoil Marche/è Pilla ricompa - 
gnato dal Conte di perua , e dal Ccnimiffario Monte ion fri cento ca- 
ualli, diedero loro improuifamente fopr a il quartiere in tempo , che per 
la gran pioggia fiimauano i Tiemontefi , e he non fife dalli Francefi 
tentato, e rottigli , epofiigli in figa, pochi fe ne farebbero faluati , fe 
. prefiamentepafiato il ponte , chiamato dell'Orco non mollo lontano 

dalla terra, e rottolo, non haueffero ritardatigli Francefi , quali fi ri - 
. , tirarono a’ loro quartieri, con acquifio del bagaglio d 'alcune Jcr iti ure di 

confi derapane, e circa quaranta prigioni . 
j Ma perche il Trencipe Tommafo dolendc.fi di que fio modo di guer- 

reggiare 
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reggiate quafi che eonfideraffe non effere quelli veri tlteggi per fiocco- 
rerlo , efclamaua accesamente circa il procedere del Marcbefe di Le- 
gane s , & apertamente proteflaua , che non intendendo di ridurfi à 
parlamentare all'eflremo » quando altra prouigione non barufferò fot - Prencipe 
ta, gli Spaglinoli boterebbe procurato ilfuo vantaggio, ne che in manie. Tommafo 
ra veruna voleua viuerefopra quelle fperange, che fe non poteuano all’ ™ ^P^°* 
ora confeguire l'effetto, meno fapeua perfiiaderfi fieffero per incotr orlo j 3 ^ 
dopò ebei nimici baueffero preft maggior vantaggi ne /iti , e nel loro reggiarc . 
numero temendo anco poco fi giunto Monftcur di San Martino con 500. 
fanti, cpergh trattagli daU'afjedto , i dtfenfori lo baueffero feemato . 

Fùtoncetto , che da Francefi fife mandata vna lettera fittizia da 
chi fippe imitare Umano del Segrettario del Prencipe ; nella quale 
parerti quello proteflaffe , che fe nello fpagio di tanto tempo non ve- 
niuafoccorfo ,egli baurebbe capitolato co' Franco fi : fù perciò rifoltt- 
gione del Leganes di affalire il campo nimico , e con la forgi delle ar- 
mi fare flr adì al foccorfo , per foddttfare non tanto al Trencipe , 
quanto all' affettatone di ogni vno , cb'cfclamaua con tante forge r. f g^ e s 
non baueffero gli Spagnuoli cuore deliberar quella piaggi, douei Fran - dilegua di 
cefi con molti meno batte. tana foccorfo CafJe ; c febene il partito di aflahrc gli 
ridurfi à Jlrcttegga del viuere gli Francefi , era filmato per molte 
ragioni migliore d'ogn'altro, e in p irtieolare di quello, ii vfare la for • j r ' ]ncicl ” r ^ 
ga, ch'era palefementc (onofeiuto meggo pericolofo , e molto difauin- 
taggiato i ad ogni modo con tenendo Jpejfe fiate condefccnier anco alle 
operagioni ripugnanti alla propria prudenga per fottarfidalconcetto 
comune , e per dare fod .nfagione , àebi negandola ne riceue mag- . .. 

gior pregiudigio, che col darla , e vie più era l'rmpidfo foficnuto da ra- contc°Bri 
gioni quitto che baucuafi attui fi fumi, che il t'ifcore di T tirrena rifinì, glia par- 
to della ferita riceuuta, allefima vngroffo nnforgp in Tinarolo per ri- conoicerc 
t ornar fene con quello al campo ; nefeguìl idiliberagione , econofciu -fi 1 * P o1 * 1 * 
tofi necefario prima dello fiabihrei modi da offeruarfi , per battere 
Unga di llo Stato nemico, fit fpedito il Conte Biglia con mille caualli à 
riconoficre gli pofli,tl qual poetato fi in vidi delle trincete de'Francefi, 
e pr c fi am ente for t itagli addoffo la caualleria dell'^drcourt fù cofi ret- 
to ritirar fi con qualche fiuo pregiudigio . 

I\tconnobbe però, che quel tratto di trincera , che tri la Vorporata , Arcilrt f or 
e la ralle di Tfpcb , formatta l’afjedio del campo , era la più debole ; tirte loro 
del che eguagliato il Leganes di comun parere de gli altri Capi da addoflb 
guerra, fu deliberato quitti far lo sforga , e penetrare nella Città , e 
perche il cimento era pertcolofo , e demaggioii , thein queltempo fi ClC '* ° " 
poteffe intraprendere, àqneflo vene dcjlinato Don Carlo della Catta, 

Cattai ter e alcrctanto brano e rifoluto , quanto ambigiofo della gloria > 
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e di quell’onore, che / opra ogni altra nazione portano con fé dal ventre 
Modo n a materno 1 verl dilani . In efetuzjone di che obligoffi anco il Legane s- 
bilico per di penetrare le trincete al quartiere del? alentino, fate attaccare pari - 
aifalirc aa menti perla montagna dell'Eremo le fortificazioni daq. mila paefani 
più parti, ridotte m Cbieri, eG.ifiìno, e ilTrencipeTcmmafo di fare vna genero* 
gli Iran- £ a fortitag nello fleffo punto attaccare gli F rance fi da un’altro lato ». 

& il Conte Mazzeri , e r al fpirga ancora riuenuto è Front per la cam- 
pagna, il pcflo del Marchefe frìtta, perche in più corpi diufi meno di vi- 
gore hauejfero le forze loro . 

^ tilt- fitto fi perciò ogni occorrente per lo effetto , l’vniècimo di Lu- 
glio prima dello fpuntar dell' yturora gli Spagnuoli collocarono l' arti- 
glierie fopra la collina dirimpetto al talenilo quartiere deH'Mcourt , . 
e più forte d’ogni altro : Il Manhefe Gòuemadoreconfei mila fanti, e 
mille cinquecèto cavalli accompagnato dalli Conti Mufferati, Muffavi,, 
e il Marchefe di Bagnafcoftolti-Jeco qua fi perche ajfifìeflcro ttflimonif 
delle fue azioni ^er /incerarne pofeia il l^rencipe: ) firadcffi per la co- 
fi a del Tò, à Cafiel C aiterei , luogo nella montagna verfo il detto poflo 1 
del talentino , contro di cui /piccò gli reggimenti diDan Luigrlama— 
flro.Don Gio : d'^ 4 fliagia y edel Trcncipe d'Efieie Don Carlo della Gat- 
ta tolto fi da Cotogno con due mila caualli , ette mila fanti fiotto li: 
Macflri di Campo D. Martin Mufcica, Conte GaleazZP Tratti, Don Mi - 
(bici Tignateli!, & Emilio Gbellini, marciò à drittura all’attacco della ' 
trincera ,e fortini difpofli trà la Torporata , eia fopr adetta ralle di 
Efecuzio - Tfiochià quali comandava Monficur della Motta ve contro quelle trin - 
ne dell’ af- cere fpintoui con grande impulfo le fanterie, dopò hauerfiid' ambile 
folto. parti efercitate le pruoue del valore , finalmente gl’italiani rifolùtidi 
non recedere dal terzo affatto con tanto impeto rimontarono le trince- 
te, che aperte fecero adito allacaualleria : alla tefia della quale pofh.fi 
D. Carlo /udetto, D. I{pdrigo,eTittro Mu/cica feguitatida Don Fer- 
Soflcnuto rante de Monti, -tir altri caualieri principali fecero mpr e fotone cofiv 
bfauamen gagliarda, che fe bene li Franccfìoflinatiffimi vi fi oppoJero,mn pote- 
rono nfifiere ail'vrto de' Tf pohtant , che dijperatamente combat te- 
uano ,foflenutidaIla mo/ihcitaria da cui fi fecero pruoue mirabili in> 
Franali queflà occnfione; per lo che datafi alla fuga la Fanteria France/e, corr- 
odono. uenne ancora alla cauatleria andar fi ritirando, reflato in tal modo aper- 

to l’ingrcffo delle fort.fica-^ioni àgli Spaglinoli .. 

M:- effendo la lirada bofcareccia con malti fr /fi, e. difiugua/e & aua- 
Zana oji la cantilena con po’o ordine fi ffe qurflo, perche ItJ- IdU ti avidi 
del battine correuano-alle baracche, m vt 1 1 di andare contro g i reni— 
* fuggiti tu , ò perche troppo licer z- fi^rcdifiiro ornai h> utrm-ro ,, 
ofuruatvfi dal Signor deila Motta p\ ttiu del nnfiitre il difirane- 
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de nemici, e rinforzato d' alcune genti, alle flit e fatto la Cittadella per 
f occorrer e dotte bifignajfe * inutili per fianco il nemico verfo il forte 
ielMolinoiel Martinetto, e con poco contrailo lo fcompigliò, refi an- 
dò à dt fregiane della caualleria Francefe circa mille fanti , li quali 
men che tutti refiarono morti, ò prigioni, gli altri parte faluaronfi con 
Sondarlo nella Città , e parte per la medefìma firada procurar ono la 
fuga,la qual lor molto difficoltofa riufcl.il Trencipe Tomafo in confor- 
mità del concerto nel mede fimo punto, fe bene vn poco tarli trasferito- 
fi contro le trincete del talentino riguardanti ver fola Città , e nello 
fieffo tempo, che dall'altra parte erano combattute (fi bene lentamen- 
te, e con poca folJatefca dal Legane s ) fece fi gagliarda impresone in 
quelle, che poco fpagiovireflaua* darfi Umano con gli Spaglinoli, ma 
douendofi fuperare recinti maggiori c quiminperfona combattendo V- 
+Ar court, e'IC onte di Tonerà Marefiiallo di Campo, che vi fi oppofe co- 
llante conia caualleria, furono coft intrepidi li Francefi, che non fola- 
mente valorofamente fofiennerojc ributtarono il Leganti dalla fua,e‘l 
' Trencipe dall'altra parte . 

Ma alcuni f quadroni , che Verfo la Cittadella Jlauano allefliti per 
dare foccorfo à quel lato. che pii n'hauefje bifogno , veduto il poflo del 
Valutino ben difèfo dalT A r court difmeffo ogni altro riguardo fcaglia- 
ronfiàfiriglia fi tolta verfo il quarti ere della Motta già forprefo dagl ‘ 
Italiani, e trouatigli nemici fparft per le baracche veloci portwronfi al 
foccorfo di alcuni ridotti combattuti dagli Spagnuoli ; equini appic- 
catofi il combattìmcntofih: durò qualche fpagioj furono ne ce (filati li 
7 fapolitani,non potendo mantenere il poflo d'vn fortino per la molti- 
tudine della gente poflaui dal Maeflro di Campo Don Micbiele Vigna- 
teli!, chetatisi) non poter fi maneggiare , render/i col loro Capo à Fra n- 
<efi,partericourarfì fiotto le mura di Torino con Don Carlo dcllaXìat- 
ta ,Fcrrate de Monti,D. Antonio Sottelo,D. Vincenzo dell' Amara, & 
altri capi principali, e faluarfi nella Città, e parte telare lo fcampo per 
la medefima firada, perla quale erano venuti, finga portare alla Cit- 
tà foccorfo di altro, che delle proprie perfine , dcÙe quali non offendo- 
tiene Infogno, e conuenendo far loro le fpefe ,fù confi dorato il fuc ceffo 
più fauoreuole àFrantefi,ihe àgli Spagnuoli, li quali coni efjerfi tolti 
da Cologno diedero commodilà al conunghofprep arato inVinarolo dal 
Vi fonte di Tutrena rifinato delle fue ferite)d’otto mila fanti. & ot- 
to ento cannili in circa digiugnrre fruga contrailo al campo Francefe, 
che fù ài molta confolugione peri he oggimaiil bifigno acctfflauafi allo 
intolerabtle , ré in altro mudo pad tatui polena fi finga incontro di 
molta oppi figiòne, e gran fatica . 

Onde 1 Framefi hebberoi vt ile, e gli' Spagnuoli non altro, che il cau- 
‘ ' ' T 2 tato 
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, t ento di battere con atto fi generofo palesato il loro valore ,&• adempì. 

toil cor figlio del Trencipe T ommajo'.bcncbe fofle dtuulgato, non tfle- 
«H f-tco° re ^ ata lnten V one quell’ jUegTa , che fi precipitale la Joldatefia 
è cimento fi pencolo fo, ma ben fi ftrattagimmade’Franceft, perche di’ 
ogni intorno cinti , e flando li T^apolitant à Cotogno , non crani appa- 
tenga, ebepoteflero introdurre nel campo loro i colinogli conventuali at 
loro fofient amento . 

Wpnftfeppe peròfe refi affé interamente foidisfatto il Trencipe del 
i ■ Marcbtfe Gouernadore, atte/o che corretta fama no e fere à pieno con. 

tento, de gli operati da gli Spagnuoli al fuietto poflo del Patentino , 
contro del quale fe hauefjero ( come diceuafi) cfcrcitato quel vaio) e di. 
mcflratcfi da gli Italiani al loco delta Torporata , e non fi fojlerori - 
tirati, mentre erano ancora foflenuti dalla fua fortita,Ììimaua ficuro 
haurebbero di là cacciati gii Francefr. li qual Irebbero quefìa Vittoria 
fortunatamente , e per diligenza del Signor della Motta, à cui la folte 
concede nella confusone quella tr,trcpidcgga,e temperanza, che pochi , 
benché pi udenti ne fonoincaft fintili fluoriti, perche fe da ogni lato 
com’era aggiuflato faceva fi l’attacco, e Don Carlo mformattfi del fitto 
fi teneva più baffo verfo il fopr anarrato Molino del Mart inetto fareb- 
be marciato con buona ordinanza con Fanteria, e cavalleria , ne alla 
Motta fui cedeva fi opportuno lo fpedicnte, tanto meglio, che lontana 
dalia ( ittadeUa traggo miglio il canone di Ila Città lo haurebbe domi - 
nato-, ma qui fu errato, non s’intefero il Trcncipe,e il Leganes : il Conte 
Magget ri ,cke pur teneva ordine di attaccare in altra banda fermatofi 
i Cafjc Ile due miglia lontano non fàvtduto. Ft è valido l’argomento 
perche fi feppe dopò ,ihe il Còte d'^Arcourt à tali auuifi difegnaua par- 
thfi, e ritirai ft per la parte di Vanehia à Borgo di TÒ, che poi fu rite~ 
luto da nume informatovi mandategli dal Camminano Monte per 
lo Sergente maggia c. 

Moai’t Morirono iu quella mifchia circa mille, e pii faldati del partito Spa - 

rtlf/du- S. h,<c l° Cf> l Macflro di Campo Emilio GbcUmi,& albi capl,& officiali ; 
ti fji.cne. dc’Francefi ri re fi a cno enea quattrocento faldati, notti Capitani fe - 
riti, e fra qui fi i M et, fu tir di Sant’ indica, che reflò prigione. 
le nts ^ degctics tra tato dal non rrufcitodifegno , evie più difeontento 
difyCÙito dob’ep.ctji portato alla rifolugione contro fuo volere ; i o molto foddis - 
del liéci- f att0 din cfìreffi del TrcncipcTonmafo , e Don Carlo della Gatta, al 
pt Terra- quale haticua auu fato, che fupetatelc trine ere procurafst confinarle. 
Cario dcL c f trt °f' l’udito nella Città s'haurcbhiro à piacere introdotti 

la Catta.* foccorfi . jtngi aggravandolo c’kmefic tfso Trencipe co t fuoi pro- 
tefh tanfata (ò vtrt,ò finti da Ftancefi,cbe fi fof scio,) cefi nonna dcli- 
btragme doUuafi moltotcome faccuafianco generalmente per tutto 

il 
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il campo , c£- alt rotte dell' hauerfi abbandonato Cotogno, mentre con 
quel pojlo baueuafi à fcarfegz a tale ridotto l'efercito Francefc , che 
conferuandolo. imponibile pareua poter più allungo fermar fi , giunte i 
mancanti tali le vettouaglie , che pochi vfficiaU maggiori tronaronfi , 
che non aigiunaffero sformatamele fpeffe fiate apatie ,& acquai qual- 
che giorno fen^a mangiare . 

Il mede fimo ^rcourt tre giorni continovi 28.19. i 30. di Giugno 
flette fen^a vino con tutta la fua famiglia,ionatene alle guardie qua- Rifoluzio- 
tro brente, che reflauangli in cafa,per far conofcere,cbe il buon guerrie - ne di riti- 
ro non delie nelle mi ferie dejòldati defidcrare il ripofo del cittadino :&• rare l'efcr 
allo incontro per cfserfi di là partiti, haueuafiaperto l'ingrefso à conno- To 
glier i nimiti, indebolite le prowgiom del vivere in Tonno, e ciò che più 
importa diminuito l efcrcito Spegnitoio di quei brani faldati , e capi,no 
baicela più quella for^a di cingere, c angufliare il campo nimico , ogni 
dì più tngrofsato di incoici rinforzi . , 

Ter lo che confidcrata mfruttuofa ogni più lunga dimora, pensò 
à ritirar fi ai ^ ifli , e coniar fi con l’ejèrcito ad alcuna altra impre- 
fa , ballante à moderare in parte la perdita di Torino , Mi quello 
fubodoratefi dal Trencipe fece immediatamente fapere al Leganes S’arrefla 
(per foggetti efibitifi pa/saiedi notte tempo à nuoto il Tò con let- prenci 
ter e) come lo pregata à trattenerli ancora qualche giorno , poubc p e Tom- 
eo/ numero grofsodtl preftdto vfccr.do contro i Franctfi da vita , e nulo. 
gli Spagnuoli dall'altra, facile ne farebbe Juccefso forfè l'tntento,i che 
pur covdificndendo il Leganes ( da cui teme ua fi , che il Vrencipe non CCccrto f. 
vcnife ad alcuno accordo pregiudiziale a gl'mttrejjìdi Spagna) con - fi r , UO uo 
certo(fi,chc il MarcbefeGoitemadore trote ir e fi douefse colgrofso del- aiTaltocò- 
la genie alla collina col convoglio del vivere, c di poluere,della quale 11* 
era in Torino mancanza grane ; e che il Treni ipe ventfse àrueucrlo cc 1 * 
alti guazzi & "PÒ triti talentinoteli Capitami. 

M effetto del che abbandonato Moncalier ( dove dopili f opra- 
narrato tentativo s'era ridotto ) marciò il Leganes con fei nula falda - M°d° per 
ti , e dieci peZ'Zj d’ artiglieria alla volta della collina , e mandò il Conte 
di Movtecaflello con feiecnto fome di polvere per introdurle nella Cit- In Tonno. 
ti, mi dalla mofsa da MÒcalier acc ortofi l'M court del difegno, e dimo- 
rando vigilante alle forprefe , fé andare fallace il penfiero i gli Spa- Arcurt in- 
gnuoli, onde pur defidcrofo il M arche fe , e piccato dalla vergognai 
/occorrere quella piazzg ad ogni modo delibcrotfi \ il che di cefi buon gli difcgnl 
cuore intraprendeva, quanto che eoncfeeuafi d’ognivno efsere quefla de 0 imi cu 
imprefa foffictcnici lifarcire l'cfercito Spagnuolo non folamente del 
danno, mi de l credito ctiam Jio perduto folto Cafale . 

; Volto/fi ital’c flato con la gente vjcùada Moncalier alla volt a di 
-■v Cbie- 
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Cbieri , e alleggiando le ripe del Tò ritornofiene verfo la collina , con 
penfiero di gettare vn ponte alti ruolini della catena i il che Seguendo, 
facile poi farebbegli fucceffoildarfi mano col TrenapeM* nonfito- 
fio fu dato principio allauoro , cheli France ft vi piantarono contro 
quattro cannoni, e quiui ridotto ogni sfòrzo del campo f apparecchia- 
rono à riceuere gli Spagnuolt . 

Il Leganes auuedendofi delle difficoltà, e come il cimento farebbe 
riuf ito con perdita di molta gente, e ferrea effetto, per conferuarla ai 
altre imprefe ,ne prauiicare maggiormente all t riputazione delle fue 
armi s'aftenne dal tentatiuo,e rttirofft fra le colline,e ilTÒ . 

E perche dentro Tonno eraui mancanza di poluere , non potendo 
introduruene conia forza, procurò mandargliene coll’arte: onde con ft- 
deratoft il modo, fu da vn tal Francefco Lignoni Bergamafin^ nazione 
i ngegno fi JJìmaJ trovato, come facilmente riempendofi le bombe inve- 
ce di materiali di fuochi di tanta polvere, e ben chiufa la canna, per la 
quale potere penetrarvi il fuoco fon quefie fe ne haurebbe gettatala 
quantità defiderata . 

Tarue la propofla ad ogni vno ridicola , e vie più, che trattauafi di 
cacciare co! fuoco materiale fottopoflo,c prodotto dal medefimo fin- 
to, dalle parole però venutofi à gli effetti , la fpericn:a ( ch’d lo /pec- 
chia , in cui vrggonfi le cofe non credute alle relazioni altrui J a tede à 
cono fiere , che fpefie fiate nell' imponibile troua fi dall’ingegno humarm 
la faciliti , non per altro malagcuole , che per non ejfere cono - 
feiuta . 

Le bombe riempite di poluere volavano come le altre gravide df- 
fuochi, né il fuoco, c'haueua forza di fpignerlc al loro viaggio, poteva 
però penetrare la groffeT^a del ferro m modo, che fi poteffe accende- 
re la poluere : onde quefie con i trabocchi , in certo luogo appo flato di - 
fpoSle, erano mandate con tanta facilità ad altro pofìoàtal effetto 
de(linato,ibe ogni tiro portava nella Città quattordici libre di poluere 
in circa : alla quale operazione prima che fi vcniffe,dauafi il figno da 
gli spagnuolt con alcuni fumi à gli afjcdiati , e da quefli parimenti cou 
fumi il motto d’effere pronti à ricevergli , e di gettare nelle medefime 
bombe le Uttere,rl>e nelle fleffe pure fi mandati ano. 

Cofa tofi (ì u penda, quanto che nò piùfùoficruataefTerein altri afie- 
dif fucceffa-,nè baueffene memoria, che alcuno altro ihaueffc inventata. 
Ma non punto da flupir/ene , perche in vno afie.Uo cofi famofo , dove 
trouauafi vn Trencipem perCona,e tanti altri brani Guerrieri, ben era 
dovere, che l'ingegno partoriffe alcuno colpo cofpicuofonuencuole alla 
imprefa tanto memorabile. 

L‘ Arciuefiouo di Bordai , che nel Perno andato hautua crefduté 

Tar- 
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l'armata nauale dimoiti legni , efildatefca nella Brettagna d'ordine 
Regale portato fi dall' Oceano nel Mediterraneo fi riduffe in eiue/ii gior- L> Arciueu 
m i Marfeglta per ini prone derfi dell' occorrente al fuo bi fogno , f f couo di 
prendere fecole galere, che in tutto, e per tutto alleftite ftauano con le Bordeos 
vele ,verfi dotte haueffcro éhdriggare le prore ,e perche ildifegno de con 1* Ar- 
Fr ance fi , diuolgauafi applicato à diffurbare con que/i’ armata- nauale “je*i£ì£L 
non fola-mente glìfoccorfi per Mare da Tfapoli » e di Spagna 1 portati [ 0 f lcc gij 
allo Stato di Milano j ma profittar fi etiamdio d' alcun luogo, che ò per Spagnuoli 
mteUìgenga, ò per forga , ò per alcuna fciagura.de difènfori la fortu- 
na loro porgefje * 

Fecefi vedere per quel tratto di Mare, che dalle Ifole di Sant' Ono- 
rato , e Santa Margherita fino à Gcnoua fit dilarga ; e comparfo egli 
fieflu il decimo ottano di Luglio con alcune galere fino à San "Pietro d' 
direna , / cefo dentro ma fe linea fi conduce à vedere le fabrichede * 
moli , e fetida por piede in terra ri f omofone all'armata , con la quale 
nauigando per quei Mari non picciolo fofpctto porgeua àgli Spagnuo - 
li,cl)auejje egli alcun penfiero fopra qualche piagna del l{egno di T^a- 
P oli > nel quale fifpettandofi , che uiternamente viueffero quei popoli ,• 
e la nobiltà poco gufiate del goucrno degli officiali Spagnuoli ,e delle 
hifopport abili grauegge non poteuafi attendere fe non parti pregiudi - 
gì ah, e come fogliono rfcire dal ventre d’vna dif iffctt u ofa fogg reta- 
ne i il che quando fife figuito non v’é da dubitare, che gli Spagnuoli' 
nello Stato di Milano defraudati de’ filiti rinforzi di Spagna e di Kfa-- 
poli, tic meno fante le profiliti emergente potè Jone eflrarre dalla Ger- 
mania afflitta, e confumwata,& ogni giorno perla morte, e fuga fce- 
manlo l’efercito non baurebbero potuto contendere co’Francefi di 
momento in momento ri/ìoruti dà grafie [quadre dì gente, di che Jo- 
uercbumente abbonda quel pé , il quale Vanta fi dibattere in Ifigno 
tutto vnito diciotto milioni de’fiid itti .. 

E fe bene alla prima comparfa vcniuano giudicati Uloro difegni 
tfl'ere fopra Tfggn di Troucnga , ò pu-e fopra il Finale porto de gli 
Spaglinoli nella Fiuterà di Genoua,non però l'apparente fecondauano 
l'opinione , che quefii tentafjet o fin-ga intendimento mprtjacofi mal 
riufubile, ma bar fi tali fodero Jparfe(comc fi Jogliono fare da Capi 
prudenti ) per colpire ad vna,)ueutre dnggauano l’occhio à fchemtrfi 
dall'. dira parte. 

Quali però in realtà fi fifiero gl’intenti de’ Trance fi, non era pene- 
trato, ma da ogn’vnonon finga piobabthta fifpettauanfre 'erc tali, 

& in particolare non alt) imentr cadeua nella mente del Ficai di 
Tripoli, e ni Sicilia ; t quali come più e/pcftt -/ pcruolocofì p uti rne- • 

Muuo,fi che d’vgni intorno vigtlanuo nou tanto alle firptefi de nemici,. 
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to alle foUeuazjoni dt* mal cont emigrano con grati tenore quel- 
aggie d'ogni cofa opportuna ai vjlare allo sbarco nemico prouc- 


Il Goutmador di Cafale de/iderofb di raccogliere pur alcun buon 
eftto dalla congiontura propria , che porgeuagli la lontananza delle 
Armi Spaglinole , da quei contorni tolte fi per ingroffare l’efercito del 
coricherà ^ e S anes,e dar foccorfo à Torino, fintilo da Cafale con parte del prefi, 
tale tenta dio in numero di circa mille dugento fanti, e cinquecento cannili, fitt- 
imi in dar dio come forprcndere alcun luogo potelfe,& allcttato dal mal gouemo 
no) la l'or- j t q m , di Trino ( piazza nell' emergenze preferii di ncn poca confide - 
Trino l *' ra V onc )^ venti fimo di Luglio circa le cinque ore dellanotte prece- 
dente al verte fimo primo appoggiate le J cale alle mura, e fattogiuo- 


careil pittar do, era vicino aÙ’impadrovirfi in poche ore d'vna forttz? 
Za , r he m altro modo era baflante à confnmmare molti mefi , e molta 
gentepna datofi all'arme nella piazza, eh Jòldatì cor fi al rumor e^tt- 
taccojfi fiero combattimento , poiché li Franccfi ambitiofi di penetrar 
dentro, e li difenfon tifo luti di proibir loro l'entrata, due ore continone 
con parità di fortuna durò la fazione tra le porte , e le mura ; nella 
quale in fine preualendo gli Spagnuoli , & approffitrandofi il «/orno 
contienile à Francefi fenza effetto , e con perdita ai molti di loro riti • 
rarfi . 

In tali feorrerie efercitandofi ambe le parti giornalmente non poco 
era il danno , che riceueuano i paefanide’ Contadi circonuicini , e non 
minore la tema da ehi frequentemente andana ; poiché alcuni cauri leg- 
gieri d( Ila compagnia del Capitan Fornero Tiemontcfc fcoifi /'oprala 
firada, che da Torino porta à Tinarolo fecero prigione il Goucrnadore 
Conungi e , e co ef\o il Signor d 'Argentone fopraintcndente delle Finan- 
ze del pé in Italia-, l quali furono però molto onorati da capi Spagnuo- 
li,e condotti nel Caccilo di Milano , e ciò anni et e , perche fprtZj^atofi 
da e (fi il conuoglio , e he il Conte d’Arcourt volle dargli, trrppo in loro 
fie/Ji confidati, pruouarono ciò, che accader fittole a chi trafilerà le cofe 
fi ali à /accedere . 

Vie fiempre più crefeend o il bifogno in Torino per la graffa quantità 
di gente, che quitti deueuafi fpcfitre,ne hanedo potuto ottenere il Tren- 
ctpe T ommafo co’ rinforzi delle foldatefi he di D Carlo della Gatta i fi- 
ni a/pettati dall fica fperar.za > e refluii do per ciò la Città maggior- 
mente aggr anata,elo efercito Spagnuolo indebolito cofi,che noti pole- 
na intraprendere quei partiti, che con tale rinforzo haurebbe fatti, cor- 
fi fra capi parola fìt deliberatole Don Carlo per la mede firn a fro- 
da, ch'era entrato in Tonno, per la fiefia procunfie d’vfinne . 

E benché per l'acctefiimcnto delie fortificazioni, e dell' efer cito 



dute 


Frati 


Libro Settimo. tyj 

Trance fi ftconofoeuala rifoluzione poco riufctbile , e più lofio preapi. 
tofa , non però punto fgomentatofi Don Carlo , &■ i fuoi Colonnelli al. 
fortire, col mede fimo cuore c'bebbc ad entraui delibero ffi . 

In effetto di che alleflite leprouigioni btfognofo , e con parole ripie- 
ne di confidanza, rinuigoriti li cuori defoldati, tl tre te fimo di Luglio J 
cinque ore di notte venendo il primo di Agofiovfcito improuifamente 
attaccò il fortino fopralanpa del “Pò, a pie della collina paffuto ilpsn . 
te , e poco dopò vn'ora in circa vfcì tl Prencipe Tommafo con altra ca- p 0H C*' 
uilleria, e buona quantità di fanteria per ipfpalleggtare l'vfcita degli Gattaten» 
Spagnuoli, incantino ffi verfo il quartiere di Monfieur della Mot - ta vfcir di 
ta,paflando il luogo ione non era ancora fornita vna nuoux trincera, Torino ,e 
quiui aggiunta conducendo foco il materiale per la fabrica d’vnpon- k 
te fopr a la Dora per introdurre il foccorfo, attendato dal Leganti ; il p^nceii 
quale peri non mai comparfo ; e fi condufiè felicemente fino di’ al. ma vie ri» 
tra trincera dell’affedio trapalando per le guardie col nome rubbato buttato nel 
alle prime font inelle i’ deuni foldati napolitani, e refofi padrone an- Città. 

cora d’vn md guardato fortino , principiò ad inveline il quartiere 
de Trance fi; mi quefli al primo rumore prefe le armi gli conflrifero 
con vna fiiriofa fatua di mofebetto ,e d' deuni tiri di cannone alla ri- 
tirata . . ' 

E colà accorfo ancora il Marchefo Villa , e'I Commi far io Monte , il 
qual pafoò la Dora colfuo leggimelo remtrarono nella Città co perdi - 
t a di io. in circa fra quali vna Donna,conofciuta tale dopò effere fiata 
fpogliata ignuda , ma fhmat a faldato alle velli, ch'ella portauada 
buomo ; & battere in quella eccaftone con molto valore adoperata la 
fpada ; poiché r tonfato l’arrender fi ad vn Caudiere , che o fenua 
quartiere, fi elcfe più toflo la morte combattendo', che cedere al poflo 

della folita intrepidezza . 

E perche Invita , e le agionc di cofìei fopr auangano l'ordinario j 
parmi doni re d' inferirne qualche racconto , affinché il noftro fecolo abuo\h 
ancb' egli decanti le fue azioni ; e la verità d’vn particolare fi de- foldato ri- 
gnofihe forfè adobrare potrebbe di fmolojo ) reggtflrata lùgli occhi di trouaca fra 
chi la vidde, non refìi cancellata in alcun tempo dallo flupore,cbe ordì- “d*ueri . 
nariofuvle albergare nella opinione di quegli , a’ quali poco ò nulla altro 
re Ila di cognizione , che delle faccende della propria piazza . 

'Hj’e que dunque coflei ne’pxefi di Germania, crefeiuta , eJr allevata 
fra la foldatefca , come è folito di quella nazione, che più numtrofa di < P a ^ 

Donne, e fanciulli marcia alla guerra, che di buomini guerrieri, recare- ** * 
do foco eia forno la propria famiglia , giudicata cosi men moleflaper 
gli foruigif, che può preflare vicina, che pei lo debito di bauerla à man- 
tenere farga giovamento lontana. 
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U avena il corpo più toflo grande , che picciolo , ben compleffonato , 
e gro{fo nella cintura j le mammelle per Donna picciole , eracolte, per 
buomo alquanto liberale-, nel rimanente dell’apparenza, ne tratti , e 
nei gefli rapprefentaua del virile ; e priua in faccia dell’ornamento 
dalla barba > venuta giudicato in lei difetto di natura, non conformiti 
del feffo . . 1 

E per meglio fìnger fi huomo* colorire la menzogna, maritatali con 
altra Donna , e fouente f come auuicnej è fgridandola, ò minacciando, 
la, quefla per a fidar fi, e raffrenare quel temporale ,che moflraua do- 
vere fiancar fi con la tempefla delle percoffe,le fuggerma t' batterebbe 
fc operi o il fitto i al che timorofa immediatamente deponeua ogmjde- 
gno, & al compiacerla, ò perdonarle s’accomodava . 

Venne in Italia , e fervi nella guerra di Mantoua faldato di fante, 
ria r e fempre diportando fi virilmente, peruenne alla carica di Ser- 
gente", ceffati poi quei moti, s’arrollò faldato à cavallo in vn Ifaggi- 
mento alemanno , il quale reflò in Italia y c poi fi condotto da Don 
Ferrante de Monti . 

Ecofibcneintutteleoccafionidiportoffì, che meritò nelcorfodi . 
dieci anni, per grado dall’vna all’altra carica auuangandofit, giugne- 
re al comando di vna compagnia de’caualli . 

E acena fi chiamare Guglielmo Sujueiuel, eia fua carica efercitò con' 
fi fatto valore ; & attitudine, che fra più brani, & arditi ottenne gri- 
do non inferiore - 

Conduceuabetrifjìmo la compagnia , e piena divn ma fibio ardire »■ 
femprevaga dimoflrauafi de’ più pericolo fi conflitti , accorrendo la pri- 
ma ad efporre il petto, e fulminare la drjlra al fronte nemico «. 

Vrontain ogni tempo à due III co' faldati, & vffii tali fe tondo portava 
il taf), ne' qu di ambi fù fempre avventurata . 

Gouernaua le Juc truppe con tutte le circoftange neceffarie ; affabile y 
circcjpclt a, pronta , auitcreuole, conforme il Vario de gir accidenti ri- 
chiedeva . 

in ogni corner fazione moflraua fi gioconda , d’vn'fafìo aliai piace- 
vole, di nulla felina, trasformata in tutto net gemo faldatefo,epro- 
frflìone guerriera . 

Congrua gufo (ò finto , òvcrò cb’eifoffe) vagheggiava le Dorme, 
dameggi la per le Città, ne ntirauafi dalle fefle, conviti, e balletti ,&■ 
altri trattenimenti tanto cauaflenfchi, quanto folag^euolli - 

Trilla infranta mofìrò del donne/co , che nel cattivar fi la benino » 
glienga altrui, e tai.to bebbe del majìbile , ibe ilei lederono li preggi 
del valore li più fperinient.it i Capitani. 

Vefliua ordinariariamentejopra la camìcia futeinta ben legata , con 
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bottoni vna vefle di feta,cbe teneuale ben cuflodito il corpo.. 

La/ciò vn belltffimo equipaggio, & nitri beni di fortuna afcendente 
in tutto à circa dieci mila feudi; con belli fimi caualli, de cjuali molto fi 
compiaceua,bene intendente delle qualità, e naturalezze loro. 

Tiacefe al Cielo , che molte fùffero le Sufueiuel nel mondo ,le quali 
depofli gli aghi# le canocchie da talfeflòfdircipiù difutile, che imbelle, 
fe il di coftei valore non lo canoni^af e mirabile , eprodtgiofo) fi ma - 
peggio fero le fpade, egli arcobugi . _ 

Quanto fora meglio armarfi per combattere, che abbeuirfi per com- 
piacere ; tignerò Le fpade nell'altrui fangue , che miniare il volto 
co’i belletti ; farfi conduttore di guerrere foldatcfcbc , ch’ejferefe- 
guite da fòlli amanti ; adattar fi vno elmetto , che biondeggiare le et u 

pelhere , _ 

Tipni fola fra mafehi riftretta lageneropt à . Cofi non puffi , che 
feordati quejli della propria naturaleT&a non fi rendefsero bene fpefio 
nell'ozio effeminati ,per tnuigomfi nel vvcjo • 

Le Donne Spartane, le guerriere del T ermodonte, e quella dell Ale- 
magna gcnerofa Capitana traportarono le femminili riebiefte dalla 
mollezza del fenfo aldi marziali fudori, non fenza rimprouero degl’in- 
fingardi . 

Venere jV bene fpefio accompagnata con Marte , nè ripugna ad'vn 
bel volto il priuih gio d'vn cuore ardito . 

Se al mio fcriuere fi concedefìero gli ficheti, direi di bramare la for- 
tuna d’vn Taride ; perche tolti dalla Dea lafciua gli vanti dill’vnica 
bellezza à lei indegnamente attribuiti , alla bellezza atmat a della 
Dea pudica meritamente fi concedefsero.mà ritorniamo al nofiro filo • 
Quefio incontro fi come era da ogn’vno non afpettato , poiché non 
maijlttnauafì douefie battere la fperiment afa ruifcita , cofigrautffi- 
mo fu il dolore , che recò al Trencipe Tommafo , che vedetta per la ve- 
nuta di quefli ogni di più mancargli le prouigioni al foflent amento del • 
la foldatefca propua , & àgli Spagnuoli ancora , alli quali fempre 
più rincrefceua il fallo d'tfserfi tolti daCologno , e feguite le iflanze 
fatte loro dalle lettere del Trencipe T ommafo ( vere , o finte da F ran- 
ce fiche fufsero ) il qual Trencipe era non meno collante in quella di fifa , 
di ciò conofceuafi interefsato nella conferuaZfone ; auuenga che quiui 
vbbidito come padrone , non folament e eragli diguflo grande il ve- 
derli fupremo nella I{eggia j ma etiamdio l battere modo nelle mani 
dioblìgare Madama fùa Cognata , à condef tendere all'accordo per 
efso fauoreuole , e fopra modo de fiderato , poiihe bene feorgeua , che 
le differenze fra effiTrencipi del fangue altro non erano, (he rouine 
per loro mede fimi, e declinazione di quella grandezza J l tre Vo ^f C0H 
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molto vantaggio dalla taf a di Scuoia pej] càuta : al che tanto vi refla» 
va appai ente di riufeita favorevole al Trencipe , quanto meno gl'inte- 
rtffì della Duche[[a hauefjero trouata forma dt rifinimento . 

Mali Frane e fi , alli quali pareva bavere profittato nulla la Vitto 
ria di Cafale quando fuffero fiati vinti , da chi poto fà da effi fu fie- 
perato ; feguiuano tuttavia oflinatamente nell' a ficàio j e davano à 
cono fiere quanto giout nell'arte della guerra ta confidanza nel proprio 
valore, la opinione della viltà de rumici » le brame di vincere , & il de. 
fpreggio della morte . 

Dall'afiediod'^trras mtraprefo da Frante/! nel medefimo tempo, 
c’baueua le armi loro impiegate fitto Tomo , & altrove , e thè nella 
Fiandra non mai più haueuaffi veduto apparecchio di guerra maggio- 
re di quefio armo , graucmentc turbati L Minifiri di Spagna, ancor- 
ché loro par effe trriufiibHe , per te difficoltà del vivere, ebe efi nuo- 
tante numerofo fi peteffe trattemele intorno à quella Tiazga ; non- 
dimeno tfiammandofi da effi le circoflanze , che abbracciava ta perdi- 
ta di quella Città, Metropoli dell'or tefi a , e nelle vifiere di quelli pae~ 
fi, conr.obbero non (fiere dafiaporre dilazione , nelpenfire al fuo fic- 
car fi. 

E viepiù chefir gli grandi apparati del I{é di Francia à tal'effetto 
condotto fi ad jtmicni , pareva manifefia la ragione di temere della 
rinfili a , la quale veniva coaiuuata ancora non poco dalla diuerfione 
degli Ollandefi, tra sfiniti fi in quefto medefimo tempo fitto Gbeldtrn , 
dentro di cui bauendo alcuna intelligenza JUrono prò (fi mi à confegiiir - 
ta,fe li c olpeuoli non ifi operti, hauefjero potuto dar'effetto al concertato 
tra if,& ah uni capi degli Ollandefi . 

Onde d’agni banda raccoltafi dall’ Infante filiate fa , con vno efer- 
crto di venti mila u mbattenti fi conduffe à Douay Città, {limata mol- 
to propria , per aggeuolareit fofpirato intento , e quini difpoi.cndo gli 
ordini da tene i fi, non poca era l' apparenza , che li Frante fi fufferoper 
bavere aliun fini Pro incontro , ioti venendo loro portare da lontano le 
vettovaglie, e cnici.tarfi con (finito compofìodi foldatefia veterana , 
e crefctuta nck'efiuizio delle armi. 

'Ffonperò rajfrc ddandofi nel Cardinale di 1{ichelieu fa fperanza del 
fin ceffo ogni Vno à gara dell'altro confortando fi , deliberoffiil Fg di 

prevedete in ^tniens vn convoglio di quattro mila carri, & accompa- 
gnarlo da dediti nula ion, battenti la maggior parte nobiltà del Fg- 
gno , e vent urici i tirati dall’onore di tanta imprcfa , e dalla gloria dt 
far conofieie à Sua Maeflà il valore delle loro perfine, e la fide porta- 
tagli. 

M effetto del che prefa [a gita con ben ccmpofla ordinala fitto K 
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comando del Signor d'Halher richiamato dalle frontiere d‘ odierna- Arriuafe. 
g»a il ventefimo nono di Luglio , giunfe l’efiercito , & il conuogiio il ' icc ™j"*j 
primo di Agofio i Dorlens , e d’indi tolto ft nel declinar del giorno , con ió ncan o 
acclamazioni ripiene digoia, e confidanza» che il pref tggio della buo- J a l Cam. 
tia fortuna fonimi flrauagli, giunfe il mattino per tempo à Belfort luo- po Francc 
go none miglia dal campo Francefie fiotto Arras, e quuu fatto alt o per j* 
refocitlare l’efercito, ftt configlio del Sig- de Haillier , che fiattendef- mjii c ’ rJ y 
fe prima di pafiare più oltre il Marefitiaho della Milleray , dal quale con parte 
haueuaft hauut’ ordine, che fortitodal campo con patte dell’ e/ercuo , deli'eferci 
venifje ad incontrare il couuoglio per alfiflergli , & ouuiare a quello 
incontro, che teme uà fi dell' mimi’ o non molto lontano,il quale ficiol lofi j Q . 
dall' afedio fen^a contefa fi congimife con l Haillier . 

Gli Spagnuolt , che attenti oQcruaiiano gli andamenti de’ Franceft 
ama fatt della gita del conuogiio , e della partenza dal campo del M il- Spagnuoli 
leray , configliarono J opra il partito, che prender doueuafi , ò d’incon- 
trare innata nimica , e con efia v enire à battagli a , ù pure d’attac- ,1 f at to, 
care le trincete per l' dfienza di tanti fioldati indebolite , e penetrare in 
Arras. 

Alcuni delti Capi Alemanni asnuzfifi alle battaglie , & al campeg- 
giare dice nano ,che fi doueua arditamente incontrare il nimico ,e veni- 
re alle mani . 

Sojleneuano le loro ragioni con l’addurre , che vintendofi lagioriu- 
ta non folamente haurebbefi liberato Arras , mi crefcendo in riputa- j 

Zionele armi di Fiandra,e le Francefie va morendo fi facilmente la fior. n) s C f, c s’- 
tuna h.murebbrfiecoudata alcuna impresone nella medefima Francia , incontri 
come altre voltefiperbnentoffi-.da che prendendo animo coloro uberei- ard.tamc- 
l' interno nudriuano non folamente odio acerbo contro i mini fin He ali j c ^' iuml * 
ma etiamdio vna priuata pifficne di veder fi eficlufi da que'gouerni > c 
cariche , le quali pretendtuano meglio loro conuenirfi ,the altri fiauo- 
ìitan.ete inalzati deliapplaufio di vna vittoria degli Spaglinoli, hau- 
r ebbero forfè dtfiolta quella > ia intenzione , else per la profperofa fior- 
luna delle armi del Hé> de’ configli del Cardinale , fatcuafi di mefiiere nj # 
tenere ben guardata, e fiotto la pazienta naj'cofia . 

Onde (he dalle armi di Spagna affali to il H. c g no » c da malcontenti 
prefie le armi , à poco, à poco t'baitrebbe ritornato nel limpido della go- 
da! a pace, quel torbido, che altre fiate i configli de gli Spagnuoli ,&i 
loro fomenti haueuano con molto profitofiolleuati . 

Aggiugneuano efiere tanto nectffano il combattere , quanto che 
non facendolo non mai i basirebbero da propri) Stati ritirate quelle ar- 
mi, che fnjjìfltndo ne paefi altrui rendono i fiudditi più pazienti alle 
fUig.it ic, pi r tenere la guerra lo>itana,ibe non fiuccede m quelli, che ve- 
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dendofi aggraffati degli alloggi degli amici , e nemici abbandonatele 
arti , & t negozi , da quali tonano i Vrencipi il donar oda mantenere 
gli eferciti, più t ofto J Indiano il modo di faluare il poco , che loro nfla , 
che di [occorrere al Preniipe, e fargliparte delle proprie [dftan^e, per 
[ottrarfi dalle feiagure della Guerra . 

Di fièro non douerfi in modo alcuno temporeggiare, quando il tempo 
[eruca profitto de nitnui , e lontana vedefi la [perorila di fiancare 
con qutfio quella [ortuna ,ibe non di altro fuol'eflcre indebolita , che 
da partiti audaci, e rtjolu^ioni inafpettate . 

L ’cferdto del f\é di Francia efìere compoflo di milizia di gran lun • 
ga inferiore di [pencola alle mue ubiate Jold atefi be di Fiandra . 

Quei gioumetti faldati battere più cuore per confondere le loro or- 
dinante col precipitofo della impazienza nel combattere, che di con- 
ferire con lintrepi do de ma aggiuflata brauura entello ardire, che fi- 
nalmente nelle battaglie fiaccale furie , fofliene l'impeto , reprime il 
difprt zjp,folleua il cuore, conforta l'ardire , e rende vincitori gli efer • 
citi . 

Molto ardimento fi diuenire li Frante fi dalla fiima , che feorgono di 
loro farfr, non d’altro maggiormente rejlare auuiliti, che dal conofeer- 
fi diteggiati . 

Efier’ eglino come le acque deponenti, le quali in tanto che non tr> 
uano ritegno , [corrono veloci ; ma impedite da qualche oflaiolo , 
efeemo del loro letto, e confufamente fi fpandono per la vicina campa- 
gna. 

I loro primi furori douerfi riprimere con furore ; e delle armi ch’effi 
fi vagliano per sbigottire l'tjercito Spagnuolo, queflo delle medefime 
douerfi fruire per intimorire il loro auuerfario. Dir fi la migliore delle 
prudenze quella, che sà profittarfi degli accidenti, e degl’incontri. Ci- 
gni partito patire delle difficoltà , & ogni cfarne di quelle rendere dif- 
ficoltofele deliberazioni . 

T^ondouerfi fare fiima tanto di quelle furie Francefe , che quanta 
più appaiono ardite in apparenza,tanto meno hanno di cuore, e d'rntre . 
pidezzp ,n fi ) ft J, ‘Z a ' Jllz ar fi dalla paglia gran vampa, e farft gran 
fumo, mapoca forza hauere il fuo fuoco . Tcrderfi più nel tot foderare 
il valor del nimico , che nel combattere JchZ a pt> fise alla tema . Ha. 
uerfi da Frana fi più tofio acqui flato per timidità de gli gufili ac i,cbe 
per brauura loro . • 

Le imprefe nell'^lfazia eflerfì fatte dal Duca di VVamar,& al- 
tri capiTedifihi. La Lorena guadagnata Jct?Z J contefi. Tacila Italia 
toltane la fazione / otto Cafale f vepre tfierc fleti perdevi i , e dalle 
migliori fortezze 1 cacciati la t turata precipitofa da Sant’ Q„ er dare 
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à conofcerqud fiala tema loro delle armi di Fiandra . ’HeU'tmpreJa 
di Fuentes fibbia effere flati mal trattati , Sotto Sal^faperfi tome 
/afferò tir appagati . Intorno Tbeonmllevmti , erotti. Cacciati da 
Filisburg, tolti da T reiteri . Iffov bauer’ eglino altra fòrfa, thè la for- 
tuna di render fi più minacciofi nell ‘apparenza, ebe in effetto . 

T^on douerfi per confidcr anione alle Ivo minactie , ne alle loro pa- 
role vanamente fpiegaffe l ’ ardire » c la confidanza , i chi ha le armi nel- 
le mani effere il maggiore parapetto, che lo cinga . Gli feet tri de’ gran 
Trencipi non /predar fi fin che fi anno anntffi alla ffiada . Toffederfi 
da gli Auflriaa ancora men ebe tutte le fortezze, eie armi c'haueua. 
no puma della Guerra con Francia, In queflecalamitadi non altro ba- 
uerfi perduto nella Fiandra th’E/din . Tfetia Ifpagna nulla nell’Italia 
poffederfi il forte di Brem , Vercelli , Trino, Tonno, Sant' là , Afli » 
altre molte piazZf de ^ f >temnte * e Monferrato , che fanno 1 6 36. 
fl.tuano alla diuozfone de nemici . 

7 {on batterne t trance fi ancora ricuperata alcuna. In Germania non 
effer fi fatta da efiì fagiane, che vagita. Tutto àfcriucrfià gli SuezZ'fl» 
& Alemanni, Tri le turbolente di quefli bauer effi anan^ato , e più 
cot negogiati , e col danaro, doe con ia fpadadilargatt li confini del 
Régno , 

'HeU’Italia come amici efferfi introdotti nelle fortezze del Tiemon- 
te,edi Cafale. E come ntmici bauere perdute quelle,che à buona guer- 
ra hanno vintegli Spagnuoli. Se gli SuetZffi>& Alemanni hanno va- 
lore Efficiente di effere conofciutt, e (fi la grandezza della Francia , 
perche doucraffi diffidare , clx cbtbàpiù volte quefli fuperati non fie- 
no il fol legno degli feettri di Aulir 1 a , c che temino di cimentar fi con 
quella nazione , che in altro modomon bit operato cofa nguardeuole , 
tbtfp alleggiata da quelli , che poco fa furono dalle armi Auflriacbe 
vinti nelle campagne di Lutgen, e di Tfordlingbem , 

Dopò la morte del di Suegja tutto thè gli eferciti di queflo bab- 
biano hauti to il fomento di Francia , toltone Bnfacb perdutofi più tc - 
fio per negligenza decapitarti Cefarei,che per proti o^Z? de nemici , 
non altro eflèrfi perduto . Anzi nella Francoma, Slefia, Boemia , Tu - 
ringia, Saffonia, ed altrouehautrfi ricuperale le migliori piazz e » e 
portate le armi in quegli Stati, doue non mai giunfero , vivente il V 
Goflauo . 

Sei Fr ance fi non fono flati foglienti allora di sbattere gli fon- 
damenti dell'Imperio , non douerfi fupporre lo pofftno fare ora , che 
vedeft foftemto da tante armi, e da tanti Capitani di fperienz a . Ha- 
ucr fi amici tutti gli Elettori , e tutte le Città Franche , che prima fu- 
rono coni, -rie , il Duca il Wirtcmbtrg , e gran parte de Trenapi 
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Germania dipendenti. Il di Danimarca confidente, il ^ di Volontà 
co giunto fi ftrettamente, quello d'Inghilterra benevole , e fe non efte- 
riormente, almeno nell'interno ben difpoflo, non doucrfit credere , che 
da queflife non vien ajjijìen^a meno debba riufcire nocumento . 

La maggior parte deTrencipi d’Italia affezionati alla Corona di 
Spagna, ouero neutrali . IlTurco più della paté , che della guerra con 
Crifliani ora prefente amico . ? {on hauere i Francefi capi di confiderà- 
tione di fama , ne di flima . Governar/} quella Corona in quefto tempo 
più tofio col configlto, che con lafor^a , e non dipendere certamente la 
fortuna di quella d'altroj che da rena impresone, c'hanno gli A uftriaci 
di trottare nelle apparente , che dtmofirano quella foflan^a, che non 
pojfedono . 

Le opinioni dell’Idea fitefie fiate dare il moto alle mani , e toglier- 
glielo ancora ; ’Upnmai efercitarfi da quefle qyone valorofe ,fe il 
cuore non é ripieno di generofità. il combattere le trincere effere fuan- 
tagiofo tanto , quanto con maggior franchigia combatte colui, che 
troua fi armato , che lofproutflo . T/e gli afialti di trincere ben difè- 
fenon altro poter fi afpettare, che la perdita , de più valoroft foldati 
dell’ efercito . 

Effere l'acquiflo quando anco fi penetraffero fievole , e non altro ba- 
tter// guadagnato, che vn quartiere , con ifpargimento dì quelfangue , 
che forfè non fi verfarebbe in ma battaglia poiché fuperandoft come 
fi fpera il nemico coperto da forti ripari vedefi probabile , che molto 
meglio fi vinca allofcorperto della campagna . 

Far di mifiiere la confidera^ione del fine, eJr effere miglior configlio 
il timcntarfi à vittoria gloriofa , e che contiene infinite confeguen^e > 
che abbadarfi à tentatiuo povero difperan^e . 

Il parlar di quefii foldati molto arditi, e confumati nella fperien^a 
tirò al rifleffo la confidera^ione di ogni altro capo da guerra interve- 
nuto nella confulta , e l'ardimento del loro dif cor/o fù intefa con quel 
guflo, che vengono riceuute le cofe, che s’adattano al difiderio . 

Màgli Spagnuoli, che non vogliono vfeire ad alcun partito fernet 
Parere de i^ C0Tn p a fi 0 della confider anione, non rifiutata , ne meno accettata la 
rnoli P coi> P ro P°fl a ’ Di foro > effere fempre tempo di venire à battaglia , quando il 
irò gli c5« nemico nonjfa figge', mànongiàfempre incontrar// occafion nelle arti 
pi l ei e — della guerra di combattere vantagiofamente , come da Tendenti de- 
Ichi di af- ur fi procurare . Dir fi lodevole la nfolu^ione d’incontrare il nemico 
cere lotto e l uando w “hromodo non fi potefjeg/ugnere alfine bramato ; maef- 
Arras. fendo l'intento dentato al foccorfo d" Arras , douerfi ad effettuar 
quefto appliccarft , 

La partenza del Marefciallo di Mtlleray per ricevere, & accorr, pa, 
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. gnare il conuoglio , battere indebolito H campo Francefe , e per tal cau- 
fa faperfi come le trincere non fono ben cujlodite ; Tifon ifcoprirft diffi - 
colta molto grande à fuperarle , e perciò donerfi à quefio attendere , 
perche foicorfo Arras, non folamente intanati remerebbero i Francefi 
de' loro penfìeri > ma confuji , e mortificati , meno arditamente fi di - 
monterebbero alla campagna . 

' tipmfiar bene richiedere dalla fortuna quei fucceffi che fipoffo- 
no ottennero dalia prudenza . lltempo nelle anioni militari prefoop. 
portano efière U maggiore amico delledeltberagioni.se hanno li Frati- 
cefi l'eferctto compofio dtgiouani inefperti nella guerra effere altrettali 
to prei ipitofi nel maneggio di quelle armi , che fono da loro fulminate 
non con altro ordine, che col difordine . 

La fortuna àquefltmoflrarfi fouente fauoreuole. La preferita del 
I\c hauer' efficacia tale , che i più vili obligaà dimoflrarfi valorofi. 
Gran prerogatiua efjer quella della nobiltà nel trattar le armi ,pof- 
federfi daeffa tanto vantaggio fopra la plebe , quanto quella trau aglio 
per mercede ,e quella per la gloria . 

yn non so che di rifpetto infiifogli da i Cieli hauere l’ignobile nel 
combattere col nobilmente nato ,, effere fempre minore la tema di 
quello nell'atto della contefa, de di quello. L'eferctto di Fiandra quan- 
to piti fi conofce buono, e di gente ardita, tanto più douerfi rifparmiar , 
e tenere caro. Conofierfi confider abile il combatter con chi perdendo 
non molto perde , e vincendo il tutto vince . I Francefi hauere il i{egno 
vnito,florido , abbondante , e ripieno difudditi armiggeri , e di nobil- 
tà ambigiofadcH’onore . Toterfi immediatamente rimettere da vna 
percola , il che non fi può fare nella Fiandra , paefe difgiunto da ogni 
altro Stato di Sua Maeflà Cattolica , e doue molto Sìento , e gran lun - 
ghegja congroffa fpefa richiede fi ì coniurui gente . 

L* vittoria quando anco fi otteneffe , non poter fi comprare fé non 
à lofio di f angue, e da quefla indebolir fi l'eferctto in modo tale , che 
quando guadagnale co’i Francefi , tanto perderebbe con gliOllandefi 
dall’altro lato numerofi , e tanto più feem afferò le forge Spagnuole , 
e le Francefe, al che intenti più di ogn’ altra cofa fanno per raccogliere 
mediante la contefa di due il bene fi ciò, che ne fuole godere il tergo , 
Ade deliberagtoni grandi, e continenti U fomma del tutto douerfi 
camminare col paf\o della yolpe , che non fi fi da paffare fopra il ghiac- 
cio , che ftàper disfar fi. Dir fi àbafianga grande queUa vittoria, che 
impedifce le vittorie al nimico.ìn altro modo non poterfi rmtuggare gli 
pumi impeti del Francefe , che col diflurbar loro l’efito de’proprij in- 
tenti . L'incontro dell'inriufctbile abbattere non meno le [per cenge di 
quello , che vengono folleuate fidi poffibile , 7 ^on meglio mitigar fi li 
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fiouerchi bollori del j angue Francefie -, che tollerare loro di foU» il ma- 
teriale delle Sperante, che gli nfcaldano . 

Quanto più fono gli buomimrefi arditi da’ fucteffi fauorcuolt , tmt- 
to ptùreftarc intimoriti dalle riufiitc contrarie . Douerfi J per or e, che 
ebt s'bà veduto vinto f ràgli ripari, non fta per ifhmarfi vincitore aU 
la campagna . 1 tricordo d'vna faagura far temere l'efìto dell' altra e 
il temere effere principio della perdita . 7(on efferut più / ano configlio,. 
che il vincere con ftcurej^a,e fenja rijcbio di perdere . 

Co’ Frante fi douerfi fare , come vfano fare li Marinari col vento r 
nel vigore della di lui forza fiarfenein porto, quanto più ciucilo ga- 
gliardo fi ffia > tanto più poter fi credere fila vicino al placar/i ; Con- 
ftruarfi la gente, e portar aitanti il tempo ,conoficer fi per lo martore 
de’ profittiate pruoui tintarelle -éufiriaco . Stancatiti France/è »el- 
lapa^ten^afiruggcr/ì ne trattagli Ogni accidente riforto nella Fran- 
cia poter porgere cenfider abile fall teuo . Hauere ogn vno la morte in- 
certa .ali' ora gi ugnerebbe meno fi afpetta . Marnando il q il Car- 

dinale vederfi probabilmente le faccende di quel Hfgno à voltar fic- 
aia, e prendere altra forma : Li baffi valer [i alzare , egli alti cadere 
al baffo . 

In vna difeordia cinile fubintrar le armi di Spagna confermile , gr 
allora progreffarft più in vn mefe,cbcoratn vn’ anno. La fperien^a ba- 
tterlo dimofbo alla Germania altre volte , minti e cadente ridde fi ri- 
fior gc re più forcuta, e gloriofa y in breue tempo guadagnar quello, che 
U nemici con lunga pena baueuano /operato. 

Huuerfi veduto perla Morte del ì\è Enrico Quarto di Francia in vn- 
momento difperfe tutte quelle grandezze , che gmte al colmo nella- 
Francia , minacciammo tutto il mondo . Se alitine imprefi fonor infici* 
te infelici a Francefi.altre efferne ftucedutc fortunate. La fifone fit- 
to Leucatu battergli dimoflrati d’vngran coraggio. L'impnfa diSant’- 
Onoì aro, e jV ut a Margherita dato faggio di ftrafordinano ardire. La 
battaglia prefò d Tirlemont la prudenza de‘ loro capi. Li combatti -■ 
menti propizi} iella y aliellina , fatta fperienza ai ma granco/lan- 
fa. La moflaaal Monferrato controll Mtlanefe , d'occupazione del' 
pafo c t Tai perduto bitter quefì pcJlo in Scompiglio tutto Milano. Di* 
uerfe altre fiztoii aliato ,& alerone fatta conojier la loro difei- 
plma militare. La fazione fitto Ca/ale mtraprtja con tanto Jùavtag - 
gio dare àv edere, che non Unum oro, ma il valore dt’ fidati dà le vit- 
torie. 

E con quefle , & altre ragioni fiflenendo ì Capitani Spugniteli , ebe 
f rinii do (cedui fi alla njoh<zione della bottiglia fi acuiva tentare 
lo sjoTgodcUe tt mure , per datui iffi ito fu MiouUiiivtc apparcabio- 
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to tutto l’efercito , e il giorno felonio d' Ago fio , con brave ordinanza 
prefero gli Spagnuoli la gita verfoil campo Francefi, e con gran forga 
fpiccarònfi {le fanterie guidate dalli Maefiri di Campo Don Ttetro di 
Uon, Guafco, Tanti, & altri contro le trincero del fotte di f\amafauH, 
iouccòmandaua Hpnferoles Maefiro di Campo Francete, e quivi fece- 
ro impresone fi gagliarda , che fe bene i Francefi fi Jifofiro ben 
buon pegTfi coraggiofimente , nondimeno morto il fratello di fnnfe- 
roles , & egli malamente ferito , non poterono gli altri copi foflenerc 
col poco numero delle loro genti la carica de'' nemici, li quali fnperate 
tre trincere , e finalmente il forte medefimo di l{amof.u’t ,mentre era » 
no affati con vngroffi battaglione de’ volontari \j, condotto al foc- 
corfo de'fnoi dal Marefciallo fiejjodi Sciatiglion, poco flauano lontani 
dalla vittoria . 

Ma foprauenuto il Marefciallo della Miller ay, e’ l Marchefe di Con - _ 

firn col convogli o,cbe per lo fofpetto di q ueflo attacco àmerauiglia ac- 
celerò gli paffì, attaccojfi la mifcbta molto calda, perche i Francefi pie- trmccrc- 
cali dalla vergogna, che loro foprafiauafi Arras veniua foccorfi, e 
gli spagnuoli ardimento fi dall’onore della vittoria, e dal buono incon • \ 

tro fino allora prnouato l’vno dietro all' altrofbencbe fianchi dal lun- 
go combattere àgara fi fcagliauano nel pià folto della gragnuola del- 
ie palle, eh' erano con mirabile ordine fiancate d'ambe le parti. 

Quivi allora il Conte della Guifiia , il Marchefe di Coajlin , eli Du. 

■chi di Mercurio , Belfort , Kfetnurs , e Luynes fempre collanti alla te - 

fi a de’ reggimenti di Tffauuara , Sciampagna , e Marina , rifilati più 

tofio di reflare sù quella campagna , else foprauiuere àquefta rotta , 

con aifiretta ordinanza , funofamente fi lanciarono all'affalto del \ 

forte di Bamafautt già occupato , e dtfefo da duemila fanti Spagnuoli, 

& Italiani , & ad alcuni altri battaglioni nemici , condotti dal Conte 
di Vdicrud, Don Tietro di Lio», Guafco, Barane di Lar.gres ,& altri , 
etale fu l’impeto, col qu. lc glivm vrtarono ne gli altri, che fornito, 
fi le prime sbarrate delle bocche di fuoco , fi venne alle mani con la 
fpada. e colle picche , adoperate non meno valorofamente da'Francefi 
di ciò lise fecero gli Italiani ,'U quali tutti foldati veterani non punto 
reci dendo d vn puffi fecero pruoue eccelfi del loro valore , e fperien- 
%a , e tali, che fi bene bebberovn altro affai tó , e fiiriofovrto dello 
a: avellerla, e fanteria guidata dalla fi effo Mllleray , non però punto 
furono finoffi da loro pofh combattendo li mede fimi fimimom, e fe- 
riti fino all vltimo fofpiro’ e farebbe fi anco col meggo l° r0 configura 
la vjttoria . quando Don Filippo di SduaGtner ile della cavalleria ,c- 
hatu va ricevuto ordine dall'Infante Cardinale , fife giunto con quella 
celerilà .che comportava il bifigno / come battevano fatto li Francefi» 
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fpignuoli Màhauendo eglinegletto il viaggio» e non comparfo à tempo fu co- 
i torneati nofiiuto caufa principale , della quale ite confeguiron « i F rance fi la vit - 
teré C . tr n * t0T * a y perche li faldati fianchi dal continuo combattere con tanto nu- 
mero de nemici , e flracciati da trenta cannoni , tbe opportunamente 
ccllocatidal Miller ay fecero in quefia otcafione danno inefpticabile 
neghfquadronispagnuoli, eonuennero ritirar fi» etralafciare il tenta- 
t,uo, che per altro fe venivano fecondati conforme àgli ordini » zirii 
concerto, non vi ha chi dubbiti non baueffero confegutto l’intento . 

Morirono in quefla fazione chea due mila fotdati de ambe le parti 
molti Francefi nel principio dell'attacco, e molti Spagnnoli nella fine , 
tir in particolare per l’artiglieria, e con quefh diuerfi capi fragh altri 
dalla partedi Fraudali Signori di Cbefnoy,Bretfie,e Quefnoy, e degli 
Spagnuoli il Conte diVillerual Fiammengo con venti altri Capitani , t 
diuer/i feriti, e prigioni, e tra quefh Don Tietro de Lron . 

L'auuifo di tale fucceffo pervenuto all’ Infante, il quale tenevafr à 
Douay con firma fp trarrla de intendere l’effetto bramato ,recò à fua 
Fugale jltrg^a non poca commozione ; e vie più fdegnofjì quanto 
che vedeva fuanit o quel difegno, per ogni ragione Pinato ritifcibtle , 

T utta via non ri bufando dall'animo fu o la ccftanga, augi pur fem - 
prepià difiofodi fotcorrere quella piazza r che oltre l’importanza 
delfito , e dell afua condizione pregiudicava molto al concetto , Sf- 
alla flima delle fue armi, propofe di tentare nuovamente il foccorfo > e 
con ogni fludio procuro ottenere l’intento . Ma li Francefi fempre me- 
glio fortificati da trincere , rinforzati dalla giunta di nuoui foccorfi , 
Rth di C ricr,tut0 ^ d'<Agofi° vn'altro conuoglio di nouecento (arra, 

Arias con r,chie f' cro affediati ad arrender /} , li quali perduta la fpcranza di 
le !ùc con. edere follatati , e di fiderofi quegli babbitanti di ricevere buone con- 
dizioni . dizioni, prima che àpiggior termine fi riducefjero,conclufero il nonoi* 

^gofio di rendere la Città , con le feguenti condizioni . 

Cbe ogni effefa,&- ofiilità refiat cfle/òpita,& efhnta la libertà di col 
fetenza nonptrmeffa , ne meno al governo di quella Città mandato co- 
mandante non Cattolico . » 

le reliquie nonfuffero trasferite da quelle cbiefe, oue dimoravano 
& in particolare vna candela Santa di cera tenuta da quel popolo in 
grandiffìma venerazione . r 

Gli babbitanti , & vfficiali del Fé di Spagna poffatto fatui due 
rfTi * C ^ Ue ^‘ f° rn * t * f art ‘ r fi » ® dimorarvi col giuramento di/è • 

Che in detto caf 0 refii conteffa loro facoltà di godere tutti li beiti, e 
di quelli difpone nel miglior modo cbe loro piace, come far potevano. 
Fluendo alla dmo^onc del Be' di Spagna . 
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jt ali habitanti adenti reflue libertà di ritornacene , e dimorar* 
due anni, dopò li quali poffanoo jlatui preflando il giuramento, òpar* 
tirfi tome meglio loro pareti. * ... ... 

Che i Cittadini, e tutto il popolo della detta Città f dijìretto fieno 
rTenti dalla gabella del fiale , e circa alle altre grande farebbero 
trattati come gli altri Juiditi di SuaMaeflà Criflianifma,r,e verreb- 
be loro impo/la alcuna angaria fienosa la conuoca^tone, confinfi,& aj- 
fiemblea de eli Stati conforme à loro priuilegi . 

1 nobili, & ogn'altro pofjeffore de feu ii,nella detta Citta,egouer- 
no fieno efienti del bando , e retrobando confórme alle antiche loro im- 
munità ; ri meno i Cittadini, & babitanti dopò bauer prefiato il giu- 
ramento di fedeltà , non fieno sformati ad vfeire dalla Città per far 

C 01 Arèf cotto, il Capitolo de' Canonici, come tutte le altre perfine Ec- 

clefiafticbe di q ial fi fm condizione fienosa contradicen^a alcuna fie- 
no mantenuti del quieto , e pacifico poffeffo di tutti li loro dritti a quel 
modo, che finora gli hanno goduti, e pofieffi mentre però prefitno il 

^^plZedltoalU "Prelature delle Abbazie nella maniera filita ; 
che la nominazione fatta del Vefcouo d' Arras fia confermata .purché 
nel termine di vn’ anno venga à preflar giuramento di fedeltà al ip 

Cbrifhaniffimo . „ . . 

LPrefilenti,& gli bnomini del configlio d'Artefia^e tutti gli altri 

officiali fieno mantenuti nella detta Città con le loro immunità, e pre- 

^ Tutti li priuilegi cofi generali , come particolari goduti da detti 
Arrazzarti re fimo puntualmente conferitati, e ciò come faceuafiper lo 

fa ^rutt7u? perfine indifferentemente d’agni qualità fi debbano per- 
mettere nelle cariche , e ne’ loro officij co’ mede fimi dritti ,& emolu- 
menti ooduti fino al prefente . , 

Li Capice le commutiamo delle arti della Città fieno mantenute ne 

loro antichi priuilegi . ... a- -fi.- 

Le rendite douuteda gli Stati al quartino i Arrasrefitnoconfer- 
vate à proprietarij, e per lo pagamento di effe, & altri debiti fatti du- 
rante la prefente Guerra . , 

Le imposizioni , & altri mezzi fieno continuati per fiuuerureal 

pagamento delle dette rendite . . ... 

Tutti li debiti contratti cofi durando l affedio , come innanzi di 
quello fitto il nome della Macflà Cattolica fin'ora, faranno pagate de 
Jmoi Demerij al quartiere d‘ Arras * ^ 
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Tutti li debiti fatti dalla Città refiino efìinti del danaro tanto del 
Demcrio nauiguQoncrfuanto dalla fortificazione di efia. 

I Tefirieri della detta Città non poffino venir mole fiati perlo da- 
naro del loro impiego,#- anminiflr anione per alcuna caufa,ne oblia- 
ti ad alcuna reuifione, tanto per gli officiali di Sua Maefià Cbrtfhanif- 
fima, quanto per gli deputati ordinari j, # li magiflrati della Città, e li 
rifcotitori degli Stati refiino indemni dalle obliga^joni, pajjate in Iota 
nome priuati dal tempo, di che gli Stati hanno proteflato . 

Cu babitanti fieno nmeffi ne' Loro beni in cafo,che fifiero flati eoa - 
fifeati , durante la Guei ra , come anco i contadini con le famiglie loro , 
armenti, e fuppelletdi,e finimenti, e che posano ripatriarc . 

Tutte le rendite douute sì dalli Signori particolari come da gli- 
altri ; l'hipotecap nò fopra qual bene fi fiateranno conferuate nel loro 
rigore , e virtù ,comc anco tutti gli altri debiti de ’ Cittadini , e Mer- 
endanti . 

Gli Ecclefiajlici,e Gentilbuomini , nobili, (fficiali targali, e Mogi fira- 
ti , e deputati à gli arcbtui/ fieno efentt dall ' alloggiare le genti di, 
Guerra... f 

Li faldati, che alloggiano nelle cafe de' Cittadini fi contenteranno del 
/empiile -Uoggio,e mobili come vfafi nella Francia . 

Tuttele perfine indifferentemente forefhere , ò altre hauendo be- 
ni dependenti dal configlio de Art efia gli pofr ino vendere , donar e, im- 
pegnare in nato ,ò in parte conforme meglio à loro gufi affé, e ciò fra 
due anni principiando dal giorno di oggi ,fenza che le dette vendite , 
e difpofiiioni pofjano per l'auucnire efj'ere impugnate di nullità, ò col- 
lazione, ne fittepofie à cohfijcaziont per qual fiuoglia protefto , ferrea 
che fia ancora bifigno de impetrarne alcuna licenza , e peittuf- 
fifone . 

Tutti gli Stati, che furono infeudati da Sua Maefià Cattolica , & 
altri Tre ncipi refiino alli proprietari/ pagando il cenfi in cafi di mor- 
te-, e dritti Signorili in euento di vendita , fecondo il contenuto delle 
lettere de tnfeudazione . 

II Monte di Tietà con tutta la robba efificnte fopra quello fia ac- 
cettato dalla protezione del Uè , e mantenuto con le prcrog. tiuc con- 
ceffeloro,m virtù della propria impùficf}aZ‘oue/enza mnouare altro, 
tanto in rifpetto delle loro per fine,ren lite, ò altamente, in parte nelt- 
efenzione dell alloggio delle genti di Corti,e di Guerra . 

Ogni titolo autentico , computo, & ammaefiramento concernente 
alla Città, Dominio, configlio. Stati, e patfi de Arie fia reflua ne' fimi 
archiuif , 

I bc ni de Cittadini t che vfeiranna dalla detta Città , non Voffano 

effere 
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efiere in alcuna maniera vifitatt . 

Li cannoni , monizioni da Guerra, e vettouaglie, che fì tremano ne i 
magarmi ye /opra i òaloardi vi reflino nel modo, che giacciono. 

In tal modo per deboleg^jt dt gente alla fica di fifa venuto Arrat 
nelle mani del Ré di Francia con minor di fieoi tà di ciò era da ogn T vno 
giudicato , ne furono fatte quelle dimofirange di allegregga , che ben 
mentane •vittoria tanto gloriofa : e tutti faflofi entratiui li Francefi > CitradclI* 
oltre alle grofle prouigionidi Guerra, e da riutre introdottevi, fetida ^ 
dimora alla fabrica de vna Cittadella s’applicarono ; perche fetido jnArraJj 
qucfla Città grande , popolata, & i f noi babitanti poco bene affetti 
à Francefi , conofieuanoyche difficilmente baurebberot olerata la con - 
me rf anione del pre fidio loro fendati freno di qutfla;là doue patire non 
poteuano quella dello spaglinolo , che pure fempre procurarono i po- 
poli dell'Artefia conferuarfi questa franchigia, e primi egio . 

Ma perche l'Infante automa tratteneuafi coll’ c forato àDouay 
ton ijperanga fotfe di tentare la ricuperazione di quella piazza quan- 
do da effa li Francefi fi fòffero allargati > l'oppugnazione della quale 
pii ageuole farebbe riufeitaà gli Spagnuoli di quello > che fuc ceffi a' 

Francefi. 

Il Re di Francia tuttauia tratteneuafi ad jtmxcns per ritenere con 
la fua prefenga la nobiltà volontaria venuta al campo, fin che bau e fi- , 

roaggtufiate le proutgioni occorrenti per la fuatonfcruagio>ic,c tut 
cauta à fu * tfìanz* fiondo il Trencipe d‘ Oranges in campagna verfo 
Bolduch per dtuertire le forze degli Spagnuoli da quella banda , il 
Marefciallo di Sciai ttglion campeggiando peri Arte fiamofféruanga 
delti difigni dell’Infante tentò for prender con ifirat agemma la piag- 
Za di Lemz > e con grande fpauento dt quei popoli feorfé buon tratto 
di paefedi quel contorno i doue feguito dalla caualleria dell Infante , 
e tra quella , e la Francefe venuto fi alla fcaramuccia co, Itene danno 
di ambedue le parti , ogni vno ritorno fine a' fuot quartieri-, glispa- D Fllpp0 
gnuoli à fluitare tl molo con cut ricuperar poteffiroil perduto, e li j Sìlu» fat 
Francefi à prouedere alla conferuagtone del guadagnato , e perche to pngio- 
Don Filippo di Slitta fu conofciuto cagione dell'incontro fuantaggiofo > j* *■ ^ 
e c’haueuafi da ejfo derogato àgli ordini dell' Infantevtrrefiatoffùcon- 
dotto prigione nel coltello di F' iluordem . 

Quefli progreffi felici delle armi Francefi come ri* feiuano dimoi- Germania 
* to fentimcnto àgli Spaglinoli , cosi di non poco nfieffi ridondauano à 
gli Alemanni, & al altri Trcncipi ancora ,.poicbc non era loro ofeuro , 
ihe qu • ntn maggiore diueniua la grandegga della Francia , tanto mi- 
nore rcnd. u fi la poiez j della Germania, c dogai altro Totentato del- 
ia grandigia Fraiueje geloj'oje perche era cuucetto,ibe li Francefi no 
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ad altro tende/fero , che à diuider le forze de' Tedefchi per maggior» , 
mente mire ,&■ aggrandire le loro, e che procur afferò fopra le rovine 
dell’ Imperio inalbar la monarchia loro ; contamente procedendoli 
cofida gl' Imperiali , come dagli Suczjefi ne’ loro andamenti , erano i 
difegni proprif piu toflo dirigati ad offeruare i to' pi Francefi, che ad 
arrifcbiare ma battaglia fri effi la gente conofciuta , l'anima della 
gronderà alemanna , e con la quale fperauafi finalmente moderare 
gli pcnfieri de’ Francefi, quando ingerir fi nelle faccende dell’ Imperio 
hauejjer* penfato } e più oltre del Ffieno haveffero pretefo, com'era con- 
cetto dover fi da quegli in breue fare . 

Stando però chef ti gli Auflriaci ne i loro alloggiamenti della Fran- 
coma , il Banner paffando verfo Myndem f pianga collocata in quello 
angolo , doue il fiume Verrà fi congiugne con la Fulda ) mandò il Co- 
sticeli s i onne n 0 -pful con alcune bande de cavalleria verfo la Vesfaha , & il 
auan zai.o . y e p t0Hac { 0 fa 'p a derborn,più toflo per dare foddisfa^ione alle richiefle 
fattegli da’Franccfi, che vvlgauafi lo eccitafjero à combattere gli jtv- 
firiaci , mentre e (fi dall’altra parte travagliavano gli Spagnuoli nella 
Fiandra, e nella Italia , che perche penfìero baueffe di imentarfi à 
quegli incontri , che poteuangli fuccedere d'indebolire l’efcrcito conia 
perdita de’foldati, e confeguentemente ridotto àbifogno di foccorft 
Francefi , bauer dalla volontà loro d dipendere » faccenda molto bene 
atiuertita da gli Stiegc(efii,& invigilata dagli .Alemanni . 

Il quale Tful feorfo buon tratto di paefe,e finalmenteincontratofi 
m alcune compagnie di cavalleria Imperiale della condotta dall'^Zr 
filt,e con effe venuto alla fcaramuccia,fù co fi bravamente caricato da 
Cefarei, che convenne partir con la perdita di alcvni de'fuoi ; comcpa * 

- rimcnti vennero dalli Crouati {trapalate due compagnie WVaima- 

refi , al favore de’ quali incontri , benché di poco rilieuo , auuan^atofi 
il Gleen con parte dell’efercito di Baviera verfo Bingbem , e fiorato- 
la infume con Bacar acb (che purea primi colpi de’ cannoni fi refe J 
portojfi alla oppugnazione di Crentzenacb,la perdita della quale piaz- 
za , pere he riufeiua acerba à Francefi , avvenga che con quella apriva- 
fi l’ingrefjo allearmi alemanne , negli Stati tenvti da prefidq del Bf 
di Francia , in qvei contorni fù incaricato lo Smidberg Sergente Mag. 
giore Generale di Battaglia , che con parte dell'efercito Waimarefe,e 
di qvello del Longaville fi portale al fvo foccorfo,come fece, e ne ot- 
tenne l'intento » perche mancata à gli Imperiali la polvere, & altre 
monizioni da Guerra , neh avendo firada libera di poterne ricevere , 
per queflo, e per tema della vertuta de’ nemici fi levarono dall impre- 
ca , e fi ricondvffero à Fritzfar , "Piazza nel paeft d'Haffìa vicina al 
fiume Eder , doue flava allora accampato il grojfo dell’ efercito Cefo. 
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r* o ofieruandogli difiegm degli Sut^efi,li quali dopò eflerfi trattene 
ti alluni giorni fettina limonar co/a di momento , eccettuatane qual - 
che fcaramuccia fempre con la loro pergio , finalmente rinforzati £ 

dalla giunta di altre truppe •penule da Suezin.Mechelburg , Vomere - { 0 j| ta p # 
nia, & altronde ; il pente fimo di Settembre allo improwfo marnato il Lc.txo . 
Banner verfoil campo * iuflrtaco , pentì prò fi itarfi della diligenza con 
toglierlo allafprouifia \màtrouati li ninna febierati , e pronti alla 
battagliai fatto alto , filmò miglior configlio il trincerar fi , che più 
oltre fluz^icare la forte col difauuant aggio del / ito : onde altro non 
fuccedè , che vn'afpra jcaramuccia con la peggio de gli SuezZffi » li ... 
quali furono loft retti tir onerar fi fiotto al cannone de’ quartieri della 
fanteria ; contro gli quali fiarebbonfi anco gl'imperiali / tagliati ,feil 
pregiudizio della pofitura del campo, e delle fortificazioni, non bauefi- 
Je cout cadetto al loro difidcrio . 

Conttnouaua fri tanto la Dieta di Batiibona , nella quale co fi di- 
tnoflrauanfi inchinati alla pace , & (.U’accomodamento gl' Imperiali , 
come per le pinone del di Francia fi pedonano della quiete di Ger- 
mania bifiognofi , e pie più che auuanzondofi nella oflinaZ‘one i Ca- 
talani 1 fiofìcnutt dalle fperanze largamente fatte loro da' Frante fi % 
ficorgeuafì il Uè di Spagna tant’obhgato alla àiftfa dc'proprij Hfgni , 
che oltre alla poca apparenza, che poteffe mandare gli confitteti fioccar - 
fi degli Sp gnuoti nella Italia , e nella Fiandra , baurebbe contenuto 
più lofio da quefle Troiana e cauarne per l’prgenze della Spagna ; e Dieta di 
aò che più impoìta , convenendo// fpendere gran danaro nella guer- ^ at “° ona 
ra contro gli propri] JudiUì i , con difficoltà ne farebbe auuanzato ,per 
foci orere l'Imperio , il qual pnuo del foldo di Spagna , con le fole pro- 
prie rendite ( quando C cfare non fi fùfie rifiuto à sbrigar fi totalmen- 
te dalla compagnia Spaglinola : il che feguendo forfè i Topoli p ù con- 
tèa baurebbero sómmi firaro li prouigioiuperfofìenerela guerra, nel- 
la quale non pi fuffero trJereflati altri forafiierijnou le baurebbe potu- 
to mantenere tante aimi necefiarie allafua difefa . 

E fe bine le oppofiziom erano grandi perlemolte pretenfioni de' 
Trotefianti , h quali tanto maggiormente fi dimofirauano arditi 
quanto p:ù pedeuano enfici re la pofianza Francefe , ad’ogr.i modo co- 
filantemente maneggiando fi li miniflri u tu fittaci , e giuntoui da Sicilia 
Don Franccfco di Metto Ambafaadore flrafordmario di Sua Maefià 
Cattolica peraffifiere alla concbiufione dtUa pace ( il quale teneua |o° a |] a c 
commiffiohc di accordare ad ogni mercato J non baucuano banditala Ditta . 
f per alza della felice riufiita . 

Toube fe bene per gli progreffì de'Francefi erano alzate le loro 
pretenfioni , redeuanfi peto al rouetfiio quegli ejfere bufanti à get - 
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tare negli animi di quefh Trencipi .Alemanni, e Je gli Sutf^efi. e ti am- 
dto tanta gelofia , che in fine piàtoflo haurebbongli condotti ad ac- 
cordar/i co’i nazionali ,. che à profeguire l’amicizia fofpettofa degli 
flrameri, dalli quali altro non poteuano fperare , che quello allora bau- 
rehheto ottenuto dall' Imperatore , acuì parata, che per inter effe dell» 
Stato non più fi doueffericufare ciò , eh' era conosciuto il mot iuo prin- 
cipale di tutte le turbolenze , effendo lecito à Trencipi t olerare alcune 
coje, benché grani, per conferuare il loro , e ricuperare il perduto 

Tor getta del probabile a quefla raggione le differente , e difgufli 
che pure in quefio medefimo tempo nacquero trà capi dell'armata 
Vaimarefe ; perche quelli non volendo in modo alcunovbbidire , ne 
dipendere dal comando di Capo Francefe , tumultuammo, & erano vi* 
cini a’ capitare ad alcun finifiro accidente , quando la deflre^ya de' 
Miniflri di Francia non fi fuffe firapofla , e la confiiderao^ione de grofi* 
fi flipendif ’, che ntraeuano da quella Corona non ioaneflero da!l ; animo 
loro diuertita quella fantafia ; che quando pi ùr molta verfo il priua - 
to,che il pubhco interefie non fuffe fiat a,non vi è dubbio, che foppor luffe 
di lafiiar fi cauarevn' occhio per riempirlo d'vn pezz° d’oro . 

Fgfiaua in tanto fempre più rifritto T orino , e difraudata la fpea 
tam^a del Trencipe Tommafo di e fere fotcorfo ,■ e del Ltganesdt cac- 
ciarne gli Franci fi, perche oltre li continone rinfòrzi di foùatefca , che * 
giugneuano fra tanto al campo Francefe ,. vi arnuò ancora in quefìi- 
giorni il Marche] e di Villaroy - , con quatro mila fanti , mille cauaUi 
& vn reggimento tolto dal Del finato di Cittadini fatiti da quella- 
Trouincia , obligati in cafo di bifogno fortirein campagna à proprie 
fpefeper. tre me fi , per lo e he s'intendono e fere tjent 1 dalle graue^^e 
publiche .. 

-Alla qual gente datefi quartiere vicino al Varco , & in Vancbia. : 
dietro il fiume Dora i fi fecero di nuouo da’Frantefi due ponti l’vno’ 
fi opra ilprimcpiù verfo la Citt àattaccato alla linea-oppofìa à quella 
e l'altro di fiotto per darfi la mano dal quartiere del ManbifeVilla r 
Con que llo di yaldoctaptù vicino alla Città,e linea medtfima;(on che, 
e con la rouina , che fi) fatta da due batterie , vna al quartieredelle 
nudatene , e l’altra al Torco nt Ut Molmi che fhppliuano al bifognO’ 
della Città > reflando d’ogn'intorno circondata , e difficoltato àgli Spa— 
gnuoli il portarle il fofpirato foccorfo . 

ìlei colmo di tanto trauaglio tornò lapietà de Miniflri di Suasori* 
tit à à r auu mare nuout partite per l’aggiuftamento \ fortendo daUà Cit- 
tà Monfignor Tfu),^io,C? entrando l'abbate Monòmi , nel qual tem- 
po della negoziazione ('ch'era d’ore fet incirca ordinariamente ognt 
giorno J figutua tregua dalla parte del talentino , da cui dauafi adi- 
to alli 
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to alti faldati , &edtri ancora d'ambe le parti di vifitarficongraugu- 
fto,efaddisftgione . 

Mànon volendo Madama, ne iTrancefi condefiendere alle preten- 
sioni ddPrencipe, le quali tuttavia intrepidamenteegli fifleneua »»- 
ue nel primiero propofìto , condendo ,-che fé d oueua ejjere fpogliato 
di ciò, ibepofjedtua pe raccordo , molto meglio riufciuagli il tentar la 
fortuna , che d’auuant aggio togliergli non poteva, che cederlofenga 
profitto all’aggiuflamento’, dopò pochi giorniil ripiego refìòfuanito . 

■Cofa degna fra tanto non -occorre di effere qui inferita, eccetto che 
qualche feorreria de faldati, U quali in piccole truppe procurano pià 
.toflo il vantaggio delle perfine loro , che del Vrenape , e de egli Spa- 
gnoli in particolare, che fmontuta la collina, pafjdto il Vò , à fitto fi 
approfjìmarono al campo Francefe, &in pià volte fallarono a‘ forag- 
gieri buon numero de caualli, ,e muli , che non fu di poco danno V- 
Francefi .. 

Fu anco fatto prigione Monfieur di Cenantes Colonnello, il fio Luo- 
gotenente, gir altri in fua compagnia, mentre del campo andana a’Be- 
n i. Sarebbe bene fiata di confi deragione iimprefa tentata , ma non 
riufeitaà gli Spagnuli il quarto di Settembre circa la megga notte fi 
hauefje incontrato l'effetto , e quanto meglio era fiata ordita , tanto 
piàgloriofi nefarrebberimafio l’autore . 

*Pen furono quefli di fir prendere il M archefi Villa nel proprio al - , 
ioggiamento,inuengione di due Tiemontefi pratticbtfftmi defiti, paffì, 
e luoghi dove f aceuan fi de'F rance fi le guardie - 

jiddimandarono cofloro al Leganes Ver tal'effetto dugento faldati 
à cavallo fcélti, aferendo tanti poter va fiare al loro bifigno , & in 
premio dell'operato, fi però r inflitta, pretefero promeffa difii mila dop - Tentatiuo 
pie con vna compagnia eia fimo di coragge; a’quali datafi fede , e degli Spa- 
pront amente affi curati del premio co maggiori promeffa ancora, ridot- pòrpiVnde 
ti la notte fuddetta lontani dal quartiere Generale de'Francefi circa „ u villa , 
tre miglia, oltre la campagna di Mille fior in alcune praterie , fciolte ma non 
le brighe a' caualli circa fa quatro ore della notte venne vnaa’pieii hà effetto. 
ammantellato, col nome , e fegno dell’armata Francefe * ch’era quel- 
la fera San Michele, e Malon , 

il che inttfo , e fintilo per lopafjaparola , che cor fi tra tutti loro , 
davn foldato venuto pochi giorniprtma da Mantouai quel firuigio , 

. e da e ffo offaruatefi tutte fa tofe , che s’ alfa jhuano , e accorto fi come la 
deliberagione conteneva d’attendere in quel luogo fa fette ore ; difi - 
derefi di aulici, gare la fua fortuna cop iofeeprire talefirataggemmafi 
tradimento, che vi fife, immediatamente feparaloft da compagni^ } 
acri legittima ftufa , portojfi all’ amata trance fa, e fitto fi condurre ai ; 
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Conte di Jr court diflint amece raguagltollo di tutto il concerto dando, 
gli per fógno della verità il fudetto nome v per lo che diligentemente 
ne fece auuifato d Vifcontc di T arrena , e quefìo venuto ad abboccar/i 
eoi detto otr court, fi abilirono di condurfi con coflui nella detta camp a- 
gna-, e di forprefi , forprenderegl'infidiatori : onde prefi fei cento fa- 
valli, e dugento mofihet fieri , Infilandone alami ad alcuni pofli , per 
douewcafo di ritirata dotteuano paffare , colprotefìodi loro mede fi h» 
mi, ch'era H nome, efegnofudetto , andarono à trovargli , che appunto 
, principiavano montare a cavallo , ormai au cinatìfi l'ora (labilità , e 

nfolut amente inueflitigli,gli ruppero, e confufero in talguifa , che po- 
titi potendo trovare firada alla fuga , quafi tutti refiarono ò morti , ò 
prigioni . 

Troppo vantaggio farebbe deU'huomo, fi gli effetti fecondando i 
. fuot difegni fufióro pofli nelle mani di lui , il fabrtearfià fuo modello 
la fortuna . Oltre le difficoltà, che per loro flcffe incontrano le anio- 
ni grandi douendoft efequire con l’agiuto altrui , non corrifponde talo- 
ra al vigore del Cuore , la for^a del brattio ; ò fi a per languidezza di 
fpirito,ò ( quel th’c peggio) per difetto di tradimento-, quante fòrteTge 
infitpcrablli à gli affalti fono cadute alle frodi d'vua fegreta infettò- 
gettai quanti affidato il finito in grembo alla ftcurtgZP » nonetti San- 
foninelfeno à Valida hanno fpertmentste leinfidie -, e godendo i ve z- 
Zi della Grafie, furono ajfalui dal furore delle Furici Quefìo manca- 
va alla noflra mi fera mortalità, che fottoil rifa ancora s' apportale 
la Morte, negli amici fi prouaffe l'infedeltà, ne domefliti haueffe luo- 
go il tradimento ; chiude alle volte, che non fi sa, coppa gemmata vele- 
no mortale, alberga, che non fi crede f trà liete fiori afpe mordace j 
raà che il tuo caro , lo feelto date per diletto , e partecipa da tuoi piò 
ripofh , e fegreti nego^if , ti manchi , ti tradifea j e co' i nemici tuoi 
■ fleffifattaltga, e convenzione fottoferiua la tua rovina ; quefìo come 

rie fi e per ogni parte deteftabile , così rare voi te ne’partorifce,il fòfpet • 
to. Quinci è, che inavveduti fomentiamo fpefjb la bifiia nel fino ; impetb 
fati , pale fi amo quelfigrete , c/re rivelato può dare il traccoHo . Mà che 
può forfi t la butnana compagnia ricerca confidanzà : fortunato ehi 
toghe bene . Vno amico fedele ( difje ri Saggio ) dee pareggiarfi ai 
vn t e foro. T{o mai però l’baurai à fottoferiuert tale , che to' i caratteri 
, d'vua lunga prattica > efperimentata occafione . Il tempo porge la co- 

nofierza- Onde fuco prudenti furono li fuddetti nel fidar fi indifferente- 
mente d ’cgnifolda toò conueniua non ifir aprir fi fi pronto il difigno , è 
/ coprii olo,tfequ irlo fubbit amente i ò nel temporeggiare , non Inficiare 
_ . - ■ addormentare lefèntille della cautela . 
pn . Ver lafoUcuazjwt dt’ Catalani , che premetta fior di modo al %è 

Cattolico, 
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Cattolico perche bene accorgcuaft del pregiti ligio, che riceveva nel fa* 
re la Guerra co’i propri fuiditi, contro li (inali ogni vittoria ottennuta 
era predila, no tralafuò quella Maeflàgli meggi pii) efficaci per ridur- 
gli piaceuolméte alla primiera vbbidicga',ma conoscendo che ogni bua 
termine efercitato contro lagete vile follata più toflo l'animo all affi- Prepara- 
nazione, che piegarlo al raggioneuole , appliccojji alle prouigioni della meu Fatti 
Guerra] le quali quando anco l accomodamento fùffe Seguito non erano c * ljfo * 
gettate, augi farebbero riufeite di mirabile gioiiamento: perche le foL j., follcua- 
datefebe laute fotto quello pretejlo , e quando meno i Frante fi fojpct - *ione del- 
taffero vmte co i follatati , mprouifimente Spiccate nella Francia con la Catalo- 
molto vantaggio , d progreffato nella Linqtiadocca , onero fatta quitti 8 na • 
gran dimrftone fi haurebbe , , 

Oltre però olii preparamenti , ciré di ogni intorno faceuafi dallo 
Spinola, dall" Rimirante , e dal M arche felos Veleg al Duca di Fcrandi- 
na,cbe trouauafi à'Napoli , fù impollo , che imbarcati duemila fanti 
Italiani fopra la vige/ima prima galera, che feco haueua , immediata « 
mente far doueffe velia verfo Spagna , & ad ogni altra parte furono 
fatte quelle prouigioni tanto maggiori , quando più grande ne appari- 
vi il bifogno; ma ne anco per quello intimoriti fi li folleuati, angi Sem- 
pre più coflanti nell’opinione, che non mai fi pot effe credere al perdono 
di lefa maejìà continuarono ad armar/i . 

E perche non Supplivano le forge loro à re fili ere à quelle del 1{è, ne 
meno haucuano capi di qucllafpenenga, che richiedeuaft , Spedirono in 
Ollanda à chiedere àgli Stati foccorjo de capi ingegneri , e de ognal- a;uto ^ 
tra cofa \ e fopra le forge della Francia rifpoflo ogni loro fondamento , gj, oilan- 
fpedirono alcuni de loro deputati alli miniftri di SuaMacflà C ri/liamf deli > c ri- 
fima in Linquadocca, cbiefero foccorfo, e s'eftbirono dare quegli ofiaggi 
per mantenimento della loro fede, che baflaffcro ad affìcurarla ; e il l\e ^ 
mede fimo t oh ofi da C affiglia portoffì in Aragona, per effere piùvicino 
à dare gli ordini oppoituni . , „ , 

Il Bordeos con l'armata navale navigando pur verfo il Fggno di ^ 

Tfapoli , finalmente portoffì in villa di queliordel cheprefone granfio- f n na A £g C . 
Spetto il Vice Uè , e nonfenga fondamento, temendo che vi fuffe allct - na . 
tato d’ alcuna intelligenga , poiché dubbitaua , non effere tutti quei po- 
poli intieramente contenti ne delfino governo , ne de’contiuoui aggrauij Jf* J» 4 
impofli loro da gli Spagnvoli , immediatamente fatto dare per ogni 
luogo all'arme , c Spedita la cavalleria alla marina, rinfòrgò tutti gli vicina à 
pofli , e prefidif di quella, accrebbe la guarnigione di Gaetta difeicen- Saettai*. 
to fanti Spagnvoli , e prefa qualche gelo fu fopra quegli babbitanti 
che s’ intende fero co’i Fraiicejft , atte fio che fi accollarono fino a tiro n». 
di cannone da quel porto , fatte artefiare circa ^o.perfonc delle piu poh. 
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adombrate non tralasciò di mettere in opera ogni arte dtfedel mtntfiro 
al fuot{é. 

Et ejfendo concetto , ebe ti Bordeos penfafìeà prender terra neU'Jfo • 
la di Tornea fpettante al Duca di Tarma , & anco àgettarfi [oprala 
medeftma Città di Tripoli , fecefubbito por guardie per ogni luogo . La 
fomnntà del monte nella Maceria delti Padri di San Pietro Martire 
fu proneduta <fvn forte, prefidtato da gli Spagnuohnatiui , e guernito 
di molti p‘ZV ^ artiglieria ; ionie finalmente furono U torrioni detta 
Chtefa dii Carmine, che giace verfo il ponte della Madalenna. 

Si tolfero in nota te genti pcriè cafe da tapi delle contrade , per fa- 
pereta quantità delle pe.ftue atte alle armi , perferuirfene al Infogno. 
1 battaglioni fuori bebbero ordine de allcfiirfi per accorrere doue fuf- 
fero comandati, e di continouotenendofi configho di Guerra, furono in 
oltre chiamati tutti li Baroni , titolati , e feudatari] del Hfgno pcriftar 
pronti alla di fi fa della patria . 

E perche il Jofpetto fi conuertl in fi curetta , poiché il Bordeot ve- 
duto fallito ilfuo difegno fi opra Gaetta fi volto verfo Tfa/cita , e sbar- 
cata parte della fanteria verfo Tufi tipo , procurò prendere pofìo in 
- qucfto lato ; quiui actorfi UTfapolitani con diuerfe compagnie di fanti 
e canalli , e quattro cannoni , coflrinfero dopò qualche ftarantucàagli 
Francefi a ntornarfene all'armata . 

Perqucfloil y ice tifi, e gli altri minijlri Regali non mancando atta 

vigilanza di quel I\egno,àloro raccomandato , poiché da vnv incontro 
fauoreuole à Francefi grauemente f irebbe pregiudicata la riputazio- 
ne, e la toro /lima j perciò oltre althauer deputata vnanuoua, giunta 
de citu alteri pervuirfi due volte la fettimana in Palazzo a trattare 
f opra la difefa del l\egno , de’quali furono tapi li Marchefi di S alfa, e 
di San Giorgio , Don Tiberio Brancacio, e DonFrancefco Torraldi ;ri. 
tbiefero in oltre tutti gli febiaui mantenuti dalli Baioni del Hegnn 
per armare le rmoue galere defilinole alla condotta del Generale Bor- 
gia. 

E temendo, che li Francefi non fi getta fero fi opra l'I fola dell'Elba . 
nella quale quando fcfl'ero annidati coniai ricouero facilmente bau- 
rebbero,ò vna volt a,ò l'altra ettennuto il loro intento, vi furono man- 
date alcune compagnie di rinfotz 0 , * od ogni altro luogo proueduto dì 
dò che fi connobbe effer con: tei. e. ole , ad vna ficura difefa . 
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sommario. 

P \tte occultamente da Stocholm la Regina, dì Suezfa , e ritirali in 1 
Danimarca perdifgurti riccuutidaminirtri dclgouerno. Tentano" 
d? nuouo il Picncipc Tommafo»e il Marchcfe di Lcganes aprir le trin- 
cere dc’Franccfi folto Torino, e cacciargli da quello aficdio» ma' ridee 
il difegno fallace j onde vengono à caymilazfone , e rendefr la Città al 
Conre d’Arcourt con onorcuoli condizioni jn’efcc il P'rencipe,efi riti- 
ra ndlnureayeconcludefi fra Sua Altczzr, e Franccfi vna fofpenfione 
di armi per alcuni giorni . Patfadoppo quefla perdita l’efcrcitoSpa- 
gnuolo ad Afti.ed’indi fà altoà fronte di bandiera. Portali Monfignor 
Mazzarino in Incirca à negoziare col Pi: cncipc Tommafo i ingclofiti 
gli Spagnuoli» fpedifeono à quella volta da Genoua il Conre di Scuci- 
la rda cui Erettamente ripigliatili" le prattichc della buona intelligenza 
trà il Principe-, e il Rèdi Spagna .Toltofi il Prencipc di Orangcs dalla 
imprefa di Hulft rende arditi gli prefidij di quel contorno, i quali (orti- 
feono, c fanno molte feorrerie. Sorprendono gli Haflìi Culcar, e feor- 
rono perlo paefe diClcues , c Giuliers. Gl Imperiali pongono laflè- 
dioà lrchbcrg. Continouanotuttaiiiagli Scczzcfi nella follcuazione: 
armati fi fanno vedere alla fron nera dcll’Inghiltcrrajoppugnano Ncu* 
cartel ; il Rè và loro contro con l’t fercito Inglefe i fanno alto i preten- 
dono far fentire à Sua Macflà gli aggraui loto j fono freddamente 
afcolratii richiedono Ha chiamato il Parlamento ; fono fecondati d al- 
cimi nobili In gl c fi; il Rè rifolue di chiamarloper fuggire maggiori in- 
conuenienti i fi riduce quello a Londra ; Sua Madia fi trasfcriicca 
Voteli . L 'Arciduca Leopoldo portali Ibuo Hcxftcr , lo lupcra à viua 
. . fotta» 


ioo Hifi del Conte Gualdo. Anno 

forza; feorre il paefe d’Haflìa , e ritirali a’quartieri del Verno. Nella 
dieta di Ratisbona fi deliberano i quartieri allarmata. Fortificano i Fra 
cefi Montechiaro , ritirali il Conte de Arcourt à Toii io, douc Toltene 
nemente fa l’entrata Madama. Nalce il fecondo genito al Re Cli ripia- 
ni (limo, ne reità confolata tutta la Francia; tono polle alcune grauezze 
l’opra gliEcclcfialliwi del Regno. Sempre più inchinano alla guerra t 
Cattalani » onde fatinoli grandi apparati di guerra contro quelli. Il 
Prcncipe di Danimarca con gente leuata da effo parta àgli dipendi j de- 
gli Spagnuoli nella Fiandra, viene fot prefo da gli Oliandoli » e rotto, e 
vecilò . Il Duca di Luneburg mcttcTartcdioa Volfcmbutel . Fanno gli 
Suezzefi diuerfi progredì . Si auuanza l'cfercito del Rè Cauolico in 
Catalogna i rompe i folleuau » Se occupa molte terre ; e compariti in 
villa di Barcellonàili Catclani fi pongono fouo la proiezione di Fran- 
cia, & acclamano per lo Principe il Duca d’Angiou . 


Suezia. 
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Erla morte di Goflauo Ré di Succia ferrea figliuoli 
majebi decaduto il Regno in Crifliua mica fina figli. 
uola,e per confegucnja fatto la tutela della Regina 
Mq™ madre , quei Baroni, e configlieri , c’hanno fempre 
N p n tt fa autoritàgrande preffo alti Ré loro,e d’We£- 
gcrgli conforme alla fodiitf anione del publtco , 
non potendo tolerare , che quella efercitando il do - 
gìiuoiacó minio materno [oprala figliuola ferrea l’aflenfo loro procurale di 
vno dc'fi- fpofarla f fi concetto fofpettato J tn uno de figliuoli del Re di Dani - 
marca , e con tal modo tirarlo alla Corona ; ( doue effi prcteudeuanno 
rimarca! non poter fi effettuare l'elezione fen^a coufenfo delti tre ordini degli 
Statile perciò inuigtlando alle nouità,che da quello ne potefjero diue- 
rare , procurarono coll’intraprendere le lettere, che Cerano limiate , e 
fl v ' 5 ncd '- trattener quelle, cb’effafcriueua; non fidamente di venire in chiaro del 
come 1 .*’ C tutt0 > n,J diflurbarle etiamJio ognidifegno . 

Onde la Regina grauement e [degnata, per hauere conofiiuta Coperti 
Sdegnata f»* infiruttuofia ( vogliono alcuni ,fuffe da qualche fino intimo à ciò per- 
le ne parta [rafia ( imbarcata fi occultamente [opra vn picciolo vafietio ilvente fi- 
rn Dani • mo quarto di Luglio fi conduce in Danimarca , oue fic benefit diuulga- 
marca • to, che gi ugnefie fen^a faputa de' configlieri di Succia , ne venne con 
tutto ciò parlato da altri diuerf amente ; & a l am i vollero , che molta, 
bene ne fui fero auuertiti , ma volontari \j chtudeffcro gli occhi più Collo 
lieti della fiu aflenzftcbc contenti della di lei dimora ; an^i alcuni più 
fitte enti tennero per probabile , che il Gran Cancellieri Oxc fiera fiotto 
mano fairffeda co/fi lenti della Regina paffare vfficio con dtflre 7^4 
per affrettarne la riJoluRione ,perjuadendefì , che gli SucR^cfi da vi ul 
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tale afferma geloftVbaurebbero tofio richiamata ,e ver fi di lei con mi- 
gliori termini proceduto , artifici f filiti ad cfir citar fi da Volitici , 
quando hanno perbene con gentilezza toglier fi da piedi alcuno di 
grande autorità, à cui in altro modo il dare licenza conoj cono partito 
non intieramente bene intefir, auuenga che non altro da effa poteuafi 
ritenere, che alcuno de'pregiudhtf , filiti fuccedere quando le redini 
delgouerno fino nelle mani di chi viaggia per le vie delle priuate ap. 
petente. 

Gli Sut^efi morto il loro vltimo , reggendo fi più toflo àguifit Non fenM 
di Hepublica, che d'imperio , à confiruarfi liberi fi dimoflr aitano , <&■ artificio 

„ coronare vii con autorità limitata , e di loro fiddi sfattone; non à de gli Suez 

feguirc gh di fiderij della Hegina , che tome Donna erano facile àtrab- Zel ‘ • 
boccate nel Juo peggio. 

Il Marcbefe di Leganes ancor che perle fperan^e fatte contro gli 
quartieri delli Frante fi , (li quali giornalmente s’ingrofi aitano di foU 
datefea , e fortificazioni) Effèndogli moltamente il fi fio di fettem- 
bre giunto Monfieur Cafielan Marefciallo di Campo con tre mila fan- 
ti,e ottocento cauallt t conofieffe palefemente fempre più renderfi irriit- 
fiibileilficcorfo ; auuiuato però da conforti del Trcncipe Tommafo , 
da cui non mancaujfi in quello aftedio di fare palefi la forra della fua 
fpada,e del fito ingegno, rifolfe di nuouo . e per vltimo cimento tentare 
la fortuna , e procurar di raccogliere da quefia ciò, che fin all' ora non 
haueua potuto ottennere ne dalla prudenza, ne dal papere . 

Concertatoper tanto tra efto, e il Vrencipe il modo da tenerfì ; e i’~ 
ogni occorrente proueduto , e da nuotta gionta de'T^apolitani , e Vie- 
montefi rinforzatoci terzo decimo di Settembre v felli Vrencipe da < r 
Tonno fopra le firtificazioni de' Francefi dalla parte trà il Valenti - tadal Pr? 
no, e Borgo di Vìi, facendo ingelofire da ogni altra banda tutti li quar- cipc Tom. 
tini , come foleuano fare i diffenfiri finente per tenere in vi^ilarfi ma f° • 
gli oppugnatori-, e con tanta brauura prima del comparire dell'aurora 
del Decimo quarto dello flefto mefidtportoffi, che fuperata , & aper- 
ta in tré, ò quattro lati vnatiintcra, e tre fortini , ò fieno ridotti , 
mandò à filo di fpada buona parte de cuflodi ; in ciò giouandogli mi- . ' 6 
rabil mente alcune fiale lunghe diet i cubiti in circa, e larghe due , for- 
tificate fràl'vno ,e altro grado di grofte pianelle di fortclegno, conte 
quali fi faccuano come parapetto alli battaglioni di fanterìa , &hau- 
rebbe penetrato anco à dar fi la mano coll' esèrcito Spagnuolo, quando 
fifufjerodatili contrafigni, ch'eranodi far volare all'aria quattro 
code dì fuoco à tempo debbilo . 

E il Leganes nel mede fimo punto che attaccò il Vrencipe dalla fua 
banda , baueffeegh fitto affalire il lato j che riguarda la campagna 

C c verfi 
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t erfo ritta di Tò , doue giaceua vn fortino in tefta advd ponte di bori- 
che da’Frantefi quitti fabneato per darfi la mano da quartieri colfor- 
te a' Cappuccini. > •" 

Ma non ■ giunto al tempo aggiuflato , e alla diftfa accmfoui il Conte 
d'Ar court, e il Vi fiorite di T tirrena , immediatamente riconofcitito 

il bi fogno, [piccarono due reggimenti di fanteria ; chetrottaronfiin ar- 
me prima de glialtri alla recuperatone di detti fortini, contro gli 
quali precipitatifr con tutto lo sformo quei faldati animati dalla pre- 
forma del loro Generale prcfìamcntc gli racquiftarono; e fopragionto 
pofeia il Signor di Canigliac col fuo reggimento di tauallena , fpalleg-- 
, giato de altre truppe ancora * che al rumore correuano in foccorfo de'- 
Genti del compagni, pafsòda. trincera- , e fece ritirar e gli "Piemonte fi- fino ap— 
Tommafo P re fl° k mura della Città con qualche loro danno* perche innefìtto il 
ributtate Marchefe Sera in fito affai fpamfofo r quantunque foddtsfaceffc al de- 
ài’ Frati- bito di valorofo guerriere * nondimeno re fio rotto con non picciolo ri - 
**6 • fchi v della fua vita; non per altro faluatala,cl}e per ejjerfi lanciato gik 

dalla trincera al baflo nella campagna di fotto\ * ■ - 

Morirono però il fio Sergente Maggiore diportato fi non meno del 
Colonnello brauamente, vn Capitano con altri cinque officiali à piedi ,e ' 
circa dugento faldati detti termi del Vtfcont e , Tignai elio , Trotto, e 
Muxica, oltre qualche numero de' prigioni, e feriti ’,e de’ Franca fi cir-- 
ca quaranta, e molti caualh danneggiati .. 

Lo fteffo Ar court corferifchio grandijjìnto deliavita , e pance Mi- 
racolofamente preferuatoy poiché colpito d’vna mofibettata nettate - 
Sa, foroglt (finma punto offenderlo ) il cappello dotte flati cor done, in- 
forno acuì crani vn fampletto pcrcontrafegno, pacando la palla preflO' 

| . 1 J f orecchio fintflto,e bruciali! in quefìo lato parte de’ capelli . 

. '■ ■; .. , , Vedendo dunque il Leganti frufìatorio,e pericolofo ogni tentatiuo 
e fumato il diftgno del Trencipe Tommafo , nfebiarito il giorno , riti- 
roffi a’fuoi alloggiamenti .. 

Parere dd il Marchefe Villanie tome prattico del paefe fipponcua con fon— 
Marchefe damento àifficoltofa cotale ritirata per la montagna dirupcuole > CT 
™ a * , ardua , propofe, che valtndoft della buona riufcita fi tentaffe per dan- 
neggiarlo, od alme iw fi procuraffe di togliergli quei muhj.be ad effet- 
to di foccorfo carichi di prouigiont feto conducala , mal’ jircourt con- 
tento per allora dhauere condotta à fi re la imprcfa , non volendo ac- 
tonfentirui. fette andò fen^ altro impedimento . 

Il Trencipe difmgannatofi di poter effere più foccorfo , per non’ 
pregiudicar fi di auantaggto nell’ accordo, venne à patteggiare co’ Frati- 
cefi, e ridotti fi per lo Fé di Francia Morfictir d’Agraua, c Tlrffi Tra ► 
Un fofiituito inluogo d'Argmon fatto prigione ,pcr Madama di Sa- 
nata 
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noia l’abbate Mondini ; per lo Trenctpe Cardinale il Conte di Mudi- 
no Bofihetti; per lo Trenctpe Tommafo, Taffer, cDrnent,il decimo jet- 
timo disettembre furono concbtufi li feguenti articoli . 

Che -il Sereniamo Trencipe Tommafo di Sauoia rimetta la Città di 
Torino àS.M. Cbriflianijfìma nelle mani del Conte d’jtrcourt Luogo- 
tenente Generale in Italia per Sua Maeflà , deputi vuole riflabihre in 
detta Piallala reggenza di Madama nella fouranitàdi fio figliuolo. 

La detta riminone fi faccia alli ventittue dello fieffo me/i di Set - 
f embre ) mentre però fieno pronti li carriaggi, che fi addi mandano al 
< Conte de Mcourt , al qual effetto darannofi oflaggi d'ambe le parti ,-e 
cederanno tutti gli atti di cjhhti . 

Gli oflaggi reflaranno preffo à Sereniffimt Trencipi fin tantp, cheti 
Trencipe Tommafo , e la gente di guerra di qualfiuoglia nazione fia 
armata adì luoghi fottofiritti à faluamento , e che filano ridotte in 
ficuro le robbe de’ faldati , e di quelli , che lo fcguiranno ; e gli oflaggi 
del Trencipe debbano reflar preffo gli Franceji fino à tanto-che faran- 
no re flit mti li carri , eie altre coje , c hauer anno feruito alla condotta 
delle robbe . 

-A tutti quelli, che vorranno vfcire della detta Città con loro fami- 
glie , & armi , e bagaglio fia permeilo di fiignhre il Trencipe T omma- 
fo, ò di andarfene cue meglio parerà lorp ; pur che non fi riduchino nel- 
le piagge, e luoghi tenuti da Francefi, ò da Madama finga il confenfo 
de' loro Gouernadori . 

Totràognivno prendetela firada à fuaelcgione, ferrea che gli pof- 
ft effere prefcritta dagli officiali di Sua Maeflà , ò di Madama > e farà 
conceffo loro di ritirar le fue famiglie , e ciò c'haueffero nella Città nel 
termine di due mefi ferrea alcun impedimento . 

La foldatefca finirà con armi , e bagaglio , micchi acce fi , palle in 
bocca , bandiere f piegate , t ambimi battenti , c con le munizioni ,che 
potrà portare nelle bandoliere ,ò fiafehei e quanto alla gente di Sua 
Maeflà Cattolica s'offeruerà ciò, che farà contenuto à piè di quella ca- 
pitolazione. 

Le Sereni (fime Infanti fieno in libertà di firmarfi ,ò di andare do- 
ve più loro piacerà? fi continouarà il pagamelo de toro apanaggi con- 
forme fi trouano obltgali > e le perfine , e robbe , che lafcieranno nel 
Talaggo, ò in altra parte di Tonno faranno ficure. 

Il Conte d'^ir court , eli miniflri della Ducheffa faranno dare quel 
numero maggiore de carri , caualli , e barche, che fi potrà hauerc per 
la condotta dellerobbt fuddette , le quali non potendofi in vna,fi con- 
durranno in piu volte . 

tA chiunque vorrà vfcire dalla Città ò filo,òconle robbe > efatni- 
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glia farà conceduto termine di due me fi , come s' è detto , per andare 
douc più gli piacerà > e non potraanoefler aggravati di contribuzio- 
ni , angurie , ò carichi di qualfiuoghi forte più di ejuello far amo gli 
altri Cittadini , & habitanti , li quali goderanno pacificamente tutti 
lineai loro , entrate , facoltà , Comeurgioni , e generalmente ogni cofct 
ad effi fpct tanti ; e tutti quelli , thè s’eleggeffero partire da Torini 
non faranno mal trattati direttamente , ne indirettamente nella per- 
fona, onore, robba, e f ac olt adì, grani, vini, vettovaglie, e beni mobili , 
e flabili fotto qualfiuogha feufa , ò prete/lo, etiamdio per qualunque 
anione, c'hauejj'ero fattoffeguendo il partito de'Serenijfimi Trencipi, 
e fuoi collegati , dichiarando in quefio capo , che s’intendino compre/i 
anco gli Hebreija’ quali, &■ alla vniuerfità loro faranno offeruati It fo- 
liti priuilegi , & hauendo bifogno per quefio de' puff aperti fi concede- 
ranno loro gratis . 

"Promette il Conte d' \Ar court, che pendete l'affenza di Madama fa- 
ranno ofj tritati li priuilegi , immunità, e convenzioni della Città, Cit- 
tadini,^ habitanti, li quali goderanno pacificamente . 

Ter gli feriti, & ammalati, che non potranno figuitarefb ch'eleg- 
geranno il fermarfi in T orino, farà conceduto lo fiarfene con ogni buon 
trattamento , e fi concedei anno loro i pafiaporti , e carri neceffarij 
quando vorranno partire . 

Saranno pofli in libertà li prigioni, che fono nelle mani de' Trenei- 
pi, òche fono fiati prefi per /' auttoritàloro,come allo incontro quelli 
del partito di effi Trencipi , ò delle loro truppe , ibe fono nelle mani di 
quelli del Jy* , o di Madama , ò prefi come di [opra : gr il Sereniamo 
T ommafo non potrà ritirare alcuno da Torino sformatamente . 

La Giudizi* farà amminifirata fiotto il nome della Ouchefpt dalli 
magiflrati al modo folito . 

lfe fritture de gli ar chini/ Ducali faranno figillate , ò non s' apri, 
rcnr.o, fatuo chefacccndofi i inventario s e l’Mcbiuìfla dopò hauerle fi - 
gillate, att efter àcon giuramento , che vi fieno fedelmente tutte nell x 
maniera, che quando Madama partì dal cafiello di T orino :e quinto a.* 
mobili ^ robbe del Talazz? fi ne farà parimenti inventario , con at- 
te/} azione di chi ne hauerà bautta la carica nella forma fuidetta\e di 
qua auauti fi rimetterà il carico a chi commanderà Madornale lefud- 
dett e fritture, robbe, e mobili refiarannoin Torino . 

Sarà ciafeunonmefio nel poffcfto de firn beni* potrà fruirne paci- 
ficamente , e fi n za impedimento , ò per hauere j ignito il partito de - 
Trencipi , o fruito loro con le armi , e col configìio : il mede fimo s’in- 
tenderà per quelli, T hanno figuito,ò figuita no U partito di Madama, 
al qual effetto bifognando fi darà ordine allt Gouemadori , e giudici di 

mantenergli, 
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mantenergli, e proteggergli nel laro poffefio. 

7fon fi potrà far difponere, né apportare mole fila eiuile,ò crimina- 
le à chi fi fia , & babbu feguitato (~ come qui fopra) il partito de’ Se- 
reni (fimi Trencipi, ò per b tuer efeguiti gli ordini loro: c perche molti 
foldatidell’vna fono paffuti al fcruigio dell'altra parte,non farà per, 
meffo ad alcuno di cercare la cattura de’/koi ; e ciò per ifebifare la con- 
fusone, la quale potrebbe nafeere all'ora, che le truppe vfeiranno dalla 
Città,eper quello tocca la promeffa della refiit unione de’ beni, e di non 
moleflace aitile, ò criminalmente quelli c hanno ferwto,ò feruiranno il 
partito contrario refpettiuamente,non s’intenda bauer luogo fatuo fi- 
no al cempo,che fi concluda, ò fi rompa l'aggiufl amento con Madama . 
Qjtelli non dimeno , che rifolueranno di babitare in Torino , ò dentro le 
terre del fuddetto gouerno , come anco quelli , che feguiraano il parti- 
to de'Vreacipi goderanno quei beni, che tengono ns'luoghi fotto al go- 
verno^ diwgtone de' fuddetti Trencipi . 

7 \(p» farà fatta violenta, ne riprefaglia dentro le Chiefe,Co>inenti, 
Monjjierij, & altri luoghi Sacri, tanto per gli beni,che loro apparten- 
gono, quanto per quelli , che vi faranno non folamente introdotti da 
Cit tadi>ii,habitanti,ò flranieri,ma ancora da quelli, che feruiranno al, 
li Trencipi , ò che gli loaueranno introdotti auanti, ò dopila partenza 
loro . 

Tutta la gete di Guerra di Sua Maeflà Cattolica,che trotta fi in To- 
rino, cioéil Generale, Maefiri di Campo, Colonelli , e tutti gli altri offi- 
ciali maggiori, e mino) i,cofi a piedi, come à cauallo, foldatcfca di fan- 
teria, ò di taualleria,con tutti li cannili {batteranno tanto da canale a- 
re , quanto per condurre à mano , e con ogni forte di anni , e quelli di 
fanteria con armi, bandiere fpiegate, palle il bocca, micchia accrfi, e 
con le munizioni , che potranno portare , e loro caualli ; e con tutto il 
bagaglio tanto di fanteria , quanto di caualleria , e feriti dori di tutti * 
e di qualfiuoglia nazione batteranno da pacare il ponte di pietra fo- 
pra il TÒ, ione finiffe il Borgo chiamato di Tò, e paffato il detto ponte 
volgendoli à man fini tir a, & arriuati alti ruolini delle catene entreran- 
no nella flrada di Chieri , che paffa per le Tauernette, continouaranno 
illoro viaggio fino a Chieri per incorporar fi in effo luogo , ò doues'in - 
contrafiero per ifiraia con f efercito di Sua Maeflà Cattolica gouer- 
nato dall'Eciellentiffimo Marcbefc di Leganes . Tromettendo il Conte 
d'Ar court di non moleflare , ne permettere , thè dalle truppe di Sua 
Maeflà Chrifiianiffirna venga moleflata detta gente di S. M. Cattoli- 
ca, ne meno da quelle di Madama fino che fi vnifea con l’armata Jud- 
detta del M irchefedi Leganes . 

Rgjia anco obhgato detto Conte de yircourt di dare prontamente à 

detta 
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detta foldatefca coft di cavalleria , come di fanteria quella parte 
de carri, muli da [orna, e cavalli da /eliache farà neceffario per detta 
foldatefca à difere^ione delli Generali [addetti di Sua Maefià Cattali - 
c a ; il qual bagaglio doverci feruire à detta gente fin cbearriuià Villa 
nuou a di J.fii , il tutto fen^a fpefa , c coflo di Sua Maefià Cattolica, à 
della fua amata. 

'Vfclmedefimo tempo farà permefjo allafudetta gente di SuaAJ . 
Cattolica ,òà quella parte di effa À ciò deputata da' Generali di detta 
Maefià di cauar fuori li due pergi di cannone , elidile mort ari , ebe 
feruono à tirar le bombe , e fi trovano in detta Città di Torino propri/ 
di S. M. Cattolica con monizioni di polvere , palle, e bombi per tirare 
venti tiri per ciafcuno pe7X° > c tnortaro , e condurrà il tutto à Villa 
nuova di jfii pacando il TÒ per lo ponte ai Moncalieri diflantetre mi- 
glia da Tonno , e facendo il camino di Tuffatolo fino ad arrivare per 
via dritta ad efjo luogo di Villa nuova di s tfli: rcflando parimenti obli . 
gatoil Signor Conte de jtr court di fommimfirare, e dare prontamen- 
te gli apparati carri , cavalli, & ogni altro indirizzo , etommodità 
neceffaria per condurre detti cannoni, e mortati, e loro mom^toni(co- 
me [opra )à Villa mova d‘ ^ilìi,il tutto gratis, e fen?a fpefa di S- M. 
Cattolica# di più farà effo Conte Jtrcourt di fare aggiuntare gli detti 
cannoni , e mortori da numero convenevole di foldatafia al Governa- 
tore di Villa nuova di j/ìi, tutto frà il termine di due giorni. 

Sarà particolarmente obligato il detto Conte de ^ircourt fare ac- 
copagnare per lo me de fimo camino, e dalla medefima foldatefca quel- 
la pai te di bagaglio della fanteria , e cavalleria, che non poteffepaffar 
per le colline à femphee dichiara ^ione delli detti Generali, & officiali 
di Sua Maefià Cattolica ; infume con obligo di fare confignare detto 
bagaglio al fuddettoGouernadore di Villa nuova di jtfii nella confor- 
mità [addetta. 

Che finalmente fia obligato il detto Conte de Mrcourt di dare pron- 
tornente a gli officiali perciò deputati dalli Generali di S- M. C. tutte 
le bari he, (he faranno di meflierc per imbarcare in effe gli officiali, e 
faldati infermi, e feriti cofi di fanteria, come di cavalleria , che fi tro- 
vano m Tonno > e mancando qualche quantità di barche fia permeffo 
al Marcbefe di Legane s di mandarle da Valenza , oda Verna [opra 
il Tò per imbarcare la parte di detta gente, & officiali ^be refi after a 
infermi : alle quali promette il detto Conte de u treourt di dare libero 
paf]j porto per Chiuas , e Cafale , e fum o convoglio fin che gitrigbino 
à Valenza del VÒ, terra dello Stato di Milano# fra tanto, che ciò sefe- 
quifie ; promette effo Conte de jtreourt di fare buon trattamento atii 
detti infermi,feritl,&- altri officiali, deputati dalli Generali di S.M.C. 
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che rcfter attuo ri cuflodia di ejjì, à quali parimenti faràdare paffapor. 
to,e ficuro conuoglio fino altarriuo nello Stato di Milano : & il fimi» 
le pafiaporto , e conuoglio farà dato alt* fildatefca , c'bauerà fatta 
fiotta olii detti inférmi, e feriti r, per il lororitomo fino a Chinai. 

Che alle otto compagnie de ' Grigiori, le quali fono in Torino al fier- 
ui^io del Fé Cattolico fi permetta Tvfiirecon Poltra gente,& vnirft 
con l'armata di S.M.C.per lo cammino, e nella forma contenuta nella 
fopr aferitta contenzione ,fenza poter efsere mole flati, ò impediti fit- 
to qualfiuoglia pretefa , ancor che in altri tempi babbino feruito il !{£ 
Cbriftianiff'mo r 

Che ritrattando fi fra le truppe del Cattolico in Torino faldati 

fuggiti da quelle del l{é Chrifluniflìmo filafeino poffare libere infieme 
con gli altri, 

Ter offeruanza delle quali cofi fi daranno gli oflaggi di qualità , c 
grado eguale ad ambe le parti, fermandofi quelli di S\M.C.m Torino r 
e quelli del I{é Chnflianiffimo à Pilla nuouad’ jtfli fino all' intiero a- 
den; pi mento di qu.mto di fipra fi è dubtarat ottiche effettuato fi fi r ila- 
fi ter anno dandofrreciprocbi li paflaporti,e conuoglì neceffartj , egli o- 
flaggi di S. Af. C.fi libereranno quando li carri, e conuoglio dati da 'Si* 
gnori Francefì faranno reflituiti # ritornati in Torino , 

Qucfli artieoli fermati, e fittofiritti de ambedue le parti fòrti dal- 
la Cittàilgmnovcntefimo quarto di Settembre ilTrencipeTomma- 
fo nella figliente forma . 

Confìgnata prima la porta del cafl elio (thè per allora altre non fu- 
rono apertej ad vn reggimento de Francefì ,marciauano i carri, e muli 
carichi del bagaglio,accompjguati da alcune fiquadre de' fanti# Citta- 
diri ; à quali precedala vna compagnia di trentanno cauailegicri : fi» 
guata v ri altra compagnia di trenta quattro fildati à cauallo archibu- 
gieri di guardia , dietro alla quale ('preceduto dagli araldi , e feruitk 
ba(la della CorteJ verino il Treneipe in babito di fiarlatto ,fopra vna 
belhffimo Ginnetto baio feuro accompagnato da tattili Generale ca- 
pi da Guerra Spaglinoli, dalli Trefidenti Bellori, eTellegrino, dal Leo- 
ni prefidente della camera, dal Fiutili prefidenti delle Finanze, e dalli 
Senatori SiUiaui^ Gbillieri, da Don Maurizio fuo fratello, dal Gouer - 
natore diTorino,dal commendator Vafler primo Segretariodi Stato , 
dalli Segretari ii Baionis, Tficolis, e dal Conte Mazzetti, ilqual cauaU 
caua alla finiflra di Sua MtezZj » fo» gran riuerenza,e fempre col eo, 
pollo rimano Mncbe minutamente pioneffe^iceueua i difiorfifgh or- 
dini, che dal Treneipe gli veniuano dati. 

Dietro quefli Signori feguma vri altra compagnia di venticinque 
archibugieri à cauallo, come di guardia* tredici caroz^be feruiua - 

noie 
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no le due Sercnifftme Infanti accompagnate dalle principali Dame del * 
la Cittadelle poi feguttate da due fquadr omini vno di cinquanta , e 
l'altro di cinquanta fei corale , e dal reggimento di fanteria Grigio - 
na di x 6 i.foldati,alla coda del quale vedetta ft vnaltro fquadronedi 
CoraggeTiemontcfe di 95. guidato dal Conte della Triniti , vno di 
Carabini della guardia del Trencipe Cardinale di fettantaotto /rìda- 
ti, & altri quattro l’vno dietro all'altro di corale Italiane . 

Maremmano /ucce (/inamente due ter# vno Spagnuolo di 4 86. fan- 
ti, e l’altro Italiano di 440. con vn' altro della mede finta nazione di 
305. reni uopo foia tn feguit amento di quefhla fanteria Alemanna 
di 580. fanti, e nella retroguardia la fanteria Lombarda , &■ altra 
Spaglinola in numero di 1183. fpallegiata dal reggimento di Dotut 
Ferrante de Monti , il quale confifieua ( per lo Jìr apogeo fatto ) in foli 
xqo./oldqti. 

Il Conte de Arcourt fuori dellaporta auuangatofi verfo il TrencL 
pe con tutti gli altri Capi da guerra del fno efercito , con molta riue- 
retila lo accolfe , e ricevette > ài che con altrettanta cortefia corrifpo- 
fi° dal Vrenctpe , fegmtò ìlfuo viaggio , e ritiroffì à Inurea conia Jli- 
pulagione di vna tregua di 24 . giorni fideffo , eFrancefi accordata , 
per ripigliare inqueflo mentre le prattiebe de'nego^iati con Maia- 
ma j /pedi anche immediatamente in Ifpagna vn fuo confidente à rag- 
guagliare il l{é di ogni fuccejjo ; con l’aggiunta (~ diflero alcuni ) per di- 
chiarar fi in oltre non moltofoddisfatto del Leganes . 

Inaiò parimenti à Tf/gga il Conte di Muffano per negoziare col 
Trer.cipe Cardinale /opra li correnti affari, ne’ quali ambedue i fratelli 
con gran cofìanga camminauano concordi . 

La C itti di Tonno mandò/hbitamente Ambafci adori all’ Arcourt , 
per tomp ire con le debbile cerimonie d' inulti, & altri particolari , che 
in cofe firn ili fogliono pralticarfi , il quale v'entrò tutto faftofo , con- 
ducendo buon numero di fanteria, che fu alloggiata con minore Jlre- 
pito,e foddisfagionc maggiore di ciò era da quei Cittadini creduto ; e 
datigli ordini per le douute dimodragioni di allegrerà ; f piccò veloci 
C oneri alla Corte di Fr ancia, & à Madama la Ducheffa , che trouauafi 
a C tombe» y in Sauoia conl'auuifo di tutto il J'ncceffò ; & egli tutto 
glornfo di bauere nel corfo di quattro mefi , e quattordici giorni vin- 
to vno efercito , <jr oppugnata vna piagna di tal condizione al difpet - 
tod’vn’ armata , che prima fignoreggiaua la campagna, e tuttavia 
fiauagli a. le /palle, &■ allt fianchi, fece deporre le armi a Torme fi per 
Ogni buon nfperto, eccetto che lafpada,e pugnale . 

E perche da qutflo qua popoli affezionati al TrencipeTommafo 
non fi t eJaurbqj]ero maggiormente , procurò con la dolcegga modera- 
re ogni 
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re ogni opinione prefa , e capttuarfi la bentuoglien%a con la publicoT^io. 
ne di editi in iflampa , co’quali imìtaua ogni vno à spatriare , e conti- 
Houareil fuo tf eràrio con ficurerja di ogni buon trattamento, proi- cintolo 
bendo a] oldati / otto pena della vita di non mole ftare alcuno : onde in rino. 
tre giorni li merendanti apcrjero le botteghe , e ripigliarono gli trafi- 
li con quella tflcfja quiete, che fi basirebbe goduta fie non vi fufie fia- 
ta cofa immaginabile di trauaglio t non che di affedio » 

Demolita poi gran parte prima delle fortificazioni d’intorno la Cit- 
tà, e quelle contro la Cittadella, e dato ordine al gettarfi à baffo mot- 
te cafe dirimpetto al forte Bolognino , douegli Spagnuoh battolano la 
Cittadella , e di/potìe in buon modo tutte le cofe concernenti atgouer - 
nofiuuro di quella Tiazz a , ridujfe l’efercito à ri fiorar fi detrauagli 
patiti in quell affedio alh quartieri del contado del Sfondoni, e diTo - 
Tino , & accrebbe il prefidio di CafaU di tre reggimenti ancora di fan- 
teria, e trecento candii , co’ quali di continuouo fortendo del Gouerna - 
dorè gran diflrubo porgeua alle terre dello Stato di Milano per quei 
confi ni, e molto comodo àfuoi , thè ritornauano carichi di bottini . 

Intefafi dal Legane t la caduta di Torino, più addolorato per la ri- 
putazione delle fue armi , e del pregtudicio al grido dianzi acquifiato 
fi balletta, che della perdita fatta , rinforzò gli prefidi) di Pilla mo- 
na, d’ Afii , Trino, S and la, & altri luoghi , e/peditt dugento cauaL- 
li , e cinquecento fanti alarcela , ritimffì col rimanente dell'arma- 
ta in Alh: àmie fatto alto , formò il fronte di bandiera, per offeruare 
quali fuflero gli andamenti de nemici ; e perche gli spagnuoh temeua- 
v o molto, che li Trencipi di Sauoia prefa caufa da tal perdita , e dalla 
poca apparenza de gli aiuti loro per confeguir gli flabiliti difegni , fi 
dehberafiero all'accordo co'Franccfi, e conia Cognata, e vie pii , che 
da Tonno Mòfignor M-‘jgaru io à tal' effetto era fi trasferito ad Inte- 
rra per negoziar col Trcncipe , fecero che il Conte di Siruella da Ge. 
nona fi portale a trattare col detto Tremipe , il quale folle citamene- j 

te colà condot lofi co molta defircT^a moderò quei /enfi , chemoflran- fi pfó u 
nifi adombrati dalle azioni del Leganes ; ajftcurò fua Altezza d'ogni bue n vfi- 
afjìHerrzadal fuofiè,gh promife gente , e danaro ; e cofi bene raddoU Z !Ì c< ^ [>ré 
cì con le fperanzeil fuo animo, che confefiàndofi foddis'atto ilTren- # 0m * 
ape di tale \fficio , condefcefe ad alcuni alloggi allagete Sprgnuola 
nel Cannauefe, e ritirò dal contado di Vercelli alcune fue truppe , che 
troppo nflretti teneuano li quartieri della foldatefca deliberato 
Catt elico . 

Ter lo ebe parendo al Siruella , che il Trencipe piega ffe molto bene 
alle Joddisfazioni dcljuo Uè, paffuto più oltre gli offerfe trecento fanti 
Spagnuoh di rinforzo in laurea . 
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altri , cAe folleciti pre/ero le armi, dopò vn combattimento di quattro . . ó 
or* ^tffo al raflello di dentro dell'ingrefj'o -, in fine colmarne àgli Spa- 
gnuoli ritirar fi con perdita di molti di loro, e con tanto di/guflo, quanto 
di /piacere farebbe flato il buon fucceffo,di cui punto non dubbitauano . 

Mentre à tali fegni fi flendcuano le faccende di Fiandra , e d'Ita- 
lia, nella Germania dimorando pure ogni vno de gli ef creiti , ne i loro 
vecchi alloggiamenti, non altro ne fuccedeua , c he fcaramuccie molto .' Gcnn *“ 
deboli ficàia caualleria nel trafportare robbe, e qualche convoglio , c“- n ’ a * 
bauu to per xfpia era da alimici ajjdlao,e combattuto . 

Mà perche groffo numero di foldatefca non poteuafi allungo mante - 
nere /empi e nel medefimo quartiere -, accrefeiutofi l'ef eretto Impe- 
riale per lagiunta di molte truppe , fpediteglt da diuer/e bande , tolto- 
fi da Frit^lar porto// a V^olff shagen , luogopoco diflante da Cafjel, «lento dcU 
per quivi ir.uigUare alla conjeruaTfione delle piagge tenute da prefidio l’clcrcito 
Ce/areo /opra il V Peffer , contro qualipareuano gli Sveg^efi minac- Jroptrialc. 
ciajfero :per lo che il Banner abbandonati li fuoi quartieri fi ne pafs'o à 
Mundem:doue mette gli e/erciti erano intenti a' profittar/ delti van- 
taggi , vna truppa di caualleria Sue^e/e portata/} improui/amente à 
Calcar , la/orpre/e , c con quefla Caper/e l'ingre/Jb alle incurfioni nel 
pae/e diCleues , e Giuhers : perche giacendo queflatràla Mo/a , e il 
I{heno era molto opportuna all'effetto dtfidcrato ; e quitti accampato fi 
parte dell'efercito Sue^efi, non poco era il travaglio , che con le /cor- 
rerie daua a’ quei contorni . 

Scagliato/ patimenti il Colonnello 1[p/a contro llockaim, luogo cu- 
stodito da trecento Impenali,acquiflollo , e fugati nel cafl elio gli jlu- 
finaci gli coSlnn/ead arrender/} - 

Mà fe in queflo lato erano franagli ati quei popoli dagli Svelge/} , 
non gì à erano efintt dalle feiagure della guerra quei di sUfia > impe- 
roche il Golt ^ Sergente Maggiore Generale di Battaglia Ce/areo con 
/cimila combattenti portato/i /otto Iifibbcrg , e ributtato due volte 
il foccorfo,cbe il Stallati! pretefi portargli , con le mine , c con le batte- 
rie haueua di già à /retro pirtitoridctia quella pia^a ,1 cuf difenfori 
però con ifluporc d‘ogn'v»o portando/ coraggio/amente non punto u- ’* \ , 

dettano al valore degli auuerfarij . 

Cout tnotuuano tutta via gli Sco^\e/i nella loro folleturgicne , of- 
fendo poco giovevoli riu/citt li negoziati frapofli dal Conte di Lauden I righi Iter. 
per moderare il furore di quella plebe alterata , ^{ngì ridotta/ ànu. ra * 
mero con/ derubile di armati a' era /pini a atti confini della Inghilterra, 

■e già m arti aita vcr/ò "ìfiuca/el . 

Il Bè gravemente [degnato , che da fi florida pace ne germoglia/, 
fe guerra tanto più nottua, quanto era nelle proprie vifiere , e fià me * 
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de fi mi f additi ,part ito fi da Londra il trentefimo prtmo giorno di Jg9* 
fio fece pubfìcar due editti, in vno de 1 quali dopò bitter Sua Maeftà prò- 
telato di nonhauere dtfmefio alcun me^z? decente alla fua grande^» 
%a per contenere effi fudditi Scozie fi già vacillanti ,chenon prorotte» 
pejfero in manifefta ribellione , hauendoloro promefio con ogni finte» 9 
rità C conforme le propone fatte da effi J l'ofjeruan^a delle leggi Ec» 
clefiajhcbe , aitili, e municipali ,eil mantenimento della loro libertà , 
e prilli leggi ; già che abufando della fua regale clemenza , fitto fin» 
to preti fio di Religione ( del quale fempre s ' erano feruitrper conti» 
tare la moltitudine) baueuano prefe le armi per inuadere l* Ingbilttr» 
tagli dichiaraua incor fi nel peccato di lefa Maeflà , ribellione , e tradì» 
me> to;eciànon ojìante fé fuffeto immediatamente ricorfi fupplkhe- 
uolia’fuoi piedi per chiedere perdono de paflatt mancamenti, conce • 
detta Lro con euefio di benignità vn vero indulto , e porre in non cale 
tutti gli defìtti, & ef orbitante pafiatece quando ciò ricmfafftro dt farei 
baurebbe proceduto contro loro come felloni , e traditori * 

In virtù dell altro intimaua a’ tutti li Baroni Signori , e titolati » 
thè godono bene fi i if ritenuti da Sua Maeflà , che fubbito s'atielìiffero 
ton ami e cavalli per fegui» lo nella gue» ra contro detti follcuati , à 
per fe fìe(fi, ò per via degli fi fbtuti ; concedendoptrròà chi per qual» 
ebecaufa , ò impedimento non lo pot effe fare di redimer fi da tale ne» 
teffità ton certa fomma di danaro, col quale , fi prouedtfft d'vno al- 
tro in fio cambio , cb’ejfettìuamente feruiffe in guerra ; lajciandoà 
tal' effetto in Londra vita deputazione, con la quale trattafiero tl totn. 
ponimeli o, e per la quale, e per comparire à Tfeucaflel , ò m qualfiuo» 
glia altro luogo , doue Sua Mac ila onero il Juo luogotenente Generale 
fi trouajje, toncedeua loro tempo fino olii trenta di Settembre ventu» 
ro i il quale fpirato , ibi non hauejfe vbbidito,s'intendefie meorfò nella; 
fua difgrajia , e in altre pene prefcritte\dallc leggi contro gli dtfubbi» 
dienti. 

Ma di quefl inori curando fi gli Scozie fi[, an^i fempre più ardimeli» 
tati dalle offerte occultamente loro fatte da gli Ollandefi (e fù vul» 
gatod'ahuni , amo da Francefi jà quali fupponeuafi complifle il tener 
divi fa la forfa de lì' Inghilterra ,e dal fapere , cbt trattandqfi di Heli» 
giotic non tutti gilnglefibaurebbero contro di e/fiprcfelc armi) aie » 
narrati più oltre , dalle parole , e delle minaci ic vennero agli effe t» 
ti ; & affali! o T^eucafiel con le artigliere lo Imperarono ; & baurebbe» 
ro ancora fatto il medtfimo diYorcb , fe il Ré qtttui in peifona con /*- 
efercito attorfo non gli baueffe intimoriti , perche tenendo le redini al 
difegnopiù oltre , ò per riverenza , òper tema , veduto il I{é appio ffi» 
mar fi loro » riliraronfi j facendo intendere à Sua Maeftà , che nonper 
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altro erano entrati nella Inghilterra, thè per confegture nelle fue ma - . fit * 

m ma loro [applica ,in cui gli ejponeuano gli aggraui riceuuti daUi 
rate ;ui mimftri,li quali ftmpre attrauerjarono le firade d'ogni loro do- a i «.è d la. 
ghe’i^a, peribe non penetrale alle orecchie della Maeftifua . ghilcaia. 

Cb' erano bnom,e fedeli fulditimà che doueuano e/fere trattati co- 
me tali. e non da fcbiaui,& infedeli . 

jiquefli concetti fattofi dal l\é nfleffo , e [opra modo di fiderò [0 di 
«c quei tare il tumulto , da cui nonpoteua prometter fi che mah effetti 
quando ano [offe reflato vittono/ò,(del che però molto baucuafi à te* 
mere per la ragione fepranarrata , che non di buon cuore haurebbero 
combattuto gl Inglefi contro popoli non per altro venuti alle armi , 
che per la mcdtfima f\ehgione da effì profetata ) hebbe tara la vmilt à 
degli Sco^efì , e dmojirofft inchinato al perdono } ma non "polendo 
quelli che gii bau tuono le armi nelle mani, e che grandi fperani^e con- 
cepivano negli aiuti c/lerni, e nelle proprie loro forge obligarfi ad vno 
accordo, che refi affé pofiia in libertà del I\é l’adempirlo, ouero alt erar- 
lo,difpofli tuttauia ad vmiharfi,erefhre contenti del perdono, e dell’- 
annullazione delle leggi pref ritte all' invecchiato già ordine delle loro 
Chicfe, vollero, che non folamente le ragioni loro v entjfero conofciute >e 
foddisfatte dal f{è ; ma che conuotatofi vn Variamento da quello re- 
Jhfje ctiamdio confermato quanto ft batic {le concordemente fi abilito . 

Votcbe conofcendo effi , che dal Variamento farebbero preft fpedienti 
non folamente /labili à quanto fi fuffe comliijb ,mà haurebbero anco- 
ra ritenuta quella foddisfazione di vedere prone dato al mal gommo 
de' mini fin Regali , a che non per altra via poteuafi porgere il ncceffa- 
rio rimedio, 

-d quefto quantunque ripngnafse la volontà del fiè,( poiché, col chia- 
mar fi il Variamento fi deroga non poco alla/ouramtà Hfgalc , la qua- 
le durante quello, refi a quafi ib'eflinta , douendofi riportare alle deli- 
berazioni di quel configliofj non però vide poterla sfuggire ; pofeia che 
oltre le iflanze degli ScoTJf fi accompagnate dalle minatele , e dalle 
forze di fomentarle, alcuni principali nobili Inglefi con [applica pre- 
fencata à SM.loperfuafero à chiamarlo . 

E/e benepari uaefsere quefla in apparenza grafia da loro riebieflà 
in effetto era vn contenuto di prete fli*minaccie per ridamelo sforza- 
ta, quando volontariamente non hauefse voluto . 

Da quello per tanto , e dagl'imminenti pericoli più lofio che dalla 
propria mcbinazione , confighato il l{è ,per /sfuggire (come deuefi far 
da faggi J di due pericoli il maggiore ttreffi f òpra quello di reflare con 
[annullare gli fuoieditti,e colgafiigo di/iioi fauoriri , non poco alte, 
rato nel juo concetto per veder fi defraudato dell' autorità prct efa , e 
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di ragione come i Uè conuenneuole . 

Chiamò dunque il Tari amento , il quale radunatoli nella Città di 
Londra Metropoli del Pregno , a quello dimoflrò efferè Hata fempre 
prontiffima la volontà fua per la conuoca^ione dello fiefjo , emoflrò 
(benché folamente nell'apparen%a)di nceuerne ogni pofjìbtl contento » 
affine di prendere vnitamente più ficuro configlio [opra le co/e occor- 
renti . 

E foggiunfe ,che fe baueflera voluto preflar fede, e credere alle pro- 
meffe fatte per Sua Maeflà nell’vltimo Tarlamento , non farebbefi 
venuto àgli vltimi difordini,e cimenti, ma benfapeua egli, che gli ani. 
mi loro erano flati divertiti dalla fazione di molti contrari] } & oran- 
ti alla tranquilla publica. 

Bgccomandaua loro al prefente due punti principali. Il primo come 
s'haueffe da gouernare , e procedere per difcacciare gli Scolte fi fuori 
del l\egno\e f altro di manifeflar /interamente gli grattami > & oppref- 
fioni del publico . 

Che al rimedio de mali haurebbero fempre cono/ iuta la Maeflà. 
Sua inchinata ad apportarvi dal can: o fuo tutto quello , che fi polena 
dift derare dalla fua benignità , e proti fi. mio à tutti , fi come h.ueua 
'fattoper lo paffuto, che non dotterà mai effere attribuita à lui colpa fe 
tl Variamento# gli occorrenti affari non prendeffero quel ripiego ville, 
& opportuno alla quiete del Pregno. 

I{apprefentò in oltre la poca preflan^a contributi a da Londra con 
cui non poteuafi mantenere l’ej eretto , che per due foli mefi > perciò 
quanto era necefjario dare ordine à maggiori prouigioni per la contino, 
nazione della Guerra , poiché altrimenti farebbero le cofe ridotte in 
manifeflo pericolo, auuenendo che gli Scozie fi fi dtmoflr afferò oflinati 
nelle loro prime imprefe . 

» Circa poi glint ereffi deeffi Scozgefi baueua data ampia commiflìo - 
ne al Signor di Zeghelper dif correrne ampiamente dauanti di loro . 

E perche durante la tenuta de Variamenti fogliano li Uè allonta. 
narfit da Londra , poiché cedono in quello tempo la loro autorità àgli 
fleffiycpar cheli I\è fieno quafi ionie fottcpoSìià quelli , fi trasferì con 
la corte nella pianga dj T ot iK , e il quat ordiamo di Tbfcucmbie nella 
Chie/a Catcdi ale di Lodrafu fatta vna belli ffima predica iuhn^ua la. 
tina alla pi efenz^a di tutti li yefciui t e per ouuiaie ad ogni tumultOyche 
poteffe nafeere fu circondata detta Chie/a da buon numero de/oldati à 
pie,& à cauallo . 

M à perche mentre quiui maneggi auanfi quei partiti, che più con. 
grui . alla pace, & alla vmone delti due Higmfi coi.uenif]ero,era dotte, 
re, thè fi Jojpendeffero dall‘rna,eaall 'altra parte le oflthtà, ne cu pa- 

ten - 


164 (t Libro Ottano* iiy 

endofi fare per la parte de gli Scorce fi fernet danaro da mantenere 
it loro efircito, fiotto nome , che lofieffofuffe alla difpofi^ione del Ffè fu 
atcordatoycbe del danaro Regate veniffè qneU»intrat tenuto, finche re- R 'J ) °| U7ÌO 
Jìafie terminato il Variamento : del che gravemente rollarono turbati i^ntoT 
b fautori, del f{é, mentre veicttanfi ridotti à patteggiare co’i fui liti à 
quali dotieua S. A#, comandare ,e mantenere quelle armi, che non aiat~ 
tro erano defiliate , che al ferir le proprie vifcere . 

Il buon gouerno però che infogna à dijjìmular quando- il parlar libe - 
ro pregiudica, & afienerfi dall ina/perire le piaghe con rimedif violenti, 

(piando fi poffono ri fonar e con lenitiui pi neuoli , diede à vedere, che 
fpefje fiate detono iVtencipi lafciarfi ingannare irr quelle cofi , che à 
volerle conofcere no poffono, che pregiudicar loro', e che alcune volte i 
bene fi ricordino la pelle de Ih V olpe rffere più propria per foderare gli 
vefiiti Ielle loro anioni, che quella del Leone . 

^4 gli attui fi, che il Golt^con te armi Cefaree dimoranti nella slefia 
fi era portato alla oppugnatone d’Irfchtberg , effondo concerto che da 
ogni lato gli eferciti dell' Imperaiore fi moueffero contro ni mici per 
aggeuolar meglio le pare fiche dell' aggiramento con grande finii» 
nella Dieta di l{atisbona dagli „ 4uflriaciprocuratofilGleen,c Don Fe- 
derico Enriquegriiotte infìeme nella Snerba, e Titolo alcune faldate - 
fi.be canate di. Battiera,Aufiria,e ‘Prouincie circombcine fi auuangaro- 
no a Celi ,e fi fpmfero intorno ad Outiiel poco prima da loro abbando- 
nato , per le difficoltà della imprefa , e per bau ere conuenuto inuiarfi 
parte della gente verfo il I\heno alla improuifa di Binghemper lo che l” 

Erlach vfeitoda Bnfacb,e raccolte le genti Francefe,e di Succia fpar - 
fi negli alloggiamenti di que' contorni, fi riduffe àLauffemborginofi 
fcrumga più: lofio delle adonide gl’ Imperiali, che per campeggiare, e 
con queffa apparega diuerttre le armi mmicbe,e fpaUcggiarel'e propo - 
figio’ii della Dieta di Bfatisbona , che per ifperate effetto contro quel 
forte di ogni occorrente proneduto, s' erano tolti da loro quartieri . 

L'Arciduca parimenti nel medefimo tempo abbandonati gli fuoi 
alloggiamenti , doue fin all'ora barletta dimorato con tutto l’ efircito , 
portofiì fiotto Hexfler, & afflittola impetuofamcnte , benché gli affe- 
diati fi aifindeffero con molta cofianTp , e nbuttaffero tre feroci affal- 
di finalmente non battendo potuto rifpignereil quarto, fuentatogli con Progredì 
maggiore impulforeflò la terrai ritta forga fuperata dagli Affina- dell' Arci— 
tt, li quali montinone paffuti con parte dell'armata il yVefferoccu- duca - 
parono dmerfi terre ,e bruciarono molti villaggi-, e feorrendo fingx 
tema veruna tutto il paefe del Landgramo, era ridotto nelle lortymani 
tutto quello Stato , eccetto cbeiafftl Metropoli, e Zigherhatm pìagja' 
bagnata da vna piccola riHiera chiamata Schuuolm , chevfcitapeff» 
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al bofeo di *Aps VV alt perde fi nella Fuld a f ìpra C affel , e più oltre au- 
uangatifi, oppugnarono ancora Haunouer , piagna alti confini del Du- 
cato di Brunjuuicb sul’ Inders fiume i che fortifee dai monti chiama- 
ti Hdrt^tiuald % e fi depone nell'aire , e fcaramucciato col Banner » 
che procurò diflurbare loro quefli progredì , lo cofirinfero à rittrarfi con 
la peggio defuoi. 

E perche la flagione andauafi accollando al Verno , e gl' Imperiati 
femprepià ingrofati finga tema campeggiauano quelli territori , e te- 
nevano occupati tutti gli pa/Jì, C Dotto indebolito/! l'eftrcito Suegjefe 
per la partenza del Longauitla , e di parte dell’ efercito FVaimarefe , 
condot tofi ver/o il Bfieno ad impedire gli progreffi in quella parte al 
Gleen,) ntiraronfi gli sueggefi à fnernare veifo il B/jenof le genti d'- 
H affla parimenti fi conduflero à Calcar per quartierarfi in quelli cot or- 
ni: il Banner poi pre/e fpediente di ridurfi anch’egli ne' gli alloggiamen- 
ti del Ducato di Luneburg, e Brunfuuiib, co'iquali Duchi furono da ef- 
fo Banner per tre me fi accordati li quartieri ne'loro paefi . 

Onde l’arciduca feorfo buon tratto di paefe , e guadagnato ancora 
per accordo il caflello d'Amnburg , conofiiuta la flagione non più atta 
al capeggiare , ne meno riuf abile maggiore impresone negli stati tu- 
fi oditi dall’ armi Sueggefe copartita parte dell’armata per le terre del 
Landgravio d’H affìa , e parte nel Landgramato di Darmeflat, prefe 
egli il/iio alloggiamento in Kirchain , luogo poco di /otto da Mar- 
bourg i di doue /correndo la cavalleria fpefle fiate verfio Zigerhaim 
quartiere del Colonnello Hofau , ne fucceieuano diuerfe fcaramuccie 
con vicenneuole fortuna , & alcuna forprefa di qualche con fi Aerazio- 
ne: come non parmi douerfi da trala filar e quella fatta dal detto flofau 
fopravn quartiere de'Crouati del reggimento di Loggé in Alendorf , 
doue tagliò à peg^t la maggior parte di quelli foldati, liquali confu/i 
dall' accidente non penfato , non /eppero trovar modo di fallare in fel- 
la, e ponerfi alla difirfa . 

Da ogni parte ritirandofì nella Germania le armate àfuernare > e 
rifarcirfi ne' quartieri del verno dalle f alighe , e travagli [apportati 
nell Autuno ; U Tremipe d'Orangcs , che ad tflanga de'Francefit erafi 
màtenuto à confini della Brabaga , e Gbeldriaper tener quitti occupa- 
ta parte dell efi rato dell' Infante, prefentito ; Come gli Spagnuoli riti- 
rati da Donays erano quartìerati trà s irras , e Bettunes , & i Frati, 
cefi t ondi' t tifi ad Aubtgni dopò hauer fitto il governo del Signor di 
San Trevi proutgtonato Arras d’egni occorrente alla Jua difefii fi era- 
no jermatt ne lo> opofii, e il I{è medefimo partito d Am ter: s verfo Va- 
rigi ritonojfene a/l'Haya compartito prima l'efertito tie’i contorni di 
Grave , Bolducb , Tgmeghtm, e V c/el , rtfiando in campagna fola- 

metile 


1640 !;V Libro Ottauo; 1.17 

mente in quefli tempi il GUt% con l'cfercito I mperlale fiotto Irchsberg, 
contro della qual fartela con gran premura feguiua la oppugnato- 
ne con mine , batterie , & afialtt fe ben con poca forte ; perche datovi 
t' affatto il tergodecttno di 7{ouembre con ferma fperanga di sfor- 
marla , fu da gli SuemX?{ì ributtato coft valorofamente , che non con- 
tenti d' batter rouerfciate le fcale de gli Auflriaci , e riempitone de 
morti le foffe con inaudita bravura, incalmando con vnaloro"for- 
tita li nemici, che ritirauanfi, guadagnarono due ridotti,# vna batte- 
rla , la quale non poterono mantenere , ne condurvi il cannone nella 
piamo* ’P er tnJT,Cjn Z a de cavalli da tirarla , e perche accorfoui il grof • 
fo de gli Imperiali con grande sforma gli cojlrmfero à ricouerarfi fra le 


mura 


IlClcen medeftmamente , che tolto fi dalla imprefa d'Ouuiel fiera 
portato à quella di Frtburg quattro leghe da Brifath, veduti gli VVai- 
marefiquiui fortificati , e che la oppugninone per forma di armi pià 
tofìo pareva imuj cibile, e fanguinofa, che facile, e di poca briga » ne 
volendo abbandonarla pie meno feguitarla per nò confummare la gen- 
te , & abbadarfr quitti con poco fi urto , lafiatutii fotto alcuni reggi - 
menti,affu(he la teneffero ferrata , egli col umanete dell' efrrcito pre- 
fe il cammino verfoil C afelio di Braunsfels,e ricevuti di r infirmo mil- 
le caualhycondvtt i dal C oiònelL Bredau,vi pofe 1‘afiedio.Cofi che verfo Piane af- 
il fileno due piam7c teflauanoda Cefarei afjediate nella Slefta Irchs- lediate da 
felice nella M finta ZmKa combattute da ogni parte valorof amente, 

, E tuttavia non trala fiuti da gli jlufirtaci tutti li modi conofiiuti 
riufiibih per indurre alla pace gli alemanni * gli Suemp^cfi, oltre alfa- 
re ogni sformo per ogni lato con le armi , non mancarono ancora di e- 
fercitar l’ingegno nella dieta di Bai isbonapncammand ofi tuttavia nel, 
le feffioni . 

Furono da gli Stati dell’Imperio , e dal tot.figlio di guerra dell’Im- 
peradore deputati li quartieri i’inuemo allarmata , che confi /leva in 
cento trenta cinque reggimenti tra fanti ,e caualli:dieci de' quali deve- Q u3rt ; cr j 
siano (fiere riformati , e con la gente di qutSb riempiti li pii feemati ^ u) r a |” 1 
trenta quartierati nella t / ‘esfaha,dieci nella Boemia,ventfei ne' pae fi nt Ua Die. 
patrimoniali di Cefare, particolarmente nella Slefia, tre nell’ Epifora- ta . 
to di Treueri , tre oltre il Bjheno , vnn nella Citta di Fuìdi , due nella 
Conrea di raldech , vno nella Vetterauia, due nel Contado d’H^nne- 
berg,venti nella Franconia, due de’ quali m M igonra^e tre nel territo, 
rio Jt Tfiiinmberg , venti nella Sueuia , otto nella B mieta, Talati> aro 
Superiore, e Inferiore, a’ quali tutti darebbefi la propormjonata contri - 
bum’one nel danaro dalle Città -e pae fi Imperiali . 

Ma perche non era one fioche qucjlc Troutncie fole doueffero fiotto- 

E e por fi 


Piemonte 


PronifTo- 
ne del Le- 
ganti. 


Suìrnri 
licenziati 
dal Lega- 
ne! . 


x.18 Hift. del Conte Gualdo. Anno 

porfi itali aggrotti} fò accordati, che gli altri paefi dell’Imperio libe- 
ri dalla fildatefiadoueffero contribuire à fiUieuo delle aggrottate quel 
tantoché fofìe conofc luto conuententejejìandoàtal effetto eletti due 
tommifiarif per e figgere quefie , vno da fermar fi in jtugufla , e l'altro 
da r federe nella Ruffa baffoni* . . 

E fe bene quella deliberazione non era fpogliata dr difficolti , poi- 
ché coloro, chefir ifperifnra cono/cono la pigrizia de' popoli nel con - 
tribune fenza lo /limolo della tema, òdi vn grande affetto, preuede- 
nano efferepoco praticabile , che volefjero querfudditi contendere 
d quefìe ffìffi ; poiché non farebbero mancate loro ragiontda palliare 
le ricufe > e quando alcuno fottratto fi foffe per qualfiuogha caufit 
haurebbe b afiato egli filo àdar efimpio tale, che ogni altro lo vorreb- 
be feghireinondtmeno facendo dineflien dar principio ad alcuno Jpe- 
dientefù que/lo conftderato per necefar io avvenga chetici patena pro- 
bubile , ebefenza fi rma Ut miglior regola fi poceffe cattare alla licen- 
za militare per mancanza delfolao aiuti uta à figlio tale d'u, filerà, 
thè molto pii grane era il danno, che nccueua ma terra per lofi mpli- 
te alloggio defildatrdr vn reggimento, di ciò riufi luergli le 1 ti, tribù- 
Zfoni per lo pagamento di quattro fiate altrettanti* 

Tacila Italia ancora non aefi/iendo gli Spagnuhdul configlutofi 
fipr alt occorrenze preferiti di Lombardia, benché la perdita di Torino 
amareggiale gratamente ghlcro penfieri, compartite fi dal Leganti 
l'efircitocon molto riguarderper non aggravare di fomerchio glifiddi- 
ti, e forfè invitargli à feguirel' efimpio de' Catalani condottofi alla 
frontiera del "Piemonte ,e Mouferrato.c d’^tflt paffuto ad jtleffandna, 
fece la riforma delle compagnie troppo freniate di numero, 1 omertà di 
far nuove levate di jtlemanni colli Colonnelli Maurizio Te/ch, Giorgio 
Strozzi altri fillentò gli Vuerèdi Tfcpoli, e Sicilia per bauernutu 
ui rinforzi ; ordinò fi dcuejfero ritirare tutti li grani dalie terre efpofte 
alle h.mrficni de' nemici dentro i luoghi forti * 

E perche gli SmzZ“ri haveuar.o ricmfito di vfeire in campagna af 
foccorfi di Tonno, & erano conofciuti di grofja fpefa,e poco beneficio', 

poiché dal bifigno , che quefla nasone vede di tei farfi da Vrencipi 

fon fieri infima in pr et enfiane ne volendo in altre modo militare - 
che conforme alle capitolazioni fittamente mdifefa delle mura , ne 
fitntre in campagna, ben vedevano gli Spagnuolhcbe nfparmtato ’mol. 
to oro gettato m quelle levate » meglio a quello y cbe fire intendevano 
effi , tour ebbero fuppltto le mil>zie di (emide dello Stato , li quali per 
difefi della patria poteva fi argomentare foffero non altrimenti, che 
per diportarfi al contrario di ciò, che fanno in campagna, dotte poco 
Vagliano , fccegU licenziare dal Cardinal Tnuulzìo i Vigeuano coir 
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lo sborfo di otttmti mila fcu.i à corno uè’ loro vecchi amanti , 
cbhvMi Inficiare turigli Alemanni, che tra loro erano g roflo numero 
framfclnati , del cbe fé ben pine , che reUaffe contento il Pellegrino 
loro Colonnello , nondimeno pervenuto nell’ Uelue\it , edolutoficoi 
Signori del governo , rapprefentò loro le anioni de" miwfln di Spagna 
conforme gli venne dettato dalla paffi one c'haueua portata ficoiper lo 
che immediatamente tennero vna dieta in Brun , e farebbero anco cn • 
Vitati à precipito funen‘ e ri no tifar la lega con la Sp gna (come oleum 
de' più altieri volevano j fe gli altri , cbe conofuuanonon douerficq' 
Trenctpi , e tanto più to' maggiori trattare con ifegno , ma con molti 
auuertengi non baueljero comprefo il primo impeto « e ridotto il tonfi • 
olio più lofio a deliberar ft h dar prima parte ai u Spig na,e all’ dm. 

per at ore de Uè agtom de’ loro Mmtftri, che al mc/irarfi efaterbati col- 
tro quelli fa volontà de' quali forfè poteva ej'ere aliena da ciò t che ve- 
niua operato daUiAhntflrt. 

jtl V rencipt Tommafo furono fpeiiteda Milano alcune fomme de 
danari .per pagare la fua gente & alle .flange da effere fatte fare per 
per lo Conte Macerati al Legane s in Aleffandria, commentile p.eten- 
fiondi bavere vn corpo di efenito fcpar ito per guerreggiare indipen- 
dente dal covi man lo di ogmnltro , fùfod disfatto con ifperanga ,ecou 
Ogni altra tomproba-zionc del buonfenfo de gli Spagnuoli verfo gli 
fuoi interejfi .ne'qialt fi mofirauano in apparenza non meno pronttfhe 
ne'loro proprij ‘.poiché di nuouohauendo il Vrenctpe ottenuta vna fo- 
fpenfione d’armi daUi Frantefì per l. fidare con q-cefla tanto più aperto 

l adito a Monfignor Maxjnrino >ed àgli altri Mimflri diFran.ta per 
tiegogi-re l aggiufl amento, gravemente erano marteUati , cbe U Ma7£ 
parino tutto Francefe# molto fortunato ne’ maneggi non bauejjc con - 
clufo alcuno accordo non molto loro grato . 

Fù ancora aggiuflato vn tal baratto deUi prigioni d’ ambedue le par- 
ti , eccetto eie del Signor d' Argentone , fin che li Franceft iborfaj}cro 
nulle ottocento doppie per lo vantaggio di qucUi , cbe trouauan fi nelle 
mani degli Spaglinoli ,e sbrigatifi poi dal Legane i alcuni difpacci in Va 
Hia.doue per tal effetto vi flette ah uni giorni, ntornoffene à Milano. 

Lj forpiefddi Calcar fattafi dagli Haftif accompagnata pocodo- 
pò dall’ acquiflo ancoraché fecero di Gr tet, luogo lui vicino# molto op- 
portuno ad infefiare queUi contorni sporgendo non poco molefliaàgli 
Aiiftriud fi iHuenga thè da quefìi venutano non fidamente godutiq et 
quartieri , che per loro s’ baueuano difegnati , ma etiamd.o turba- 
ti gli a'tri oup teneuanfi ejfij auuangatofi il Lamboy dal Colomefe 
verfoCleues , quitti prefe poflo ie il Conte de Agfdt medifimamente 
condotte fi à fucinare nel Vefcimado Inferiore di C olonia , con non po . 
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ca vigilanza fipofead offerti are la continenti denemiciao' quali gior- 
nalmente mcontrandofi le Joldatefihe Imperiali fe? umano frequen- 
ti fcaramuccie , e molti erano molefìatt gli Hafsij netti quartieri , che 
quietamente credeuano godere quella Jlagione , &al fauore delle oc- 
cupate piatine- 

1 Francefi all' incontro non dimenticauanfi de gli apparecchif di 
guerra per ogni luogo della Francia , e di ogn' altra prouigione per lo 
’ mantenirr.etodtArras.il Conte d’Arcourt nel T t emoni e ancb' egli of- 
fintando gli ordini domiti al buon gouerno , diede laraffegnaal fuo 
tfercito , che trono numerofi di dieci mila fanti, e quattro nula canali i 
incirca, elo definbulnei contorni di Carmagnuola,e Voenno: e perche 
la terra di Montechiaro funata fra Afli i e Verna nelle vifcere del 
Monferrato fu conofciuta opportuna ad afficurare gli prefi quartieri 
dalle incur fiorii , che fare potentino li prefidij Spagnuoli delle piante 
circonuicine , & ageuclare la communione del Ticmontecol Monfer- 
rato , & in particolare di Cafale, deliberarono fortificarli : »l latterò 
del che pollini alcuni guafiatori, vi fu dato fotlecito principio'* licen- 
- %ijta poi per te della taualltria volontaria per ntornarfene in Fran- 

cia. fi ccndufe à T orino per folleuarfi l animo dal continouo tramaglio 
' del cnpo,e dt litoti Hello faticalo oltre modo nella feorfa lampagna*. 

e reh‘ afe diodi Torino principalmente, come anco per affi fiere all’en- 
trata fi ltrine di Madama la Cut beffa di Savoia Ja quale auuifata della 
rifa di 7 orn o aggiuflate le cofe Jue nella S ancia, e ratcornmandato il 
Matfsn a *' uca f uo fienaio ne ^ a forte^Z* di Momigliano toltofi da Ciambe- 
di Sai.oia ri, pacate le Alpi porte {fi al Valentino , Taluno di delizie fuori di 
forni àTo Torino, equini fcrnatafi per dar ttmpo agli appratì, thè fuperbifi 
uno. fi m \ ordinali fi per ritenerla nella Città, e ricciute le vtfite , e congra- 

tulazione, che per ogni luogo in paffando eranglt fatte da capi France* 
Sua entra- fi , e da fuoi fuàditi > ri decimo ottano di Tfouembre entrò netta Città 
fa in lori f irca le ventiquattro ore, reuifìa prima tutta la fua cauallerta, che fi 
difpcfla ni Ha pianura pi e fio alla porta , per la quale doueua entrari 
con mile cavalli F rance fi, e circa fei mila fanti, che pure tutti le face* 
nano fpaHiera; e fermatafi prima alla porta del C afelio fittovi t 
baldacchino bianco colà portato dal Clero, che conduffe amo vna mula 
bianca ( cerimonie filile fai fi attingi effo di quefh Treo crpij fece auan- 
Z_ar di guardia tutta la caualleria con le armi alla mano ; la qual en- 
trata circondò la Città » e forti ptr la porta nuova in tal modo ritor- 
nando a’ fuoi quartieri . 

Fila pei co* la Trencipeffa fua figliuola pofta fi siila fede fitto al 
baldacchino fuddeito, e feguita da tutta la nobiltà, e daUa fanteria , 
fafso à trauerfi detta piatta del cafictto netta Cbiefa di San Giovanni , 

dona 
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douefk cantato ciiuot amente il Te De um. 

Fornita Foratone fi riduce a piedi per via della galleria nel pa- 
lazzo Ducale accompagnata da numero infinit o di Dame, e caualiert : 

€ir m particolare da'Monftgnor Marino Vlenipotentiano del \è 
di Francia in Italiaper gli prefenti negozi) , chea man delira dandole 
il braccio la feruiua , come alla fini flra focena ilC onte Je Arcourt j 
ned' entrare iella quale Mtezja nelle fiamme fu nella pi a^a dato 
principio all, fiochi Litorali in vn gran Leone , Bue, e tatuilo-, i qualt 
per lo [parto di vna ora fecero [onoro rimbombo , con altre fabrtebe 
di piramidi, & mgegnofi artifici) folitunuentarfi in fimilt [elle i te- 
ttando pereto tutta la Corte molto gioì onda, e contenta ; per figmjican- MoItc 
ra d, thè oltre lifegni eflerm veduttft nel volto de ogn'vno nella douiu f infanta 
ta fede incorono , ne [à dato chiaro indico con l^oreuole, e genti- Carena . 
hlfimo commercio fri Dame , e Caualieri con qualche balletto, fino al 
ytncrd ) , che principiò il lutto per la morte dell' Infanta Caterina Co * 
guata di Maiama,e forella de'Vrencipi , fuccefa in laurea di breue in - 
fermiti prefa (coni è credile) da trauagli di queflaGuerra fra fuoi me- 

defimi congiunti. . 

Il ventefimo fecondo k gratificazione del Conte de Jx court, & altri 
Capi Fr ance fi fu mollratala\Sacra Sindone circa l ora vinte fimi fe- 
conda congrandiffimo concorfo di popolo, eparticolar diu Orione. Co/t 
ritornò alla fua Ut fidala Madama tutta trionfante , e gloriojadi 
battere (fi può dir) con gli occhi fuoi propri) veduti, & intrepidamente 
fatta refifien^a à trauagli di guerra fi fiera , e d'infedeltà tanto peri- 
cola nc'prop r u vafjalìi -, & in ogni lato moltiplicandofi le dtnwjtran- 
2e de' giubili per le otrennute vittorie delle armi FranctJ'e , arnuarono 
li contenti al colmo dagli auui fi della naf cita del figliuolo ma fino fe- 
condo genito di SM-Cnflia silfi ma, [ucce fa il ventenfimo primo de Ot- 
tobre , a l tuiVrencipe fu dato il titolo di Duca de gingia, eoe venne genico na- 
CO» altrettanto piacere dalli fuiiiti, da gli arniche dependenti di quel- co ni Re 
la Corona ritenuta , come con dolore per aitanti fintino fi la fìcrilità di Fiacu. 

della Bigina . . . 

Et tenendofi effere queflo miracolo palefe , eprefagto della Diurna Dinil0 rtra. 
protezione , non vi è penna cofi felice , chefia [officiente à e/pheare 2 iooi <1 
quali fuffero le tenerezze dell'affetto, qu aligli sgorghi dette lodi, qui- 
Uh contenuti degli encomi), e quanti gli effetti della confiamone *he g * 
di ogni intorno lampeggiammo nelle fronti di ogni bene affetto alias 

Il 1 {è profilatoi piedi di vn Croccfiffo fi confi fi'pouero di concetti 
per rea terne le douute grafie à Sua Diurna M-’tfìà . 

l.C*idiuJdtI\iibeliek nc ttiauaè dagli occhi t dalla bocca , e della 
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fronte tutti quegli wdi^if thè fi pojono oj tentare in va perfetto * fé» 
dele miniftro . ' 

I Grandi a /[curati, che non più finirebbero con li mancanza del 
l\c i meriti de loro feruigif ,tute i intenti àguadagnarfi la trarta ere- 
ditaria del loro Sire s'tnftruorarcno . 

La Francia tutta da quell' iride accertata della futura tranquilliti 
sbandito il fo/petto delle turbolente* ventre mo/ìroffi vtflita di fai . 
da Speranza, e di profftmi contentamenti . 

La Milizia filettata da tali prefagintn più tmorofa di gettare gli 
travagli^ /porgere infruttuof il [angue tutta ardente alla gloria,*? 
À coronar di t, ionfi il fio fié fecefi vedere . 

In [ottima ognvno bene affetto à quefla Corona non fè fi pigro , f 

conforti^ ’ m ya/kblt ° da U feitU aUUl f° non rc H e "P‘ eno de 

E perche apprefjò alle vittorie ottenute , non più rileuante negorio 
poteua fi ab dire la buona fortuna dcFrancefi, chela foli, unione gii 
pargoli' * yi ( v nn °bbero per ogni buon rifatto objgataU 

In materia di Stato,tantoè predato il Sole quanto col tramonta, 
re ad altri s' affaccia lumnolo all' Emisfero del noftro intento . La muf- 
fiva de' Ftloffi,t he la corruzione di v« 0 fa la generato ne dell altro, 
non meglio fi vede inprattica , cbt negli /cambiamenti , e nuoli e de i 

Urgm • 

Da f e fteffa rouina alle volte improuifa mente quella ilachina , <a_e 
quale fembrauano itf /finenti à [cuoieria , è [aria va aliare li più 
gagliardi Arieti. La potenza Spaglinola accreditar fi finora al par*. 

- gone delle Guerre ftramere ; da tumula, che àimprouif le inquietano 
la mente, e lacerano il proprio [enei , rf leda, gli acquili e* à il titolo di 
r na [oprafina dt/},ezz*,o tol reprimergli guadagnerà il vanto di vrut 
pofianza muinabdc. 

StÀ d Mondo ofieruando gli colpi , & occorrendo dì atplaudere alle 
vittorie dei l\f,detefletàle [lleuazicnr, urne aito incontro profe- 
tandola tortegli filmati loderà le n finzioni di quefi . 

La Francia, che più volte con fi fatte [cene hà tratti nuto il teatro 1 
mquejto taf affi[a fpettatrice de'pnmi moti , venne dopò multat i ai 
«fendere il palco , per rapire tofi con gli abbigliar, enti , & apparati 
guerrieri la curiofità ne refiiaò quella . laonde fr[e m queflovaga . 
Compirne di rivedere quelle armi , allo fìrepito delle quali già tempo 
fà guida, onoUtrefcbe, e gli balletti fin dentiole proprie dipela 
di/cordia , eie flleuaziom ; auuei.ne i he Monfieur di S ari Taolo t on. 
aorte# a Barcellona con molti alni Sfiori Frante fi non marnò di offe. 
'■ tire 
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Tire fot cor fi ielle armi, e danari, e confortare quelli popoli allapcrfe - 
*cr arcaici proponimento . 

Monfieur deVleffi Brefotrofi verme fpedito anch’effo in quel Vren- 
tipato dal Mare fi iallo di Scomberg, per trattare con quei deputati, ri • 
conofcere il loro bifogno , e renderne inform ità il f\i, e la Corte : doue 
giunto , e ritenuto magnificamente , e come i confùeto far fi da quelli , 
che tengono Infogno , fù il ben veduto , & accompagnato da principali 
Configìteri del nuouo gouemo portoffi à Lerida , Città di quella Proti ■ 
fiera vtrjo Aragona , e quivi diligentemente notata la condizione de’ 
fin, de’ paffì,c del paefe, e ncono/ciuto il bifogno ; ne mandò follecita- 
mente la relazione in Francia al Cardinale di ({icbetieù ; da cui imme- 
diatamente furono fpediti dodici cannoni gro/fi di bronzo, con diuerfi 
altri minori, e di quegli / quefii il fino attiragho, & ogni altra cofa ad 
effì appartenente . 

In Vrouenga ordinò a’capi del? armata marinata di tenere all ejfi te 
dtuerfe t urtane ,& altro barcareccio per portami alcune foliatefi.be , 
cheraccoglieuanfi per quelle Tròuhcie . 

In Ltaguadocca difpofe groffe proutgioni per quella guerra , e prefe 
per mano vna negoziazione di firetta amicizia , e confidanza fra quei 
popoli di Catalogna, e la Coronadi Francia , la quale aggravata da Conrribu 
molte fpefe perle fiiflcgnn di tanti eferàti , venne folleuata opporti!- rone IrìV . 
nameute da vna tale imposizione fopra le ricchezze degli Ecclefiafli- porta in 
ci, li quali bene affetti al proprio accordarono decentrate lorofcofi Francia à 
portarono gli auuifi) la terza parte di tutti li loro vfufrutti efponendo 
per due anni fei milioni, e feicehto nula lire tornefi , che rilcuano circa ,a 1Cl * 
tre milioni, e trecento mila ducati di moneta Veneziana . 

Il che fu da Fr ance fi publicato effe‘ fi con molta prudenza da mini- 
firi Heali conclufo » perche gli Ecclefiaflici non hauendo col danaro 
delle loro rendite piò oltre da /pendere , che nel foflentamento delle 
loro perfone , pretendeuano ejfi , che gli auangi al loro grado# bi fogno 
non reflafiero efenti dalle contribuzioni , che intendeuano poterei i 
Vrenupt nelle occorrenze publicbe# per di fifa dello Stato giu fi amen- 
te nfiuotere da chi ripòfa fiotto V ombra de' loro feettri . E foggi ugne- 
uano, che tanto meglio era fipport abile l’aggrauioà quelli , quanto 
che gli altri fudditi perconferuaZ 101 ^ della patria contribuiuano oltre 
U facoltà la vita fieffa più cara d’ogni teforo,& ejfi tenendola nel ri- 
fofo,e lontana da rumori, e pericoli ben potevano di buon cuore aiuta- 
re I. loro Trencipe.che con le armi fofieneua la quiete, il capitale, & il 
decoro delle loro efficiature , cor, tanto vantaggio , come quello di non 
refitre obhgati con la perfona , c finzione delle piùriguardeuoli , che 
pofic dano le genti togate • 
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Gli F.cdc- Mi fé venne lodata à pieno la deficezZ ' 1 de configlieridi Sua Mae- 
fialtici di fìànonmeno ancora fu c emendata la prontezza del Clero , la quale- 
contribuii contr ^ prontamente , e Jem^altra renitenza ; non voli endo però tf- 
feono prò- fiere fiotto po fio all’ efior foni degli efatori fecolari,ilptò delle volte con 
tarrcte al- grane danno de fredditi , e poco vtìle del publico pi attuate , che perciò 
li bifogni tra fjjl accordaronfi nell' e fazioni f compartite . 

’ alcune fiate giouano più co'i Breuiatij loro gli Ecclefiafiici, die con 

la fpada le fildatefcbe àgi inter effi de Vrencipi. Più vale per ottenne - 
regrancofe vn buon F^bgtofi nel coro , che vn' efperto Capitano nel 
campo. Col fialmcggiare degh buomim da bene s'ottengono più vitto- 
rie , che col combattere . Quando però fi viene àque fio f epiùefem • 
pine decantano le ilorie ) di fpendere anco le rendite per fujfragarcà 
gli Stati, di contribuire non fidamente con le orazioni, ma con lontra- 
te, ancor a di fpogliarfi à proporzione ,eper C bri fio , e per lo Prencipe 
doucrebbcfcruirc di gran motiuo a'Vrcncipi fleffi di proteggere , e fa- 
vorire la condizione di quelle perfine , il buono ef empio delle quali te- 
fioreggiando alla Cbiefa,apre infieme vn rii co erario per cavare à tem- 
po, e fuffragij per le anime , ir aiuti per le guerre. Fortunato chi acco- 
glie off ettuofolavirtù, felice quello Stato, cb' è guardato dachisàcu - 
fio lire le Sedi del Taradifo . 

E perche grandemente firigneuail bifigno del danaro ,&i Mini - 
firi Regali non conofceuano altro partito , che fmfeerare dalla propria 
patria quel fioldo,nonpiùvtilmente fpefi , che Per affteurare la pace , 
eSr altroue trattener ,e tramandare la guerra, benché vede fiero perico- 
lo /" 1 ogni novità maggiore , ad ogni modo feruendofi del preteflo co- 
onefiato dalle congiunture , le quali fogliono prefio a fu. idi ti rendere 
compatibile il Vrencipe, ir efsereilpiù forte fifiegno , a' cui d appog- 
gi la fedeltà innovarono vna tale impofizjone di dieci per cento di tue - 
. . te le cofe, che all'ingrofio, ir al minuto fi vendono nella Francia ad e- 
nN^una* f e,n P 10 dell' ricavai a di Spagna ( così iui chiamafi vna gabella fintile J 
re érte li* del che faceuafi tonto dover J'ene cauare molti milioni de feudi . 

Fi ancia . Dà il Mare l'mgrefiso a'fiumi ; ma i fiumi pefeia dopò lunghi raggiri 

sboccano trtbuttarij allo flefiso Mare . Anche Dio cornandogli fiacrifi - 
cijj,e oblazioni delle primizie re delle decime . 

Fù public-ito ancora per parte di Sua MaeflàCbrifiianiffimavno 
editto fiampato fintoli 20. di Decembre , in cui (durante la guerra 
teuocauanfi tutti li pnu.legif,ir efeiizjoni di taglie concefse a quelli , 
che da trent’anniin qua erano Stati aggregati alla T^pbiltà ) come 
aito a tutti gli vffi tali del J(rgno cominciando dalla Corte Ideale > con 
eccettua’fi peri /ulani ente qut Ili della Cortefowrana,e li nobili, che at- 
tualmente fervono alla guerra# nelle guarnigioni del I(é , 


Ma 
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Ma fe in Francia attenUeui/ì alh prouedimenti delle armi , e da- 
nari: Tacila Spagna non fi tralafcuuano gli apparechij dell a guerra ; e s P J S n * • 
tanto maggiori, quato che vededofì li Catalani ricor fi alla protezione 
del f\c Luigi, chiaramente feorgeuaft , c'battrcbbefì da gli spaglinoli 
battuto molto da travagliare contro gente di/per ata della /biute > in- 
oltro modo , che con la vittoria , e ciò che più importa foflenuta da 
buon nervo defoldati veterani, e /ironie», da quali cofi baurebbefi piti 
francamente combattuto contro gli Ca/hgliani, quanto chefapeuano ef- 
fcre quefli faldati novelli , e quafiper tale occafione sfor^at amente le- 
vati dalle patrie loro, priui de’capt fperimentati , e di quel numero di 
fbraflieri , che per formare vn’ buono efercito farebbe flato dtbifogno 
alla Spagna . 

Oltre però all’ batter fi dalla Corte fatta prouigione di danaro , c di 
gente nelle I{egni di Valenza, & * Aragona ; al Manhefe di Vili a fran- 
ca fiumpo/io , che collo fittolo delle fue galere navigar doueffie da Bi- Ordini di. 
naros verfo Colture per tentar la rcctperazjone del Torto di Coda thè jL 

fituatofrà Barcellona, e 7/arbona , con cui oltre al togliere quel poflo g nc ', * 
a’follevati più facile farebbe divenuta l'a/Jtftenga di Sals , e Terpigna- 
no , che pure mantcneuanfi alla divozione del f{é Cattolico , & erano 
comandate da Don Gtouanw di Garay Capitano valorofo . 

M iDucadi Ferrandina . cbcconlc fue galere da Jfapoli era gionto 
in Ifpagna , fu ordinato , che imbarcati nel porto di C oliare quattro 
mil-t fanti dell' efercito, che teneuafi nel contorno diVerptgnano , flajfe 
pronto per rnettegl'm terra: là doue lo richiedere il bi/ògno maggiore , 
e ne veniffie uuuifato dal Viceré losVelez . 

E perche alla fuffìfìenza dcll'efferctto di Fiandra era neceffario pre- 
fi odore opportuno folhcuo , affinché li Joldati defraudati del dovuto 
folto non commette/ferodi quelle e fior [toni , che poffono tirare alle no- 
vità gli fudditi , come già principiavano à fare (perche altro non vdi • 
uaft,ibe ruberie, & aflafftnamenti^nzt che il perfidio di Douay per di- 
fetto delle paghe haueuafualigiato il monte di Vietò, & altre tre ca- 
ie di quei principali Cittadini ) fu flabilito frà merendanti Fiam • 
mcnghi . Fiorentini, Tortughefi vn partito di cinque milioni di feudi , 
parte de quali s'b avrebbe ancora impiegati nel proprio bifogno delle 
Spagne: medefìmamente con le galere de’ particolari, che fecero vela, 
in quelli giorni da Binaros fiirono mandate quattrocento cafjctte de 
reali, e cinque di doppie àGenoua ptrferuizio dello Stato di Milano , 
e di Germania ; fopra quali vennero ancora /pedi» nella Italia Don 
Tulio Guaterò fegretario di Stato della MacflàCattolica per andar- 
ft ne ad affiti, ere cfpreflo rno de Trencipi di Savoia, & altri ancora per 
Jcruigio de gli Spagnuoli . 

F f Seguendo fi 
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Seguendoli pure dal TremipeCrifliano Vlrico figliuolo naturale 
del Bfdi Danimarca , chiamato per f opra nome Leon d'Oro gli affetta- 
menti di gente , già promejfa al Cardinale Infante , ridotti in queflo 
tempo infume nel contorno d’^Amborg circa fei cento caualli , accio - 
che fi congiugneffero co quefii verfo Luccmburg ; ma del tutto auuer. 
tifi gli Ollandefi , à quali fepra modo premeua pii l'atto di oiìilità del 
I{éfuo Vadre,altre volte di loro confidente, della mede fina Religione, 
e fi può dire quafi ad ejfi obligato,per gli riceuuti fauori nella guerra, 
poco auanti da ejfohauuti coni’ Imperador Ferdinando/ Secondo , pen- 
sarono al modo t col qual'effettuare potè fiero l’interompimento di tate 
rinforzo àgli Spagnuoli , che preuedeuafi effere caparra per ricettarne 
per l'auenire fempre de'maggiori . 

L’ifielfleim Couernadore d'Orfoy vfeito alla bufeo di queflo con 
Prencip c fittecento caualli , & altrettanti mofehettieri ingroppa , mentre Ir 
d Dami- Danne fi papati di là da Munfler nella Trouincia della Marca, ritroua- 
marca ror- uanfigiuti à Meynert^hughem villaggio della Souerlandia,forpre/è,e- 
io* da” 0 !" f or3 i ate k guardie tenute fuori del villaggio > ch’erano di venti faldati 
OHondcii* ^ cauallo; quefli in vece di ritirar fi co quell'ordine , che deuefi oflerua - 
' re nell arte militare ,&• operando tornii confiueto della gente inefperta r 
à prima vifla de nemici fi diedero alla fuga z onde Jpignendo, /orlata- 
mente gli Ollandefi dentro al villaggio , e trouato il Trcncipe fproue - 
duto) perche fe bene al rumore procurò di ridurfi mifiato di di fifa, norr 
però il poti fare in quella confusone ) conuene perdere la maggior parte" 
de fuor, che r e. flarono facr i Acati alle fpadenimiche sprigioni degli olla- 
defi, egli però quafi che riputale adontati foprauiuere à queflo fatto- 
occorfo per fina negligente difperato dal vedere in vn momento croi - 
late quelle Sperante, per molto tempo fabricate, volle morire co le ar- 
mi in mano ; per lo che ricufato lo arrenderfi à Carpentier Capitan de 
caualli, da cui per tre volte gli venne offerto quartiero , alla fine con la- 
maggior parte de fuoi caddi morto, e dagli Ollandefi guadagnaronfi ol- 
tre tutto il bagaglio, ch’era ricchiffimo, otto corale cinquecento ca- 
ualli fittati ,tut ti g]ii flendardic.be furono co molto fafio portati ad Ha- 
ju,& appefi nella fiala maggiore del palagio de Ttencipe d’Oranges - 
Il Banner reggendo gli jiuflnacv ritirati à gli alloggiamene det 
verno , e che il tempo non più fieruiua per occupare quella foldatefica r 
nelle fiatigbe dell'andata campagna ormai non poco afflitta, condotto fi 
verjo il Dui ato di B>utfuunb,fparfe le fine genti per quelle rirconuici- 
ne terre, e nel circolo del Wefler- 

I Francefi delì’armat a FPaimarefe fiepparati da queffafi portarono' 
i quartieri ne’i contorni di T{ortbaim,e Zitinvhem , 

UConte de Eieiftain Generale delle genti de fjaflìa prefie gli fuoi 

alloggi 


Germania. 


Libro Ottauo. 2,17 

allodi nella Contea della Marcale Frifia Orientale, & il Duca di Lu - 
nebur’zpurc confirmato fi amico della Corona di Suez}* fi conduce nel 
Vcfcotudo di Hildesbaim, & d'Hamelen al fiume VVcfier , efuperato 
Lcideburg piazza di quel contorno , che dopò pochi tiri di artiglierie 
fé gli arrcfe,portoffì verfo Volfembutel forteti nel B runfuutcb , ri- 
parata da bene intefe fortificazioni , e quitti riceuut* rinforzi della 
gente Sue^efe re/lata fparfaper le terre del Ducato diMecbelbourg a n* a (Tedio 
la cinfe d'afjèdio con ifperatr^a di guadagnarla , poiché ne la Jlagione , <jj volfen». 
ne la Herilità del paefe,nele forze de'Vroteflanti permetteuano a gl- bucci. 
Imperiali il poterui dare ilnecejfario foccorfo : onde quella cadendo s’- 
baierebbe facilmente purgata quellaTrouincia dalle foldatefcbe Im- 
periali , che quitti alloggiate poncuano in timore, & lIt contribuitone 
buona parte di quelle terre • 

E perche la piatta diZuiKa veniuain queflofleffò tempo Pretta- 
mente affediata dal Colonnello fugherò comandante alle genti Impe- 
riali , fiotto quella venne fpedito il Colonnello Vfiul con otto reggimenti 
de' fanti , e caualli ; all’auuifo della qual gitagli jtuftriaci, che bens - 
accorgeuano della difiuguagliatr^a delle forze , e temeuano , che gli 
SueTge fi, /palleggiati dal prefidio con qualche profitto, attaccherò li 
quartieri loro malamente fortificati, noti offendo quella pialla dita- (ne| ^f 
le confider anione, che richiedere quiui la fpefa del danaro , e tempo a t ; js licae l 
cignerladi fanti , e trincero; fi tolfero dalla imprefa , e ritir «ronfi a f, nella Se 
Cbem ni t% per attendere iui le foldatefce daSlefia , e dalla Boemia ,le fia- 
quali battemmo battuto ordine d'incamminar fi a quella volta . 

E il Tful defiderofo di maggiori progredì auuàzpffi verfo Turgauu , 
procurò guadagnare quel paflo , con cui baurebbefi aperto l ittgreffo ne 
gli Stati patrimoniali di Cefaie , ma ac cor foni li S afoni, fu cofiretto 
volgere altrotte il penfiere,& inuiarfi verfo gli pofti doue s’era mofso: " 

anzi che li Safsoni,profittadofi dell'occafione opportuna, forprefero al- 
cuni quartieri degli Suez$efi indeboliti di gente per l'afseirz* di \que- , 

fii capi, e fecero diuerfi bottini . 

Lo Stalans parimenti raccolte per la Sltfia buona parte delle mili- Lo Scalane 
O'ie suez^efe, & alcuni di queìpaefani male affetti a gl’imperiali por- al foccorfo 
to ffial foccorfo <riresberg,ma nonbauendo potuto dimuouere dall’af- d Iceberg. 
fedio gl’imperiali, che fiotto il Goltz. s' erano grandemente ingrofsati , 
e refi forti, rithrofiìaBeitem ; e mandò le fue genti a fuemare nella 
Marca di Brandemburg,per rouinar quclpaefc , e gafligarequei popo- 
li , fi ante che mentre le fue genti erano afsenti , li paefani batieuano 
malamente proceduto verfo quelle poche , che vi erano rimafte : onde 
connettile a quelli del prefidio chiamare araccolta , e patteggiato d- 
ufeire con le armi* bagaglio , wiunziarono h piazza a ' Ccfarei , doue 
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nitrati, e trottato che la maggior parte degli babbitanti era in compa- 
gnia de fildati Sue^efi vjiita , /degnati abbatter fatto acquifto d'vn 
luogo /fogliato de’fudditi lo dtfimljtro , perche non /emendo à gl’ lm- 
pei tali , che meno ft poteffero profittare gli Mimici > e in tal moda 
dejfero àconofcer a’/itdditi , che li Trenctpi no» mettono da e ffì mag- 
gior dtfgufloycbe (piandogli vedono per lo malo affetto aliotanati dal- 
la patria , non i indo i giri delle mura , ne i larghi termini de' tonfi ni » 
tbe rendono dou trofie y c grandi le Trouimie,ma fi bene la quantità de” 
popoli, e la frequenta delle arti,e de negozi/. 

Tendendo in qntilo lato le faccende in talguifa , gl'imperiali , e 
Bauari , che ver fi il ghette fignoreggiauano la campagna , e teneuat.fi 
poto totani da Friburg,cbparfiro più vicini à quella pi a^a, e drig gi- 
tigli contro le bombarde, à viua fot operarono la Città , riftigitofi 
ilprefidio Sue^efe nel caflello , douenflutto fece gagliarda dififa -, 
ma fiopcrto il peritolo di non poter fi ben fortificare contro alcune mo- 
ne preparategli da gl’imperiali, firefiro all’accordo d'vfure con ban- 
diere /piegate , tamburi battenti , alcuni pe^Z 1 di cannoni , e tutto il 
bagaglio de Joldati , e diebi non mtefe fermai fi in qutUa pi*ZZfi , re- 
fi andò à ciafiuno facoltà diflarfene,ò pure di atklarjène . 

il lanbty ancora dopòtfierfi mpadromto di Sonsbccb ,& altre 
luoghi ,auuah\o fi ver fi Calcar poco prima come dilanino firpre/a da 
gli Hajiq , condtfegnod'impadronirfene ; mà nella fia andata irne fi 
come à quel pie fidio era giunto nuouo fiuorfo d’altri tremila com- 
battenti tra finti , e caualli col melode' quali. gli tìafsq /predato 
d rnuhiudeifi fra le mura, fi erano accampati in ordinanza fuori del- 
le porte , & in aperta campagna per ritenerlo r ritardatoti fio affa- 
nno bebbeper più fumo tonfiglio il ntirarfi , tbe più oltre procedere- 
per tombali ere con quello fuaritaggio,t’baurcbbe battuto contro tal ni- 
mito, tbe dipiè fermo nel meglio del fico di quel piano , & al fattore 
della ritirata, fitto tlcanuone della pia^japoteua più confidentemen- 
te combattere . 

Seguendo ftmpre più oltre i molti di Catalogna fomentati dalli 
rinforzi Franti fi, thè d'ogm intorno ntUaLuiguadotca, & in Trouerr- 
V faituanfi , m virtù della confederazione ) labilità fra il pè Luigi , 
e U deputati Catalani ,li quali per tal'effctto diedero dodut c fi aggi , a 
il R/protniJe ojfijier loro cori fei mila fanti, e due mila caualli, pagati 
pelò dal Trincipato à guerra fornita , w ogni altro aiuto tenuemente 
al btfignc,tbe maggiore nediuemfie,netneno mot concluder pace filt- 
ra chiamargli antb’effì . 

Confidi rat oft dal tonfigUo Ideale di Spagna Urgenza , che teneua- 
tofluei tumulti diejjer compre//! prima tbe prcnaejjero maggior fin— 
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damento, oltre le prolusioni, che d'ogni Uro ne' gli altri f{egni vbbidie- 
ti al !\è Cattolico erano fatte , venne giudicato bene dichiarare Vice, 
rè di Catalogna il Marchefe de los VeltZ. ; perche fe bene di infitta 
Catalano , c'onofieuafi però fedele alni ; e con tal carica , oltre che 
venuta fi ad wferuorarlo tanto più nel buon feritilo , pretendeuano li 
Cafligliani di riceucrne ancora molto beneficio dalle pratticbe,e pareti, 
tele diluii poiché dal veder fi foggetto tanto principale i congiunti di 
effo, gli affezionati all a fitta per/òna forfè fi farebbero fottomefiì al 
di liti configlio , ò pure chiamatolo per mediatore preffoalBg per lo 
perdono, e la ratificazione dt'loro priuilegif , onero quando delle fue 
azioni mal contenti fi fit fiero dimojlrati, e contro d'efjo hauefiero oflil - 
mente proceduto , più pronto alla vendetta ,epiù infervorato nel ma- 
neggio della guerra ibaur ebbero rtfo ; perche fi come l'amore della 
Patria Cttole auiunzare ogni altro in quelli , che ver fio di efia fono be- 
ne affettinoli iodiojitol efiir altrettanto più acerbo contro gli amici f 
che contro gli feonofi enti , e foreftieri . 

Prefe perciò egli di buon cuore qucfla carica , e giurato conforme al 
f olito nelle mani 'del Pefcono d'Vrghel Cacelliere del "Principato in T or 
tofa dotte s' ifhtuifcono li magiflrati , e tribunali , ch'alianti li preferiti 
difordini aminiflrauano giulhzja 3 & ballettano il governo politico in 
Barcellona -, ridot lofi daefio in quella Trouincia circa quindicimila 
fantina maggior parte milizia del paefe,c due mila cinquecento caval- 
li , con 14' cannoni vfcito da Tortofa, ( Città che fù la prima , che fi 
arrefe alla Clemenza ài Sua Maefìà Cattolica)tl fcttimo di Dcccmbre, 
eJr il medefimo giorno impadronitofi di altri tre luoghi circonuicini 
guardati da Catalani ,fiaghoffi brutamente verfo il Colle di Belu- 
gher , doueli folleuati ha umano prefopofio , e buona parte del loro 
t fenico quartierato con pen fiere, che quivi fortificati, per lo J ito angu • 
flo,e alpeftre potrebbero oflare alle imurfioni dcll'efcruto delì\è . Ma 
arditamente inuefiito da Cajhgliani, dopò qualche combattimento fio- 
ftennuto da' turnici intimoriti , e fra loro confufi dalla novità del com- 
battere non più da e (fi fperimentato fi diedero alla fuga, con perdita di 
circa cinquecento di loro . 

favore del quale buono incontro il duodecimo dello fiefiomefe 
fpmtofi più oltre fecefi vedere con l'cfeutto Ungale in vifla di Cam- 
brici, luogo dotte leneuatio effi follcuati la piaZZ* d'armi delle folda- 
tefche del Piene ipato , & mediocremente fortificato di munizioni , e 
faldati fica, e (pedi toni dal Marchefe di Terraiufa vn trobetta per chie- 
der loro il render fi , & eglino nfpondendo come non sbattevano ar- 
mati per ledere vilmente , ne tali eficreglt crdtni de’Svperion , fù dal 
y kerè accofia ta la gente , e piantatavi da Caftighani la batteria , 
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per lo che in fine dopò cinque giorni di oftinata difefa de ambe le parti 
fofienuta il decimo fettimo di Decembre fu da Catalani fatta la chia- 
mata per render fiv,mà il Marcbefe de los Velez {degnato delle acccrbe 
rifpofle,nel fuo primo arriuo fattegli da quei difenjòri arogantemente 
, e vie più cruccio/o per ejfergli Stato {pianato il fuo palazzo in Barcel- 

lona ,e confidati gli beni importanti da feffanta mila f nidi di rendita » 
come ribelle della patria f cefi da quel popolo perle pnbltcbe piagge 
chiamato con vocaboli poco on/Jìi J rifpondendo loro come non era pii 
tempo di patteggiare , con maggiore impeto feguì nell’ oppugna- 
zione. 

Ma quei di dentro confufi più tofio dalla loro viltà , ebe dalla man- 
canza delle cofe opportune alla difefa , {piegate {opra le mura diuerfe 
bandiere bianche per fegno di volerfi arrendere , il Marcbefe di Ter- 
racufa portoffi egli in perfona vicino alla terra per intendere, che cofa 
Giudei pretendeffero', e da quelli fignificatogli com’erano n folti dar fi vobn- 
brH m a tar,jmente a ^ a difer elione di Sua Maeflà , furono in queflo modo ac- 
cettati , c ’t aperta vna porta terrapienata , e da quefla fattine v fibre 
gli capi in quello comadanti,ch’ erano il Conte di Bricca forte Coucrna- 
dore iella piaZXfi > D° n *Agoflino Gula Caualiere dell'habito , vn’ al- 
tro maeflro di campo, vn Sergente Maggiorerei Capitani , e due giura- 
ti', furono per ordine del Viceré tutti appiccati alle mura à publù- 
co terrò re appefi ; e fquadronatafi poi la canali cria intorno la porta , 

- nell’ vfeita, che di là fuceuafi dalla piazza furono mal trattati, e qua/i 

la maggior parte vccifi a {angue freddo 5 / otto il pretefio,che in vece di 
render fi fi erano dati alla fuga . 

Molti vennero condannati alla galera , e non a più che circa i cin- 
quecento donata la libertà, cofi fece egli, perche da tal’efempio amoni- 
ti h capi della follcuazjone , eia Tlebe , s’accorgeffero,che li delitti di 
lefa Maeflà, e di fellonia non altro premio attendono, che ò vna morte 
vituperofa, ouero vna vita infelice , e ripiena di tabulazioni . 

Venne con tutto ciò quello rigore d’ alcuni non bene interpretato , e 
particolarmente, perche fi hautfj'eefcr citato verfo quelli, che per la fe- 
ti feueri- uerità# le afpnzfe praticate fopra quei fudditti da glirfficiali l{e- 
da Calti - trattamenti dell a milizia# nelle angarie , s’erano follatati ; 

gliani a argomentando che tali modi erano eccittanti gli popoli a difperata- 
Cambrici mente combattere per la fallite loro# morire più tofio con le armi nel - 
db molti le mani, che con viltà cedere alla fpada del tif per effere preda infelice 

ben nce'f" ^ acc *° f en ^ a fp cran ^ a , e di vna fibiauituline in fopport abile . 
wti in c a jggiugncuaiio , che il timore haueua gran forza, e che fpeffe fiate 

più tofio da quello, che dalle [per anze ventilano fofienuuh tumulti , e 
lefedizioni. Eflcre difficile, che chi vtucdifpt rato del perdono, fi a per 
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filare à quello la fui fatitela . Le armi sfodrate per difendere le 
fue r agioni poche fiate Treni r depofie ,fe non ottengono il loro intento » 
La crudeltà vcrfogU propri] fuddttirendtre quelli incollanti , & odiofi 
alla vbbidun^a l\egale « Vn timore cacciar l’altro-, efouente dalle più 
timide opinioni nafcerele più ardite rif olirai oni . 7^on trottar fi arma 
più acuta nella Guerra , che la neteffità di combattere, llgafligo eferci - 
tato [opra quelli, che prefero le armi per non effere fottopofii allarigr- 
de^a delle leggi del Trencipe, ò alle capricciofi maniere di gommare 
de gli officiali effere materia, da cui maggiormente fuaporanfile fiam- 
me dell’odio# della ofli nazione . 

La vbhidicm'a sformata battere co fi debile fondamento, quanto più 
forte n‘é ilpoffeduto dalla volontaria. Le offe fi > che fi mettono , eccita- 
re alla vendetta , ne poterfiquefia intraprendere fenica nocumento del 
Uggm. Da beneficij .che fi fanno à ( bi non merita, falrricarfi quelle obli- 
galloni , che non poffono et iamdio effere combattute dalla ingratitu- 
dine . Il perdono flrmgnere obhgato chi lo riceue, intenerire chi non lo 
fiera, cd limitare àriceuerlo chi non lo cono fi e - 

Tutte ragioni, con le quali fofteneuano alcuni, che doueuanfi più te- 
tto dolcemente inuitarc qne'popoliàrendcrfi per volontà 9 che con le 

afpre^je ridurgli à difenderfi oflinatamente -, poiché da gli accordi vo- 
lontari nonfolament e acquifiauanfi le piatte, e rituperauanfi le Tro- 
ttinole perdutela ( ciò chepiùrileua) rifparoiiauafi la gente, e li gua- 
dagni finita effusione di f angue, fi come fono più intieri, co fi al fiè riti - 
fintano più vtilr, come all’incontro feorgeuafi nella ofiinazjone de fui • 
diti doutrefucccdcreò la perdita degli vni , ò degli altri, & ogni vit- 
toria darnofa, auuenga che ottermendofi da Cafligliani , era perdita de 
proprij vaj[alli,e guadagnando/! da foli citati tato più qitefii crefieuano 
di for^e, e vie più comprese quelle del Uè di Spagna, apriva fi l’adito 
alle armi del I{è di Francia di giugner e fen^a conte fa à quei fegni, che 
probabilmente poteuafi credere doueffe peruenire . 

Ma 1 furori dello fdegno qua fi per ordinario fiompagnati dal fie- 
no della confiderattone , precipitarono fen^a altra aumrtenza nel par * 
tito della fiuerità cacciatidalla ragione , c’baucndofi da quelli riget- 
tate le prime dolci offerte , & amoreuoli riebiefie, doueuanfi far loro 
provare le altre vie più accerbe , e rigide , quanto chele propone erano 
fiate corte fi, e manfnete , 

Giuntigli aunifi di tale Spettacolo k Barcellona , e della firma con 
cui verfo de Calatati procedcuafi dalla foldatefia Cafiigliana , e dalli 
mmifiri dcll{è , fi come dalle grandi offe/e fi fuole aggrandire mag- 
giormente l’animo all'odio, e fomentare il penfieroalla vendetta , cosf 
difubito vfiito dal petto dalla plebe lo fdegno, e't furore -, ne alerone 

potcn- 
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potendo la impazienza popola , e sfogar iaiccrbezja del cuore , c dar * 
fegno del ritenuto disguflo, proruppe con le parole in concetti tali Dcrfo 
gli officiali Regali , che con quefte tanto più infiflendo confortati nella 
Furono fu. rifolugione prefa oltre al modrarfi infelloniti nella vendetta , e nella 
lcitato in pertinacia di morire, più toflo che mai arrender fi, sfrenatamente cor - * 
Marcelle*» jcr 0 alcuni de più fedi^io/i àgli alloggiamenti di chi fofpettauano non 
SS* 0 di buona voglia fegutr nella folleuagjone, gli vccifero, e faccbeggiate 
Cartiglia- loro le cafe, era Barcellona coft ripiena di tumulto, e confufa,cbe li me- 
ni . definii magiilrati non trouando forma di ritegno alla infolen^a della 
vii canaglia, erano non meno dolenti della difcordia propria , che dell’ 
imminenza del pericolo , che per la ottennuta vittoria de Cafligliani . 
vedcuano fopraftare alla loro Città principale . 

Qjclli però, che più intrepidi degli altri moflrauanfi, e conofceuano 
non altro più ageuolar le perdite delle Citta , e della vita ancora che la 
viltà, e la con fifone, che nafte dal timore, confortati ancora dalli Si- 
gnori di San Taolo, Vie fi, & altri che autieri aldi rumori delle armi, 
non mancauano in quefla emergenza dar faggio del loro valore , fac- • 
Prouigio- gettarono in qualche parte', ejpinta la gente più tumultuante fuori 
ni per di.. delle murafopra il colle di Mongeuì ( monte che foprajla à Barcellona ) 
ccUona" 11 " a ^ ere ^ tr vagito delle fortificazioni, alle quali dopò quefla no- 

uella della rotta di Cambrici lauorauafi con tanta diligenza , che li 
Heligiofi, c le Donne medeftmenonifdegnauano fidare fatto il Zer let- 
to, e con la Zappa in mano , diedero qualche forma di miglior gouerno 
alla Città, creandofì per tal effetto alcuni deputati ad amminiììr are^t 
giu flirta, & preffo à quefli buon numero de armati per rimediare alla 
infoienti della plebe . 

Ma perche quando s'bà il nemico alle porte, e vincitore , e che fa di 
mef ieri attendere alle confulte di Guerra , non reflaui luogo per quei 
configli di Stato, che ridotti lontano dal romore , e della tema fogliono 
Carata- mandar fuori partiti giovatoli; uè parendo , che in modo alcuno potefje 
ni fi dati-. p ren dere forma di I\cpublica libera vn popolo tumultuante , difeorde 
prore "io - tra ^ e ff°> e fluitato da gran forze del fio Tretuipe, e più toflo dal - 
re del ré la difper azione, che dalla ragione, e dall’ ordine guidato-, In quelle emer 
di Fràca. genzp fù cono fiuta non meglio poter fi fihermire dalli fopraflanti ac- 
Accljm Ci ^ ent * * d ìe con l'appoggiar fi totalmente alla protezione del Hg di 
nopeHol lancia, &■ obligarlo maggiormente alla difèfa del Vrencipato ; e per- 
ca prenci- che altrevolte nel tempo andato la Contea di Barcellona fu l'ottopo- 
de A Duca fa alli Conti di Tolofa metropoli della Ltnguadccca, eh' erano ilfèdi 
o’ Arguì Francia , acclamarono per loro Vrencive il Duca di Angiù fecondo ec- 
n,t0 d ‘ Suu MaeflàCriftiamffima . 

Rè. t perche non intendevano ifierfi tolti dalla vbbidienza di vn 
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di Spagna , per fottomettrfi à quella del Rè di Francia da cui poteffero 
ejfere trattati nel medefimo modo che facevano gli Spagnuoli ; fì 1‘ ac- 
cordo flipulato con riferua ,econ la ccnceffionedi tali privi leggi» che 
non poteffero già mai pentirfi della intraprefa rifirhegione# co fi il gior- 
no di Sant'llielfonfo furono accordati lifeguenti articoli. 

Ch’elegeuano Conte di Barcellona# di tutta la Contea di Roffìglio- 
ne,Cardoua,Gerona,e Moblat con le medefime condizioni , che fà fol- 
lennrgato Carlo Magno Rf di Francia , &■ Imperai ore il fudetto Duca 
jtngtù con queflo che la Santa Inquifigione fufte foggetta al Tapa , e 
totalmente veniffe offèruato il Concilio di Trento . 

LiConfiglieri nou eccedeffero il numero di fei, come fu terminato il 
giorno di Santo Andrea paffuto# a quefii fujjè concefo coprir fi il capo 
dauanti al “Principe, &• al Rdfùo Padre 

Che rcftafiero efenti daU’ JficaviggjideUi quinti , e fuochi , che H 
Rf di Spagna come Contedi quella Città pretendeva fpcttar figli# fo- 
pra di ciò litigava/!. . 

Li t’cf tonati, udbbagie, prebende Ecclefiaflìche , & ogni altro be- 
neficio di Chitfa fu/firo conferiti alh nazionali Catalani , ne fopra 
quefii poteffe venir dal Prencipe impofla alcuna graverà finga il 
confenfo del popolo. 

Il Viceré ,à Capitan Generale folo effer douelje forefiiere » gli al- 
tri vjficij, e cariche fècola» i non ad altri fi commetteffero, cbeà Cata- 
lani, nelle mani de quali farebbero Infilate tutte le fortegge, e cufici - 
li, no» potendo in quegli cftere tolerato capo vfficiale ne faldato , che 
della medefima nasone Catalana . 

^Ui Contadini, e gente particolare piffero offeruate tutte le premi- 
nenge , e prorogatine, -he acejuiflarono . 

jl tutti particolarmente, e ingenerale fuff e lecito fahr icore , e te- 
nere galere altri rafie Ili armati fitto la loro akttvritàparticolare t 

■# finga 1 1 eriga, che di loro mede fimi . 

Refi afte culto ilgouerno al Re C bri firmi (fimo fin che veniffe il fi- 
gliuolo elei t ti Prenape in età di poter reggere , doue all'ora fio obliga - 
to rifedere à Barcellona, e giurare gli detti capitoli. In queflo mentre , 
de ut rido effere fottofiritti dal Rè\ & il governo paffar dot effe fatto 
nome del Duca d’^ngià , dovendo però in queflo mentre gouernareil 
Deputato nulitare,il Caruellier# il Signor di Plcffi . 

Della qual conclufione ripieno di giubilo il popolo ne furono efirìn fi- 
caie in Barcellona quelle maggiori dmoftrange di contento, che fimo 
lecite dimoflrarfi col volto , col gtfio , e eolia lingua ; rie furono refe le 
dovute gragie a Diojnalbmatefbpra le por te della Città learmi del Rf 
di Francia, e toltone quelle di Spagna ìc'I popolo » cb'in quella piagga i 
u c & nmerofo 


Articoli 
fra Cata.- 
Jani, e Fri 

«dì. 


Allegra- 
re fatte in 
Canalo- 
gnaptrT- 
Elcttione 
del rumo 
freocipe . 


*44 Hift. del Conce Gualdo. Anno 1 

numerofo tutto lieto di fintile elezione, to’ pre/agi della lingua contri - 
buiua quegli affettiphe dal cuore fogliono efjer tributati all’ orecchio . 

Perognicanto gridano fi viua il l{é di Francia, il Duca d’^tngi A no - 
ftro Signore, efipregamloro da Iddiolongavita ,e felici pYogrefft. 
Datofi poi ordine per ogni parte del Principato A maggiori prouigioni, 
erano co fi quei popoli oftìnati nella prefa deliberatone, che mancan- 
do il danaro,c’haueuanoneipublico,fuppliuano alla necefiità con gli or- 
genti, egli ori delle Chiefe, e luoghi publici ; & anco dellì privati , che 
l'vno à gara dell’altro per faluegja della "Patria contri buiua quanto 
haueua , & era cofi ardente iodio di quefla nazione contro gli SpJ- 
gìiuoli ; come fuol efjer pi A acerbo i amico- diuenuto nemico deli auuer -■ 
fario, che fempre fu conofciuto contrario 
Prepara» E perche li Francefi, che digià in qualche numero corfider abile fi 

■ncnti di trouauano alludi fe fa di quel Premipato , e tenevano /fretti ordini dai 
Frtncefi ^ ,e ^ Cdrdinaldi ptchelieu d' invigilare alla confeniagioncdi quei 
per di fcf spopoli, non in tutto fidandefi nelle brauate, che face nanfa per le piat- 
ti Cara- «J* per lepublichevieda quei paefani armati, furono J pedate alcune 
legna . compagnie di fanti , e cavalli per rinfòrzo di Tetragona, lardifefa della 
qual era ractcmmandata al Signor d’Efpenan,da int ronfi tralafiiaua 
diligenza nel fortificar fi prima della giunta de’nemici,effena o la Cittì 
per debolegX J Al mura , e di ripari all'antica fabricati, ed infama 
fujfiflenga .. jllle fòri ficagtont ai Mongeui vollero che buona parte di 
loro flefji Francefi affiiliffero', e/opra quelli) condottovi grofln rumerò’ 
de’ cannoni, non dimettevano quelle diligente, (be nelle flrcttettf 
ìièconueniente al buon goucrno'.. 
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-»-»A progredì fcfcrciroJiSuaMacftàCattoIicacontro gli Catalani; 
t occupa Tcrragonae rompe alcune (quadre dc’Franccfi aufiliank 
Gontinouafclìcemcntci! Parlamento d'Inghilterra nelle Tue feffionr>é 
carcerato il Viceré d'Irlanda, Scaltri imputatidi non buoni miniftrt 
della Corona. Maneggiali , -e fi conchiude maritaggio fra il figliuolo 
Primogenito del Prencipe d’Orangcs,& vna figliuola del Red Jngntl- 
terrai fi fòli cu ano i Poitughcfi, cacciano gli miniflri del Re Cattolico, 
& eleggono per loro Re Ciouanni Duca di Braganza • <da cui fono 
fpediti Ambaifciadoti-indiucrlc patti, cpublicate le fue ragioni alla-* 
Corona . Grande alterazione porta la nouità di Portogallo aHa Corte 
Cattolica , fannofi gran prepatamemipergaftigo de’ perturbatori, e 
Tempre intrepidi gli Auftriaci da colpi della fortuna valorofamcntc fi 
lebermileono. Corrono diuerfi concerti ftà Polititi* tengono alcuni, 
. clic i irauagli della Spagna dcuono effer in breuc la feiagura di altri 
paefi non fe nza fondamento, fonofabn'catc le confi gnci zc . Ten- 

tano gli Auftriaci l'amicizia di altri Prcncipi.e la voionc delle armi per 
difenderfi dalla Francia, fono toccati defilamento quelli punti, e ooq 
coli facilmente incontrano l'effetto conforme al denderìo. IfKgauda 
Francefi fimuouono gli Sttezzcfi à danni de gllmpcrialfie «otto il Co- 
lonnello Bvcdau.e retta prigione de gli Suczzefi. Tentano t Francefl 
con iflutagemma di entrare nel Cartello d’ Arti, ma fcopcru fi ritirano. 
Sollecitanti à Milano i rinforzi per di fclà di quello Stato , e da minuta 
Regali vcogotio con molta prudenza diipofu gli ordini per lo buon 
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jlìlo /guardo benigno della fortuna , da cui raccori 
fero i Casigliani felice incontro a* primieri tento* 
tini delle loro armi intraprefe contro Catalogna p 
abbajfatafi in gran parte la fiducia, f opra incerte 
Sperante da quella plebe fabricat a } gli altri, thè 
fparfiper le vicine t erre fonano per quelle quante, 
rati dall' e f empio de' compagni atterriti, & accetta * 
di ' <KftT le le f’S ,me °^ ate * loro fatteut, vennero alla obedienga del f\è,e fon*. 
gliani tó- MMjtrarono all' efer cito levettouaglie, che finga d' effe con poca fòe. 
rro Caca- rangapià oltre poteua penetrare. Onde il Viceré a gli altri capiquiur 
Imi • tenuta confi, Ita, dopò varie propofrgìoni de’ par tiri ventilati concordi 

vennero nella fentenga di /piccare oltre finga dimorale armi al 
f onore del buono incontro ottenuto procurar di gius>nere à quei prò * 
greffi, che da rin forgi prepar ari nella Francia , e nella me de fi ma Cat a- 
lognaogm dt più fi rendevano durile irriufcibili . 

Sciolti perciò gli alloggiamenti dal contorno di C ombrìi ,.e Vili afe* 
ta*(la quale pure anco feguitò l'efempio della prima)e marciai lo per 
le campagne di Tetragona fi accofti j Salò r terra doue li Catalani ha* 
ueuauo tirate à buon fegnote for tifi cagioni anticamente intorno di 
t . difegnateui dal Tre, /ripe Giouanm Anirea Daria ; [parate loro 

contro alcune cannonate Adequali più toflo timida jbe coraggmfaruete 
Tango- ' penne rifpoflo da quei del luogo fio prefe, e fece appeJere alla porta vrt 
na prefa Cauahere di T errag ona,buomo più di feti mi’ anni, e di groffa facoltà > 
da radi, perche d fiue fpefè ("tanto nella folleuagione mtengionatofi )l’baucu<t 
gliaw. tirata indifefa , cà quello confi fiati quei beni, che cagionarono la Fot • 

tegga di quel luogo per conferuagione de folte nati ; li medefimi ap* 
pluò alla perfegionc dello fi effo lauoro principiato per fcruigio delfica 
Airi e perche alla difefa del forte trouauafivn Officiale Francefe pa* 
rente di Mondi di Efpenan conccfie Saluaguarda,e paffaporto di poter fi 
Tltfr &£ r 

Spinto fi poi fiotto Tetragona, /entro la quale commaniaua Mòfieur 
di EJpenan , che con quattro nula fanti , e nulle , e cinquecento canai* 
Itera paffuto morato de> Catalani fpeditout dal Rf di Francia fi fece * 
ro contTO ottocento fanti accompagnati da qualche numero di canalli 
tutti Frane e fi, li quali hauendo rotto alcune t> uppe auuangate de’ Ca « 
fiigliani, mentre feguir la vittoria volemno con tutte le for^e loro* e 
con lo fttffo d‘ Efpenan , la qual Valorofameute per qualche Jpagiodi 
tenpo con buona fortuna caricolli , tirati dentro ad vna inebòf 'cata , e 
é ogni taluno cinti do nemici conuemero , veduto dtfpcratodloru 

[campo, 
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fcampof atteggiare, e c&tquefli condizione, che /òffe loro permeffo di 
fortire con la gente Francefe dal Trencipato, obligandofi non pii « /cr- 
une in difefa de Catalani-, Onde per tal fucceffo ./paventati gli babitan- S p a ^, uo ij 
ti# per le poche fòrze loro non potendola mantenere, fi re/ero à di/cre • torcono 
Zionc il ventèlimo terzo di Detembre ; fcorfe anco circa di quello tem - nel Narbo 
po la cavalleria Spagna ola nel territorio di J^irbona^con qualche din- cele. 
no di quei pie/ani ; ma accorfiui gli F r ance ft convenne à gli Spagnuoli ^ rit,ra * 
ben prejlo ritirar fi nel Contado di Ronfigliene , dove Don Giovanni di n 
Garay cinto da ogni parte da nemici, ne bave io altri foccor fi, che quel • 
li per mare pervia del porto di Colubre, e Rofas, porgeuaglt l’occafio- 
w modo di dare faggio del fuo valore . 

Ridotto/} il parlamento à Londra, come già fi difle, e Seguendo fe- j n gh;ito- 
lic cmente nelle fe(fioni,fopra il modo di comporre le differenze irà il r *. 

Rè, e gli ScozZffi>& co fi efpurgare il Regno da perturbatori della pu- 
blica tranquillità .fece carcerare Milord . Depitè Viceré d‘ Irlanda Viceré d‘ 
il fuo Segretario Giorgio Rateliff , l'Arciu'fcouo di Conturberij , & ,r ' àd ? . 
altri de principali -, al qual Viceré non fi trono pià , che tre giorni con- “ 
ceffi perrifpondere fopra gli punti principali, de quali ven/ua incoi- ghikcna . 
peto . * 

Ma egli aggravando fi della flrettezZ a del termine , e fatto fi con- 
durre davanti aU’ifte[fo Tar lamento tenne difcorfo quafi di va’ ora in • 
tiera , per ifivfarfi delle fine colpe ; ma non bauendo à difcndcrfi il mo- 
do conveniente ò foffe mancanza d’arre nel dire , à pire la debolezza Acca fé da 
delle raggioni addotte ,ecomprefo come col fuo difcorfo il parlamento te a LY 
reflaua poco Soddisfatto, dimandò di poter fi fcolpireper via di jtuvo “j- 1 ** 

cati; il che conceffogli e ripofio nellaTorre di Londra glt furono accre- 
fciute leguardieipoiche effondo opinione commune,cbe non baucfie ope- 
rato alcuna cofa , che di confenfo , & ordine efprefjo del Rf, temeuafi, 
che da Sua Maeflà deliramente non foffe fatto fuggire . 

Era quello accufato di bavere fatto grandijfime levate di gente , e 
mediante quefli armamenti procurato d'introdurre la dominazione 
fua propria in Tirannia nell' Inghilterra, e Irlanda . 

Che perciò t’bauefje arrogata l auttorità Regale facendola apparire 
nella rovina di diuerfi personaggi , fi in Inghilterra , comeinlfcot- 
tia . 

Ch’egli fi fò'fe fatto ricco in fua fpezialità , con Vbaver divertite 
f entrate Reg ili nel fuo proprio vfo , e grandezza & accrefctutofi di 
rendita da ottanta mila tire di Aerimi ; nceuenJo le compofizioni, & 
adeguamenti dalli Tapifli per lo cauamento di -diurne di rocca, fenja 
rendere conto . - 

Ebaueffe proditoriamente fatta moflr a della fua potenza* per lo 

man- 
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mantenimento delU Tapijli , per render fi mediante queflo partitole fa- 
zione temuto, e grande. 

Che con inganni bauefie tentato de introdurre mal* intettigenga 
tra li fudditi Regali d'Inghilterra, e quelli di Scoria, e confighatol'm 
vfeire in campagna , e affollare il paefe , dirizzando ogni coft ad vno 
fpargimento di fangue generale fra le due nazioni* che per non effere 
• inquifìto babbi a cercato dinfinuare nell'animo del flécon falfe infor- 
mazioni la poca ficurezz* • chedoueuafi fperarc dalla tonuoca%ionc 
del Variamento, & tffttfi forcato di diuertirlo . 
l»crfone Fu carcerato ancora il Cancelliere della teforeria Regale* chiamati 
chiamate ^ render conto alcuni altri t'efcoui di quel Eggno/gu’vno imputato di 
meato^ ^ bautte tenuta mano intale folleuamento, tir ejjere fiati motori, & ori- 
gine delle loro turbolente. 

Dalle quali dimoflranze > benché foffe concetto del Variamento, che 
il I{è nell' interno non ne reftaffe pago-, ad ogni modo dmoflrandofi Su* 
M*e[ìà{comc fogliono fare iVrencipi, che per intere fe dello Stato, e 
del regnare t' accommodano alle congtonture del tempo ) tutto conten- 
to* molto foddisfatto ; per maggiormente comprubare con gli effetti 
le apparenze, e far conoscere, che la fama diunì gita ch'egli incLinaffe 
Ordine ^ farfi Cattolico, era falja,e fenza fondamento fparfa. E per tema 
publicaco di alcuna nouità pregiudiziale alla fu* auttorità , fece publicare yn 
in Inghil- nuouo ordine contro gli Cattolici, chiamati con titolo di R^cu fanti, che 
tcrrJ .F£ n * lìante il concorfo grande, e ftraforJiaario di effi venuto à Londra , e 
cohci 3t contorni contro le proibizioni , e leggi, che vogliono non pojjino fi are 
lontani dalle loro babit anioni più di cinque miglia, Sua Maeflà annui- 
laua ogni licenza conceda con lettere à di'ierfi in contrario . 

Ecommandaua alli detti Rjcufanti, che nel termine di giorni quin- 
dici douefjero ritir arfi ne’ luoghi della loro babit azione ; e ciò partico- 
larmente alla nobiltà, la quale aftener fi doueffe per l’auuemre di com- 
parire in Corte della Regina fina moglie* Trencipe di Caliti fuo figli- 
uolo , tenenlofi lontani femprc mal per lo fpazio di dieci miglia dall « 
Città di Londra . 

Impofe in oltre alli direttori delle fueTrouincie , che douefjerole- 
bare ad effi Cattolici la poluere* muntone da Guerra ; eccetto peri 
quella, che femplicemente puòefiereneccffaria per difefa delle cafè, 
e perfoneloro. 

oindó poi Sua Maeflà col Duca di Lenox , eMarcbefe cT lìamiliton 
à vt filare la torre di Londra fatta fortificare , & iui mutò il Gouer - 
nniore nuttendouene vn'dtro di maggiore foddisfazione del popolo. 
L'artiglieria fiata pofla nella cafa delL'^iriiuefiouo di Coi.turbcrij , 
con altre armature fu leuata j e per dubbio di qualche nuoua cofpira - 

Zfone, 
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rione r mutoffi ancora H Variamento dal luogo, doue fiera ragù- Piouifiorr 
' n ° fattelo lo 

ridio • ohi ccrni 

Gli Scoz%efi e' batteva chiamati con nome di ribelli, moderato fi dal ® 
quello titolo furono nominati fuiiiti fofpetti.fi MtlorVfcer Arci- 
uefeouo de Irlanda fi accolto , e trattenuto dal l{é apprejfo di fi, e 
quello per dar maggiore foditsfazjone al Variamento , (y alla 
plebe , • . ; ; 

Furono chiamati, & ammefji in Londra Vrin , e Bort due principali 
"Predi tanfi di quella Città altre voltebanditi , e mutilati di nafir, cJr 
Orecchie , per efferft oppoflt in quei tempi e con prediche , e con libelli 
fiampati alla éntro dw% one itili Fefcoui idi che molto fiflofo quel po- 
polo alieno dalla gigione Cattolica, vfcì fuori iella Città à nceuergli 
Con ogni maggior fegnoii giubilo, & appianfo , e accoltigli con gran 
Venerazione, e rit enendogli con tarrogge# dimoflrangc di onori mag. predicanti 
giori , tanto erano , e lòjìplauftbili le acclamazioni, che per ogni lato ficcuun i® 
rimbombando i gridi , e le lo U fgorgate dal popolo, fu sformato H Hé & oa ** 
prorompere , che tali accogliente non baueua già ritenute egli da gli 
Stozzefi * . - - 

O i ic Ja i pieflo,e dalla inequazione del "Portamento nell" abbacare , 
e comprimere quelle poche reliquie della Religione Cattolica, che vi re- 
Jìann tu plebe, e vii canaglia di Londra arditamente contro ogni odore 
di Hcligion Romana , dtnuouo prefintò vna fupplicaalVarlamento Supplica- 
fitiofcruta a nome di più di quindici nula di toro-, dimoflrando iti qnel- pretentata 
tagli grandi abuft,e uuotie fuperfhziontfcofi chiamate da lorojintro- 
dotte da y'efiom^ particolarmente l’adorazione de gli Altari, il feruirfi ^ aJ 
de MeJJali, la benedizione# figno de croce da dar fi ali t fanciulli men- ideato* 
tre vengono battezzarli portarfi Camiti # cotte Bianche dalli cbieri. 

Ci, che officiano in Coro#Sr altri particolari de" S’aeri nti,& Ecdefi a/li- 
che cerimonie ; lamentando fi in oltre de alcuni loro predicanti fi quali '( 
ricette ndo cinque , ò fiicento libre di Aerimi d’entrata' , (e quefta mo- 
neta circa cinque ducati di monetta di yenegia J non facevano pii di 
tre,ò quattro prediche l’anno, ma dando fi buon tempoeoi danaro del- 
le Chiefi,& ingannando il Mondo con le apparenze»» ’ueuano fcanda- 
tof mente ,e tutti imm'rrfi nelle delizie, e ntti tuffi, obligando àglialtri 
quello » che da rffi non ven ua io i onto alcuno offerita fo , e fojfnuendo' 
in loro cambio alcuni altri ignoranti y li quali foddisfaieu mo con qud- 
tant a# cinquanta libre fitanto è à buon pregio il predicare la dottri- 
na' contraria alia vera Cattolica fra quella gpnte ingolfata nell’ appo-- 

fiffi J - . . 

D'Ila quale dimoflr.rzione del popolo maggiormente crefiiuto ni 
ilptraiéZS d Variamento, e fimpre più infervorato à recidere conierà 

M- 
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lamento; perche fuggito l’incontro drquefia congiuntura , ai altra 
occafione s' haurebbe rifirbato fare alcuna di quelle deliberazioni , che 
gli efempi di Erico Quinto fuo predecefforeglt poteuàno fugger ire ven- 
dicarfi di quelli , che [cordati di efiere [additi , meno che compagni fli- 
tnauano il loro Trencipe . 

Anzi t che effendoli /lata in quel medefimo tempo per V Arciuefio. 
uo dtContuìbury prefentata vna [applica , ricusò d'accettarla , c co- 
mando t che nelle mani del Duca di Lenoxfufie data , perche [libito la 
portafle al Tarlamento',dimoftrando,che mentre quell o era congregato 
non intendala egli ingerir fi in alcuna di quelle faccende . 

E perche i Trencipi , che temono de propri] [additi, non hanno mag- 
giore [ofiegno per la loro autorità , che i amicizia vicini , al mairi - 

morto maneggiatoli da comuni confidenti , & alcuno difTero dalla 
Heina madre di Francia allora dimorate in Inghilterra , trà la "Prenci - 
pefia/ua figliuola , & il primogenito del Trencipe d'Oranges condefee» 
[e . Vogliono molti , che ciò egli facefie , per iftabilirfi con tal mej^o 
vna buona intelligenza con gli Stati d’OUanda , & in occafione di vo- 
ler capitare ai alcuna nouità non tot alme nte grata àfiuoifludditi,hauer 
gli appoggi di quefla parte molto appropriata à fomentare glifuoidi- 
fegni, mentre però non fuffero diuerfi dalla ({eligione i polche in tal ca- 
/ 9 gli Oli ande/i alfegno maggiore veneratori di quella, che profetano 
baurebbero forfè antepolla ad ogni prillata amicizia co’Vrenapi , di 
altra che della loro fetta ojfet uanti . 

Taruepeiò ad alcuni, che il maritaggio Me inferiore , rifpetto la 
condizione di vn Uè con l" Or anges, perche qttefìo non efsen io annouera - 
to fra Trencipi fontani , fapeuano , 'che al ({ideila Gran Brettagna 
non farebbero mancate teSìe Coronateci* volentieri fhaur ebbero ap. 
pM ecai e con lafua Cafa : mà le congiunture de’ tempi , eghntereffi de’ 
grandi ( ad altro non indrizz atl > che alle vie, con le quali poffano con - 
feruaì fi l'autorità , e pacificamente regnare ) coadiuaroito la rifolk- 
Zjonc , tanto più cb'ejfendo l'Orauges ricchiffìmo de’propiij patrimo- 
ni] , e di danaro, & tu fuprtn.o grado Jhm.it o ncU'Ollanda, poteva fi 
con probabilità [apporr e, chr quefla Trincipe/Ta, non fvffe per t fière me- 
no ben trattata da quefio , che da qual fifa altro Tontentato, nel cui 
partito fufic capitata . 

F/> f ufo però degli auueduti , che di tal parentado gli OHandefi non 
.bene refiafiero [oidi sfatti , perche r.tllc ({cpublicbe (le quali femprc 
deuono vtuere gelofe della loro libertà J non mai dottendofi permette- 
re , che alcun cittadino , ò loro mtnifiro sinalzi à maggior grandezza 
‘ ' di quella, cb’fyomportabtle nella patria , non era lontano dal fofpetto 
che il Trencipe d'Oranges hauendo il comando non fedamente di lle ar- 
ti b mtdi 
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mi di terra , e di mare , mi etiamdio poffedendo l'affètto di tuttala 
foldatefca quando fintile pen fiero gli entr alfe nell' mima (il che però 
poteu i fi /apporre molto lontano da queflo Trencipe) all'appoggio d’ 
vn cosi potente , & abile a fomentarlo r poteffe ridurre la liberti 
degli Stati ad alcuna dipendenza del fuo arbitrio . 

Queflo concetto ft bene efteriormente parue , che non albergale 
nel volto di tptei Signori r ad ogni modo fìt opinione di chi bilanciale 
fàcende del mondo preferite r che nell'intorno commoueffe la confile- 
ra%ione\màperche dall'efempio di Barrirmele (che per b ruerepretefodi 
moderare l’autorità del già Trencipe Maurizio fratello del preferite 
Trencipe d'Oranges tiroffì Copra la morte , e tafua rouina ) haneuagli 
addominali , che non vi era alcuno , ch'ardifjì contrauenrre palefàmfte 
itale deliberazione t &• obligareil Trencipe di corri fpondere à fimi» 
le atto conia vendetta ; gir tn- oltre militando k fauore delta cafii di 
Oranges i gran menti tenute tn quegli flati , non fi damente fu- 
rono fempre fedelmente feruiti dalla cafa di T^affait con la vita , e 
conlefoflanzf, ma mediante il valore di quegli fi mantenero nella loro- 
libertà, gr bebbero modo di aggrandir fi al fegno , doue fi troiano- per- 

uc miti . 

Tfon parue i qttell'affemblea (per quanto necorfe concetto ) douerfi 
ricufare vna fodditfaTpione in apparenza co fi onefla , e profittinole , à 
chi negando fi, forfè l’baurebbe potuto prendere da fe fieffo, e non ferr- 
Zadifcapito della loro Ffpublrca y alla quale per modo- atiuno al pre- 
ferite non compie l altenarfir dal buon feruigio di quefta Cafa , thè ft 
Olfendeff' * tre riputazione, e vigore à tutta l’efercito . Di due flrade ad- 
incontra.- dunque conofciute ptr italo fejtfol fero incamrmarfi fopra la menopre 4 - 

noilgufto apttofa ; e con le apparenze (che fpeffe fiate fono i migliori mezZ 1 I 

co' quali liTirencipt fi portano- all' ac qui fi a de' lorot ritenti ) incontrare 

E per ciré tanto maggiormente apparile effere adequata la publicw 
volontà verfo H feruizjo della Cafi di T^afjai , per d- re m ’ggtor rtpu- 
dor^ man* ta V one al matrimonio', quattro de principali Signori di quelleTiouin- 
dan daOl» eie furono eletti ^mbajctadoreflrafòrdinarq in Inghilterra- , per con - 
landciT in cbiufione del negoziato, e per trattare ( vogliono li penetratati ) etiam. 
fogliai ter- dio con quel 1\è , e col Tar lamento alcun partii «lare concernente aU'- 
**• emergenze prèfentr. Incfecuxtone diche netta fine di'h{ouimbre im- 
barcati in ^nferdam li fini itti Signori dopò battere ftorfo qualche 
pericolo di reflarc preda di alcuni Ka [celli di Donibercbem , che loia 
dierono la caccia , felicemente peruennero a Londra,, doue r temuti con 
Ogni magnificenza, & on ore accorf agnati da firafindinariaaccalma- 
Zjont popolar e, & allegrezza fini ilafi acU* plebe -, { laqu.de in t quf. 
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flipatficuriofiffima fuole fetida capacità dc’mìfierìj politici pafcerfi 
ingordamente delle novità: J vie più fi la nf oliamone degli stati per- 
Jitafa all’effetto fudetto, quanto che conofceuafi , che da quefla parca - 
tela farebbero con più fòrte vincolo gl'intcrejfi di quella Corona con_, 
la Ollanda,queJìo mentre congiunti ^Ua qual RepuoUca compiuta , che 
in quello Juo afccndcnte il Rè della Gran Bretagna dimar afa di lei 
amico,ne abbadaffe alle tfiaa^e con efficace fremuta fattegli dagli 
flriaci . 

Oli Spagnuoli, li quali anftofi viueano di vedere l' Inghilterra à rom- 
perft io la Ollada,e piùtoflo ad vnirfi con e{ìo loro per moderare la po- 
teva Frac(fe,ibc à magg torme te flrigncre l’amicizia co’fùoi nimici , no 
poco còfnfi,e {lapidi di ft Slrana metamorfofi ,e viepiù dal vedere,eheil 
parentado ricujato alla Corona di Spagna c'era comlufo con vn Vren - 
cipe dOranges i fdegnati fortemente della loro forte , in quelli tem- 
pi thimertzauano intorno à partiti di quella »e con fenft tanto più vini 
doleuanfi di tate ri/òluzione , quanto che fapeuanonon complne agl- 
iai ere /Ji della Corona d'Inghilterra , che maggiormente né la Francia , 
né la Oliando s’agrandiflero ; ma confideratepofcialefaccendepiù ad- 
dentro ; fi anniderò, che fc la ragione di buon gouerno valeua ad ecci- 
tare il Rè Carlo per moderar le forze della Francia , e non maggior- 
mente fomentare quelle dVllandajera più potente la tema di tirar fi la 
guerra degli ScoT^efì addoffo , & effere abbandonato da li fudditi 
lugle fi, efacerbati dalle negoziazioni poco fa pajfateà quella Corte da 
gli oratori di Spagna, poi che meglio eruche dcclinajjè il partito Spa- 
gnuolo t che per dami follicuo perderft da effoil Regno della Scozia , t 
forfè amai termine ridurre quello dell'Inghilterra , e tanto più che 
quando doucuafi bilanciare la grandezza Francefe , eraconofauto ef- 
Jere meglio farlo v sito con gli Ollandtfi della mede fimo Religione , e 
non tanto polenti, come gli Spagnuoli, li quali ritornati ntlpriftino vi- 
gore d’ ogni follieuo col di/idcrio di maggior guadagno fi farebbero 
fior dati , ehaurebbefi in vece della pace guadagnatala eterna ge- 
lo fa , e forfè vita guerra ,feniendo a gli Spagnuoli molto à propofitoil 
frettilo della fcde,gr altre ragioni, chefono fatili ad inuentarfi da chi 
v tdcfifupcnore di forze- 

Fù oltre di ciò concetto, che tal matrimonio punto non gufiafle a* 
Fr anc e fi poiché la vinone lofi intrmfìca dell’ Oli anda con la Inghilter- 
ra non altro poteua cagionare, che ombre, efofpetti nella Francia ; non 
tanto perche quefh di contraria Religione fipcuano , che poco volen- 
tieri vcdtuano crefiere la potenza d’vn Rè Clntflianilfimo $ ma quello 
che più importa , vmte le fòrze maritiate di quelli due Tutentati 
.fetida conttfa boterebbero feorfo if mare » e con facilità fufirtato al. 
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fattore de loro fomenti qualche nitouo fuòco irne il buongoverno lo ha, 
ucjjè de fiderato, etiamdio ne gli amici quando Maggiormente gclofi 
della grandetta di quelli fusero diuenutt , 

E perche i Trenupi amano, che le dipendenti dalla loro amicizia, iti 
qucllafolamente fi nudnfcono , per bauer e(fi più d’autorità > e confi- 
danza con efjo loro-, con occhio torto dicono , che fu mirata in Francia 
quella, nuova votone-, tome pregiudiziale alla confederazione di Sua 
Maeftà C brilli ant^ma con gli Statili quali quanto più fuffero crefciu - 
tl di nuotte amicizie , e confidenze > tanto meno di (lima fatto baierei?, 
bero di quella de'Frantefucrefcendo ,e mancando ne'Vrincipi’l cornet- 
to ,e la confi danz<t*the tengono ne'loroamici,fi comccrefce , ò mancati 
lorobfogno. *' ’* . 1 • ’ 

E fe bene tri la Corona d' Inghilterra , e lapepublha OUaniefei- 
fempre p affata buona corrifpondenz < « e mantenuta fi confederazio- 
ne, ad ogni modo il vincolo, che maggiormente la flr.gnena , non pun- 
to era di contento à quelli ,che conofceuano efjere i tò pregiu letale a" 
loro intcrefiì,Et inuigilandofi nella Francia da mini fin Regali à quan- 
to poteffefuteedere per lo Variamento d’Inghilterra , lei quale mot» 
teggiauaft fujje deliberazione di' tenere in piedi vn e ferino per tipi - 
guerlo dotte gl'mt tuffi di quella Corona più lo defider afferà ; e (opra 
ogni altra cofa , che non quefio penfqfje a sbarcar fi in alcun luogo dell 4 
Francia per rimu onere, mediante tale dine» (ione , le armi di quella Co- 
rona dal procedere più oltre ingrandezz a * ^"ando quella per la dt (Ir- 
ruzione del partito Spaglinolo fufle divenuta àloro (ofpecta, oltre gli 
ordini dati à tutti li Gouernadon delle fortezze » c delle Vro- 
i 1 mere riguardanti verfol Oceano , fù fatto prigione Monfreur tann- 
atile , venuto d’Inghilterra con lettere di Monfteur subire , fratello 
de l già Dui a Erico cu {{pano al Marchejc della forza f per quanto ne 
corfef ima J incolpato di bautte alcuno intendimento col detto Subiz?» 
& il Cardinale Infante , per introdurre qualche nuova turbolenza nel 
Ffgno-,il quale coft mito, e florido non poteuafi -, ne dagli Spagnuoh f 
ne meno da qualche altro con buon’occhio vedere \ & i Franieft, che 
ito faptuano à diflorname gli effètti dalla Inuidia vigilati ffimi dimo- 
rali. ito. • 


Ver la fotleuaZ}one de’Catalani fomentata dalle fpertmze nelle 
armi Franuje ,ptr gli progrtffi degli Suez^efi nellaGermant* , eper 
quelle de’ Frani efi nella Italia , e nella Fiandra , n J landò non poco in- 
debolita la Corona di Spagna di quelle forze, che altre fiate non fola- 
nunte ritentuano in freno le Tnutncte Joggette , ma etiamdio dava, 
nodaf- fptraie a’Trtutpi lontani. Li Vortugbefi fidati nelle moltt-a 
ouup*z ,out distia Aiatfia Cattolica , &• multati dall ef empio de Ca- 
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t alani , non hebbero congiuntura migliore diqueflaper ifcuoterfiil 
gtogo della feruitù (co fi diceuanoe{fi )cbc portavano al Rè di Spagna , é 

e ritornare in quella libertà, la quale doni la perdita del Rè Don Seba - d e i!a [olle. 
fluito hanno ogn'ora fofpirata , e flotto finto velo di fedeltà sformata ul2 ; on edi 
mente coperta, effendofi perciò molto tempo auanti(ftno nelle prime Po rogai-» 
folleuagoni dell’ attacco di Salifica molti principali del Regno flabi - lo • 
hta la congiura , initentori della quale fà opinione eflere flati l\Arciuc- 
flcono ii Li (bona. Don Frtnceflco Faco ,cDon Gio'tanni Agoflmo Coti 
gao,*r vn .\{ ifcher agnisji qua'i P” fi» aggiunflero altri quaranta no- «di Por-» 
òlla Portugktfr, e qnefla communi tal afì coligli OH an le/i , flopra quali togheficó 
ripone u ano li coflpiratori il maggior fondamento nella loro fujfiilenga OiUodtfi. 
per battere gltfloccorft dal mare. 

Finalmente la occafione delti nunui aggrauij, che per la mala condì, 
giouc de’tcmpi preferiti gli venero dal Rè di Spagna pofl per foflenta- 
me -ito della Guerra , da quali pane, che il popolo non re flafle molto 
fol ti! fatto, e tanto piu oltre, perche l'accrcfcmento dell' angario , info - 
portabile par tua à 'Pertugiai fi l’editto dibattere ogni anno alcuni li 
off al abbandonare la patria pirla Guerra di Cattalogna comandati 
da CafligUani per antica antipatia à loro odtoft, datofi al tumulto in 
Lisbona Metropoli del Régno il primo di Dei ombre , circa le none ore 
della mattina fecondo l’orologgio di quclpacfe,alfegno di vna ariobu- 
giata vjcirono dalla piagga di palalo diecifette nobili co’ifuoi fervi- So1!eua?io 
'dori,& altri confi dentiti alcune carrubo dentro le quali tenevano le 
ami da fioco, ir entrati hnpetuofamente nel gran Salone, con lo sbar • 
ro di molte piflolettate fecero tale flrepito , che accorfoutla guardia 
de pochi S u 1 ggen ,fp attentata dall'inopinato accidente , c trovato du- 
ro incontro convenne ritirar/ ì,l a filando morto vno de caporali di quel- 
la fquadra vccifo da vno de T^ibili dipifloletata,e due altri malamen- 
te feriti . 

A tal rumrevfato dalla fegretaria Alrian di Saliftr mini (Ira 11 
Sua M aelìà Cattolica Oer veiere,e dar rimedio al iiforaine , non fà fi ; 

toflo fopra la porta delia fianca che fermato da va Portughefe con U 
pillola ba(]a nella v taconuenne quetarflé ieni:r(iyiel ihe auto fiato- 
ne Dan Michieledi Pa/confelospur Segretario di nato del Rè Cattoli- 
co, dubbiofb di perdere la vita come pii degli altri fedele à Sua M i e- 
flà ,e per lofeucro fuo gonerno odtofio alla nobiltà à tutto il popolo fi 
afeofe dentro ad vn’ armano) e tré altroché fieio trouaronfi tentando j a j|. ,• 
di vfeire dalle flange furono fermati,c malamente feriti de alcune ar- ua ti. 
cobugi ite, che sbarrarono contro di loro li fòUeuan , \ 

Difcopertopoi il Vefconfelos per lo detto di vna fantefea , la qu ile 
mentre lo cercavano , lo infegnò , toltolo dall’armario fenga riguardi 
. lo 
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lo vcctfero gridando egli in vano tonfi ffione^ profetando lafua [inno» 
cen^a;e tagliatagli la tefla gettarono il corpo dalle fineflre al popolo , 
che già tumultuofamcnte correità ver/o la Corte à tal nouit ài & altri 
nello flefjo tempo andati alla fina capa per fare il mede fimo ad vn fuo 
fratello Decano di Braga, non lo trouarono, perche vfcito egli al rumore 
in habb'to Donnefco por loffi àfaluamento . 

In tanto da ogni intorno follcuatofi il popolo^ correndo verfo il pa- 
la^fo j miniflri della giudica , e del con/tglio non ad altro abbaia n. 
do t c he alla loro j allieta .fi pofero in fuga . 

L’ Arciuefcouo di Braga, che trouofjì tn quefìo punto nella fala del 
gouerno , calato immediatamente nella cappella del Talamo, eprefo 
vnCrocefiffo cominciò con quello à confortare il popolo; il quale fero, 
pre più mgrofsauafì ,f [orrendo perle firade della Città con grande ac - 
clamatone gridaua, viua l’Eroico Ré Don Giouanni Quarto di Braga . 
ra,alU qual voce gli artifli cbiufe le botteghe , e preje le ami feguno - 
noia mede firn a voce . 

J. allora comparfo vno à cauaìlo kmato di arme bianche , e prece. 

accigliato ^ ut0 vn Trite il f 4a ^ e «4 a ^ a V9cegridaua,quefio è il tempo cabali. 
H è di l'or biamo da e fiere liberati daUa Tirannia de C^fh gitani , vennero ripi- 
toga! lo dal glint e più altamente le Voci del viua il Ré Giouanm Quatto . 

Popolo . £ fi (ome [ a plebe f itole grandemente confort arfi fi rattriflarft nel - 

Arriucfco k °P tmone P rc f a da lei nella fede f pari da quella ogni dubbio , e rimore 
uo di Li»- ‘ comparire dell\Anincfcono di Lisbona ; il quale proci ffionalmcnte 
bona con- con tutto il Clero à cauallo , con vn Chrtflo alla mano paleggiando le 
forta i fol contrade della Cittàrfiud/ofo ingegnauaft di confortare la nfolujione , 
01,11 * e dare à credere al popolo incapace , eficre l’accidente proceduto dalla 

mano di Dio fi col fuo diurno volere. 

E per che maggiormente la f operfU^ione pigliafse credito ^chiodato 
vn braccio al ne tto CrocefiJso,cheportaua nella finiflra mano , dirim- 
petto alla porta della ChieJ'a maggiore , difse ad alta vote efser quello 
vn miracolo , e tacita commi JJìone di\Dio, <h’c leggtf str onta uo Rè ; e 
per tal fatto , incontinente fece fuonar tutte le campane della Città} 
zione del furono aperte le prigioni, & allei rate le armi del Ré Catl olito ; e cor » 
domo Rè. jrfado ogn’vno armato veloce per le contrade , e ccmparfo w> acciofo 
in piassgtda tal metamorfosi nafceua tui bastone fi grande, che li be- 
ne affetti al Ré, e contrari f à tale anione, molto mortificati & afflitti fi 

dimelìrauc» 0 . 

ai quefia r.ouella tutta ptrpiefsa,e ripiena de ammirazione rfd all+ 
fineflre L’Infanta Margherita di hi intona Ficeregma , e ditnofìran • 
dofi vrrafiglìuola di quel Gran Carlo , intrepida con alta Voce riprefe 
ilfopolo,dettfiò con parole grani la lorofctoexhótfjr ptopafe il perdo* 
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no, minacciò il g.tfigo , predi ffe le tonine, affìcurògU trattagli , e non La Vite* 
manto di tgm (ìndio per raddolcire que ll'accer betta ; conth iftiga rt B' na 
Zionedetnfii , fr infedeli haueuano amareggiato CaffcttodiqutUa 
plebe . 

Mi perche diffic ilmente [‘acque iella ragione poffomt nel [no vigore 
efl lagne re le fiamme de tumulti , angi quefte maggiormente l’inal^a. 
no j non trova lo luogo le parole, ne le perfuafiue di Madama fatte apri- 
tele porte de palarlo e/Ja inperfona fen^a riguardo aitano della fu a 
Vita prefentoffi contro i follatati y fr efilamando contro agtone cosi 
detcfl abile riprendeva il popolo, perche fempre fedei‘effmio(i dimo - 
ftrato, all'ora fi lofi taf- fouuerttre da pochi perturbatori della pubi tea 
tranquillità, e s’incam nma(le i pregiudizio cofi elùdente, come fareb * 
he flato lo (degno di Sua Mteflì . 

Ma mentre intent aitali iifiorfi ,ftaua forfè per rapire l'affetto , e r agìora 
te volontà di alcuni •, fpìcat fele contro fei di quei nobili armati , con .Vf'aV'ce-. 
le pillole alla vita la riprefero ,&■ obligarono à tacere-, benché effa ante- ^g :nJ ' 
poflo iljermjio del fuo pè alla propria faluez%a fece cono fiere nel prt. 
to fiminile fpefjè fiate albergare quei corraggiofi penfieri , e virili prò - 
pofitì, eh’ alcuna volta mancano ne pili (limati Guerrieri . 

Papprefcneà à quei S ignori le obhgagioni con le quali erano nati , il 
giuramento dato , l’enorme titolo d'infedeli al fuo Trencipe : la vera 
nobili iconofierfi nell’ ofjeruanza delle cofe nobili ; necofapiù cofpicua 
ejjeruiychc il vivere fedele al fuo signore. Chiamar fi l'ira de t Cieli coll ’ 
tritar quella del [oprano : Spiacere à Dio f opra ogni altra cofagli tra- 
dimenti, e la mancanti della fede: E foggiunfe, efjere pii) degno il vi- 
vere poveri di quefh beni fugaci, e ricchi di buona fama , che pretende- 
te innalzar fi [opra cofo caduche per cadere pofeiaferega re mi /(ione nel- 
l'irrecuperabile difonore . 

E/Jere maggior gloria del vaflallo il cotonare alguflo del fuo WeK- 
tipe , che allontanarli la quello per lo proprio appetito : "Poter fi [pera, 
re maggior ricognizione da vn Monarca delle Spagne, per vn merito * 
come quello d’hauerefràle onte dell alligazione conferitala la dovuta 
fedeltà , che da vnpouero pp nuovo, il quale ne obhgo tiene di rimeri - 
t are il tradiment o, ne ferrea tifine delle fofiange dejudditi può giugne- 
re al fine delle fue pretenfioni.. 

E con tafi.efimih ragioni, benché interrotte dalle grida, freccia* 
mozioni del popolo, non dtftfteua qui fh veloroja Prentipefja di affa* 
ticarfi,per divertirei mta rifolugione', mafopraurnuti altri nobili ar- 
mati , e rifpondendolc come non era allora tempo di adlurre ragioni, e 
ch’avellano il loro pf, foggiunfrro -, thè l’efortautno à ritirarfi alle fue 
fiante, olir munte al popolo infuriato potrebbe venderla coir tutta la 
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ViceiTgi— fua Corte -, e ridottala ne’ fuoi appartamenti , pofero graffa guardia al- 
ni ridotta le fue flange, & infierne al Marchefe della Vuebla , al Segretario Sa- 
od luo ap. i a fj' art £ Q 0n T>ìetro della Motta , <&• ai ogni altro ie'Mimflri di quel- 
lo có'buc- la Corona: e disfatto incontinente il corpo di guardia* e prefi li caual- 
na guar— li delle /lolle di Madama » e de'Mimflri Regali, fe ne premi fero per 
• vfo loro . 

Entrati pofcia nelle camere della Infanta , quiui nominarono per Co • 
uern.rdori del Hegno gli ^ irciuefcoui di Braga , e di Lisbona , e impac- 
ciarono à nome del nuouo l\è : ridotto dopò il configlio di Stato in cui 
. concorferoil Marcbe/e di Gouea con licenza di Madama, l’Inquifitor 
ui'd! Br!u Generale , il Conte Caflegneda , Don Muhiele d’-dlmeida il yifconte 

f a,cdi Lis del ponte di Lima , il Conte di San Lòren'go , e per Segretario Don 
ona di— Francefco di Lucerna. Cbiefero quel medefimo giorno li detti Cittadi- 
chiaraci tt j ^ Madama, che dal caflello di Lisbona non entraffe, ne vfciffe alcuno 
doridi Por per quel giorno , ne meno fi fòrtificaffe , ne prottedeffe di vettovaglia 
togallo.° alche (fe bene sformatamente J ficondefiefo ; non però venne efegui- 
to > perche occultamente fu fpedito ordine contrario à Don Luigi del 
Camo luogotenente del Maeflro di Campo, il quale procurò di riparar- 
li al meglio che potè : Mi di ogni intorno riilretto , ne trottando fi ini da 
viuere , auuenga che di giorno in giorno prouedeuafi dell’occorrente 
nella Città » pocogiouauagh la fperienma della guerra , e l'ingegno di 
capitano . 

» Andarono parimenti quello fleffo giorno due Galere ad inneflire le 
Tratti della Corona , dimoranti in quel porto , e le ridtiffero all’vbbi- 
dien^a dell' rimirante , per lo che di fu'oito li follatati , che tutta- 
via licenmjofamente tratteneuanfi negli apoartamenti dell' Infantala 
. . ricbiefero à mandare ordine , che le dette T^aui foffero refiitutte ; al 

di Porto.- c ^ e formata di concorrere cofi configliata dal Salaffar ; dopò il che 
gallo uau- fpciirono J fubiro quei nobili vna caravella (fptmjedi KfaueJ verfo 
no parte à Catalogna à dar parte à quei Signori deli’elemione del nuouo , eri- 
confermagli nella folleuamjone . Trocurarono in oltre con altre pro- 
vatone mt ff e di perfuadere à Don Marmai d’ Andalugta , e’I Farelìegui à paf- 

farne in T^iuarra per tirare alla folleuaiione quel Hegno ancora » 

Il giorno vegnente poi, i/larono li folleuati à Madama. che ordinqf- 
fe al Gouernadore del /òpr anarrato Caflello , che lo cedeffc volontarie- 
tà da folle". meKte 'ì& *11* reniterrmp,che daeffa fècefi,aggiunfero protefti,e minac- 
eli alla * W> eh’ aurebbero veci fi il Marchefe della\Vucbla,e il S daffar , filmati- 
Vicetegi . li confultori , <gr arbitri della volontà di Lei : onde fe bene Madame 
na • gravemente fdegnata , più tc/lovolcuafi eleggere morte volontaria , 

che rfare infedeltà, sformata nondimeno , e veduti li Mnuftri Regali à 
termine imparabile , e confiderato c/ferc mpc/flbile /occorere à detto. 
*. Caflello 
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Cali elio , e nel mede fimo punì o riceuuto vn biglietto d al Goue nudo ■ 
remotamente, come non trouauafi in quello pià da vivere , antiche li 
faldati erano fiati fino allora fenja mangiare , che molti erano in- 
fime, e la maggior parte natati Tortughefi , per non arifebiar la vita 
delia Trencipefia ,eitloro medefimi finga profitto del Hd col parere 
di Don DiegoCardenet deliberarono farlo rendere , & vfeir tonarmi , 
bagaglio je paftaporto per CafiigUavbe tofi lo fieffo giorno gli fi accor » 
dar o,e confignarono a Don altiero d'^tbra . 

Mentre mantggiauanfi qutfh trattati , la Fiteregina fatti ve. 
nireà fi alcuni principali del nuotto gonerno , dòpo vna prefazione di 
molte cafe, [piegate con finimento grande y talmente che rendeva 
compaffioneuole lo Stato di quella Vrencipeffa ; J>ropofr loro, che s'era- 
no capitati à tal dìfardine per alcimacaufa l'efpìtcaffero à lei , che ojfe- 
r ina fi d’impetrar loro da Sua Matfii non folamehte il perdono , mà la 
gr igia ancora di atiatitojjpefsero chiedere . 

Che fi un gufi ama loro il fuogouenò , farebbe partita , (ir otte, 
nuto dal Hé Adiniflrodi lord fadiisfagiòne : & tfia medefima farei, 
he fiata la mtfsagiera , di fuétto mettendo// h viaggio ■, ma ibe cir- 
ca all' elezione d'alrraperfo rinfanga il confinfo del F(e loro Sig ore era 
operazione molto brutta, e viepiù detefiabite , qu.aito t he lattici** 
Tortughefi portava nome della più iliu/L e di ogni altra deimo dot e 
con altri limili < ometti, non era fuori di fporan^a di • on t tonare in al- 
cuno ai quei cuori qualche ricapito. 

Aia perche nelle materie dilefa Muflàil timo e penale adog>i 
alt ra Speranza , ogni fondamento fiabihto fopra tali juppofiti non tfta- 
\biihl piede i Totcbe confideranano non efsere diffimile il parare de’ 
Grandi dallo fairare dell’aria, la quale or do! e , -forbì afta fi/thia, 
conforme più ò meno viene combattuta, & micron e da venti , e che 
nel bt fogno loro rfircitano quei meZQtbe da quello lontai>o laf ciano ir • 
rugtniti nella oblimene. 

i ‘- Onde talirifle/fioni erano molto potenti ridar filtra alta delibera- 
tine prefa , e però attrauer/ate l'efilamaz'oni dell'Infanta toltola 
dal pala'zzoiaeiioihe le fue effiedrìprifaafiie far fi non troua/iero al- 
bergo nella mente volubile della pie t , lòtto prerefto di valere appa- 
ri ulnare fiàz* al nuouo H£,lu ebduf ero per Sfare al palalo diTto - 
bregas .fuori della Città con tutti li fitta firn ion > mettendole grofi* 
guardia ; e tale, che fimi glifper.diton non potevano andarfine a prò - 
difderc l'occorrente fin za /corta di ulema faldati . 

.. Furono ancora polle guardie al Marebefi della Turbi a, al Segretari» 
Salafi-r,Don Diego C ardenti, al maefìro di campo Bottanegra , à Don 
Zitigi del campo, e ad ogn altro vffuiulc* mimflro di Sua AUcftiCat - 
'Aia l* tolte a 
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V‘c?r:gr tohca . Ma l'Infanta in quel palalo viuendo filit aria# mollo [confo* 
"* dimandòdi entrare iuuUrn Mona fiorir ,e le fìi conctflt quello di 

fterio'd?' Santa Chiara. • • . ; ' ■ 

Mon che. < Spedirono poi il Conte dt Bìmwfo con altri Caualierr*titoLitià Vil~ 
lawfliofi.refiJcnfa del Duca di Bragan^a# dargli auuifodella uoui- 
SoIIeuarr td ; di che refìato aghmolto peiplefio ([òffe qtufìoò per timore >ò per 
Ambafcìa >B ««» si che d’insito , che funi recare l’improui/o di cefi grandi)^- 
dorè al ondeggiante fràfnoi penfiertquafi che t' infingale ni accettare quell* 

nuouo Rè C aroma, la moglie tutta gmliua comparagli damanti ,lo confortò alla 
Duca di carica :e perche te pareutuebe non cefi prontamente vt confentifjèrdifi 
nganza. gjg^p volete effer Hf andarci io à Lisbona# fa- 

Parole del r ® coronar qutflo Bambina voflro figliuolo * t fin ebe venga egli in 
Ta Móglie et à di reggere , gouemeriiay ma finalmente fife quefìatnro fitta r 
dd nuouo ò artificio, piegoffi alle flange, e [opra le pofle parto ffi alla Città, ac- 
compagnato da gran numero dicauMiert* cittadini i e benché molto' 
Entrar» pioueffe quel giorno fèfio di Decembre, non però venne turbato vnbel- 
del nuouo liffimo incontro , netralofciatavna falua di tutte le artiglieri e della 
Hèm Life Città, e de vafoeUi,nel che fèd fintilo prefigio attribuito vntèro d- 
aj 1 vnartaue lnglcfe,tbe colpì alcune perfine* ne ammalò due , inferen- 

I do agnello gl' indonna >cbc il principio fangumofo dòuejje efitre vn fine 

fogniamole- 

baciarono le mani al nuouo tifigli - ireiuefeoui di braga JUsbona, & 
altri Vcfcoui ancora, che iui t rouaronfi .e il Clero eoa i tribunali r il po- 
polo* cittadini lo riuer irono [deendofi per tre notte continone luminai 
*ir& alti quindici dello fieffio mefi fu poi coronato- 
Cotona» £ fi bene per auuentura arano maggiori le pretenfioni à quefia 
»one del Corona quando douefjèeffere tolta al I{fi di Spagna > il qual perlodriù- 
notio c . tod'ffabella Madre di Filippo Secondagli era toccato: il Duca di Par- 
Principi à ma per Mona figlinola di Odoardo nato di Don Emmjnuele: Il Duca 
quali ap- di Sauoia per Donna Beatrice feconda genita di Emanitele,# li Preno- 
partimeli di Portogallo ora dimoranti in Oliando , come Eredi di Don jtn- 
toTcogat tx>nio eletto-, e [cacciato da Filippo Secondo , & anco il (fi art Dnem 

Io - di-Tofeana, come difendente da Catarina d'MfemfoTergh di Porto- 
gallo , e di Matilda Conteffadi Bologna ; ad ogni modo ,■ auuiuati li 
Portugbe fi dallo fplendbre drquefio Duca di Braganga , che oltre 
alla granritebegga delle fue rendite per gli Stati patrimoniali pofle- 
Ragioni duti,poteua conferire tra commende# benefit urta temami* feudi 
f*r Vele, di rendita annuale, cefi che obligauafi molti confierendoglploro#gli‘d- 
*£ nc del triinuitaua à riverirlo , & ofjeruarlo ,per la [perenna dtefjème fra- 
BuSnu* *-"** ie oltre ds ciò non altro conofceuuno di quelli, c'barmo pretnfio- 
c ' nenelU Corono c'hauefje né piùcredito,nc maggiore affitto frati po- 
1 » polo 
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polo (eflendoqoel Duca oltre ad vna $ ran bontà tuttoamabtle , & af- 
fittuofoj t quel che piiimporta vicini ,e della mede [ima natene, e 
topate del fiegno com* figliuolo di Teodosio nato di Catarina vitina 
figliuola di 0 doario, figliuolo di Bon Emmtnnelc . ' ' * v 

• jtllivenhfèi poi con gran pomo teatri U nonetta pepita in Lisbo- 
na, e fu folennemente coronata » edriofidipiglio A glt predienti con- 
mettenti* altemergenrgatfiv*** Spediti ordini mdineift-Uogbi del ^ Entra U 
f aotper ridar gli fauoreuolt alia fu* tonfa lo alami de' quali (rotto# nuouaRc- 
pronte^ urna in altri renitenza } perthe molti alla comparfadett'ate- 
ufo inaj periato confiifi molarono it anteporre la fède allappatene* 
delle perfua fitte ; e fra auefii pii di ogn'altro. Torto,S*tt*bd # Temth 
con altri luoghi della eòfta m intimai* duerni dori de fiali xrtfm?- Suacoro. 
te rtfpoferoAcbi venne aiefbrtargU , come non conofceuano altro 
che FdippoQiartó di Spagna. - A 

Ma poi confideratofi da quelli, di quanto confblagi^t fiaa’fudditi 
battere il Trenape della meiefi ma V atri a , « dimorante veda propria Portughefi 
Troutncia, dotte poffonoi nazionali concorrere Agli onori, & al godi - *£"8^ 
mento delle pr erogatine , che contribuite ad altri flranieri, quando il d cn2a 
Tadronei lontano, forafiiere , riefeono fra h natiui odiofe , vi meno di nuovo Kc. 
quindici giorni ( camhiatofnpofttn) concorfero tutti nella nfolagio- 
ne *c prillarono la donata oh èdtenga al mono Hé , da età dtfionendofì » 
le cofe nel modo conofciuto di maggior gnjlo del popolo ? della Tqobil- b LcSa^ì 
ti , per fiiffifienga del fuo feettro il ventesimo primo del mefe Ifie/fo iiuouo Ré 
fece pubiìcare vna legge, con la quale vietarla fi jotto pena della vita, d< Poh*. 
e confife astone de' beni A qualunque Tortugbefe il partire dal l[egno « 6 *° • 
e tener commercio anco per lettere con alcunv affollo del Ff di Cafit- c } -o* 

glia ; commendando con lo fiefio rigore* cbecbiunque gli nceuefie^U , : L , 

denonxiaffe.priponendo per premo A chi dtfcuoprifte don trafgrefjore . 

U metà deUibcni di quello i retò ordino# per dubbio , che mólti non 
contenti dello fiato preferite , A fra tali emergenti tonfuft , e timorofi 
volcffero tratfèrtrft ad bastare aitroue , e tener pr attiche fegrete A 
fioraio del Fjtgna. Penuria di 

Onde refi indo per tale proibizione Tortogli o pròto del commercia viucie ca- 
di ogni altra Troutncia fedele al fié di Spagna , non era poca la pernii [j lo, '“V n 
• riarche prmaptauifi A fentiredi grano, H cui pretto in pochi giorni ° * 
gmnfir ad alteratone eccedente il meitocre . 

Vennero in oltre Spediti dalnuouo Pi tre Ambafciadori fopratre Ambafria 
diuerft Ji*m Jnglefi noleggirie A al effetto ,vnodf{è di Francia * <J>n 
l'altro A q-teBo d’Inghilterra , il tergo A gli Stati d’Otianda , e fopra ^ " 
vn' altra T^aue chiamata l'Aquila, due in Barcellona con lettere A quei b 

Stilettati del Seguente tenore * ’ • ' 
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tb'efiendoSua Maefiiper la Dio grafia fiuto riunito alla fra Co* 
rq/ta ad efsolegit imamente frettante tome figliuolo di Teodofio na- 
to dt Cattivino figliuola di Odoardo vltmo parto dilla moglie di 
Don Emmanuel e Rè , di cui la figliuola EliJ abéti a fu moglie di Cari* 
Quinto Imperatore , e Rè di Spagnai & rampatogli io» farmi dfl Rf 
fthppo Seioudoyt’era njoluto di mantenerne pqfsefsofrefo , in cui fpe- 
tana rii euert aiuto , & aflrflcnga come confa givfla da tutti gli altri 
Principi, e Republicbe Cbnììiane^be però de fi ter andò di flrignerefi - 
tura amasia col Principato di Cataloga vi Jpediua Don Ignaro di 
Maf aregnat fino T^epote con lettere credenziali, e amie dichiara^io^ 
ut delle fue ragioni . . v , . * , , ft,, * ^ , , v , h 

•' *» **l ™do il Regno di Portogallo ,/l più armigero della Spa- 
gna, il più proprio per la navigazione dtU\lndieye 4 più ut-ufi. ria 
fer le co/è del Mate , al Ré di Spugna rt fio perduto uivn procinto, lira 
tonfi felicemente ffi guadagnato da Filippa Secondo , fieni be barn fise 
" prima della motte del Ré Seba filano aggi» flato in modo le faccende# 

• preveduto di armi baficuoli ad impadronirfuon pota briga, come 

fori • %V .) 

Di quefla repentina * & non atte/, a nouità molto cormnofso il Rè di 
Spagnai il di lui Configlio# tanto più confufo, quanta che le cofe inafi 
pettate intorbidano la prudenza, tr impejifcono quelle rm#er le qua- 
li ( quando prevede fi il male) fi può incamminare, tuttavia non punto , . 
-, fedendo l'intrepido dell'animo allo /degno di cuore rper porgervi il ru 

.9. • medio conofcinto in quell'emergente più convenevole > furono dati di- 
uerfi ordita . 

Ordì *(?-• ^ ^ Machia fu impofio , che ridotto nel porto di Cadi» 

ti dóT Ri ( 1 ^ P° eo d'filhnta da terra nella elìrema parte del Regno di 

Cattolico "Portogallo, **tfò Occidente riguarda ) tfuel maggior numero de TiatU, 
eh gli conce iefse ti tempo , velocemente fi portaficai fotcorfo di quei 
Cafielii,che ancora dinoti al Rè dt Spagna fi mantenevano. 

M Duca di Medina Stdonia juc orarne/ so, ebe raccogliendo quel più 
. _ , di foldatefca, ebe potcfse per le circonuicme "Provincie , t'accofiafse è 

• :.j fiei confini, ofieruando^r anutfando gli andamenti de Portugbefi.M 

a : s Duca d’ ^tlba, che facendo lo fiefto fi portafsealla Città di Rodrigo* 

■ Li Duchi di Medina Ctlt , e d’ebreo* , Contede Monterei ,Marchefe di. 

Plugo, & altri titolati, che pof ledono Stati vicini à Portogallo furono 
1 incaricali d’afiotdare immediatamente quel più di gente abe potefsero; 
& il fimile fi facefse nel Regno di Granata , ^indalu^ia, & Eflreme - . 
dura , con difegno di comporre va grofto efereito , e reprimer la detta' 
fottcueRione . . , - 

^ Scnjtepoi U Conte Duca d'Oìmares lettere di grattpouietazioneat 
•’ .. i 'i ntagifiiato 
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m aerato di Lisbona ; e Utneic fimo fera del tergo decimo di De- 
cembri, fatti chiamare i fe tutti li Ce llieri e Signori Vortugbefi.cbe 
fi trouauano in Corte per accompagnare Sua Matfta nel viaggio di Trattati 
Catalogna, die 4« loro notizia delle molte obligagtoni donate dal Du- Jd Duca 
C u di Braganga i Sua Maejià Cattolica ,-& inficme ragguagliolli del - d* Oliua- 
la fltauagan'gaficlla quale eracadulo* per lo contrario il gafligoid)*. rcs * 
meritano, e fece, che ciaf uno in ifentto dueffe cicche loro pare; fé pii 
conveniente per rimedio di taledifafìro-,al che tutti ri/pomtendo, f con 
la voce, fé non lo ftceuano colcuorej tbe il Data haueua petfi la- 
mente operato , fi offerirono con irrita , e con le proprie feliaih 
Te 4 feruigv di Sua Maefii', co fi fecero ancora con le rnedefìme offer- 
te tutti gli altri deputati de’Hegni, giiStati fi oggetti à quella Coronar 
p d' ogni parte dandofi di mano alle armi., era la Spagna ridotta ad 
yna flr allagante metamorfafì; poiché di .pacificate quieta, che puttana 
ti anni era "riffuta y improuifamente era diuenuta torbida , e tumula. 

tuofa . • 

.r alcuni di quei Mini fri ,che furono contràri] alladeliber anione di 
portar la guerra in Linguadocca, rammemorando i loro prtfiigi,difleì 
po', cbuicuafi voluto portargli fuoco àea/ì di altri , c Tenga confa 
peragionc era fi attaccato nella propria, che i miniflri diSua-MaefU s' 
erano dimoflrati verfo gli Portughefi troppo feueri , e troppo nratà 
.ad alto il fiiJJiego,efcTCttath termini impsrtofi,sforgati alla guefira i 
popoli , e con le nouità del loro Gouerno intorbidata 1‘ affittatone di quei 
fiudditi,e doleudofi dell’errore fatto tei ridurre à guerra vicina à quel 
popoli, ih' erano amiti della pace , t lontani da rumori, foggiugncuano, 
che lo intraprendere molte faccende in vn mede fimo tempo era va 
aprir la porta à perdCre queUo , che fi poffèdeua per eoncbtnderla à ciò 
ch'ancora non baueuafi guadagnato . Diceuano non hauerc i "Principi 
peggiortòfigho,cbe acconfcnttreaUepcrfuafiue de’ Mintftri,cbe pretti, 
dono introdurre nouità nel gouerno': effèrquefta la fiefiè d'ognihén y 
regolato Domtnio.Quefiicapncciofi di farficonofcet moderni Legista- • • 

tori , benché parlino con ragioni fondate, douerfi da prudenti allonta - « 

jtaxe dal loro-gouerno i poiché il popolo, rifiuto all'ombra di vna légge 
invecchiata, difficilmente ripofa fotto lefrèdt di vna mtrodugione mo- 
derna. I fuddtti allenati nella pace douerfi tonferuart nella pace, no ha- • ' 

yerfi daU’ogio maggior nmito del trauaglto.r il trauagliare 1 hi ama 

Inquiete efferevn rendere inquieto il proprio dominio', gh fpirìtigradi •> .{ 

non effere b abili à governar foggetti grandi,fparfi vapori di queflt of- 
fèndere le impaglimi pretenfioni degli altri.tl nonfapere alcuna punì- 
gio ne, no filmare qualche difordine,&-e([cre creduto ignorante,giouaé 
più alle volti aUafuffijtcuga dello Statole fiottiglure ogni aterine. 
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far capitale fogni errore , # efjere filmato d'ingegno molto vino . il 
fufiegotenuto da chi commanda effer bnono^nando év ile ehi obedifie , 
ma pcfjimo quando è nobile, e genero/» il commendato. La corte fu, e la 
^ inoderanga nell* /eventi dir fi anima dell'affetto . Il foanedel prete, 

dere fptrito iella grandegga.L'vmHe della conditone gloria dell of. 
fidale . L'amaro dell’ animo nobile non mai modifica fi dall'acerbo dii 
Pn cuore oflinate . La dolcezza render dolce la cofa addolora . Obli, 
garfi l'amor de'fudditicm dimofirangedi (Ima, non con fervidi flr* 
PfVP . Qucflt efièr tftmpt dia Corte di Spagna,# ad ogni altro Tre* 

Il nuouo in tanto reniend o gragie À Di» della gin fi tri a , che tre. 

tendeva efièrgli fiata , e bevUeto fedendo nel foglio Regale , datofi 
aU armare , e alla confcruagtone dello Stato , tutto dtuerfo da quello . 
cb’appariua mentre fkDuta, e /adatto allodi Spagna dimoio (fi,, 
fi c onoj cere , che quei /additici quali poffono rendere con li loro vino, 
citò /o/petto al loroTrencipe , non poflono imparar colpo di materne 
pmdenga di quello, che gli fi parere fiolid>, benché fptritofi,vmÙJ>en. 
Che jnpdbi, ignoranti, benibe fagacivton effeniow nel y affollo grande 
miglior veggo per giugnere al fine fofpirato dai Juo cuore di quello 
che vale a coprire il fuo animo, e far vedere m apparane ciò, che noe 
pofiede in foflanga . 

/ Granii del l\egno come /ciotti da ceppi della fernttk. il popolo co. 
me fpngionato dalle carceri a’vna tforgat* obebienga de' Af mi Uri i 
lui odio/i , non punto riguardando al contribuire, tanto volentieri 
concorreva àfiabtlire il fondamento con / propri/ /.(fidi/ à queflo nuo. 
no f\e, quanto più grande era il deftderio d hauer il loro Vrencipe,e he* 
ne tfcbifarfj di non ritornare /otto quello , che hanrebbe con miglior 
guardia tufi odila laloro f chi aut tutine . 

il Aiarihefedi tenera , che fit il primo à baciar la ma no ai Duca, * 
ProuiCo- chiamarlo tyU/i* fptfe leuati fti mila /oliati . corfeà confini perii. 

f*' 1 **' ^ affaldando gente, non era poco 
Por gal- ildubbio, che rendenti all, Cafligltani di poter rimettere aU'obeiZ. 

Umiltà fer *^ flenutoda *™fi*Ppoggb& ofttnariffimoneU 
la manutenzione del tu o ornontttmrai* 



ttlkn peri jifpondeoio , do utgcgm <qfi delicate in bocca divori 
S ‘ fog. 
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filetti, e# Unti ISmifin , facilmente frrcbbefi fcoperto , tenemmo 
che prima no» fofle fiata promnffa, e deliberata , che dopi lanouitì di 
Catalogna , conte /fatila, che f franta dalle armi di Francia,? valida - 
mente foffifienio,brarebbe cagio*atadiuerfionetAe,che al pèdi Spa- 
gna farebbe nu fato difficile* forfè che tmpoffibile l'attendere perfet- 
tamente nello fleffo tempo all‘vnj,& all'altra parte del pegno. 

. Ma fafftcome fi voglia , fi concetto ferma de’ più intendenti ,t bt 
gli Spaglinoli ,/ e non i auHÌderodeU'origme,almeno fofpet fondo potefpt 
c fare , k fofjfócarla finga firepito* e condefbregxa procuraffèro, che 
perno ficcroquclla gran flotta ( che fi poi dijfipatada gli OUande/i, \ 

nelle Dune» dhngbdterre ) perche col pretefid di quefta togliendo dal >t> ‘ 

Hegni>' di Portogallo molti di ipi egfràgiofi , e tra/portandogli nella 
Fiandra* equini poi (tome difegnanano) invece detti tolti da quel pe- 
gnchconduccndouene altrettanti rallini, e Fiamminghi, quando nelle 
mani di quelle baueffero ridotte le migliori fintele di Portogallo 
tn quelle de'Portugfiefi le piùgelofe piagge della Fiandra* più ficuri 
dalle folleuagtoni di quei {additi farebbero rifiuti ; perche diffidi* 
mente Vengono all’effe ito delle congiure quei popoli, tbe col fieno delle 
afpii firaniere fino goueruati . 

„ ; Il ragguaglio diquefla importati fimo ri/olugione dilatoffi per tut- 
to. il Mando* vartf fuctededone i concetti, chibene* chi male ne ftntì 
gli auui fi, quelli che godeuano di vedere la potega Spagnuola indeboli- 
ta *e fopra le rouine di quella ergeuano gli fondamenti delta loro gran- 
deg%a,diceuaiioicbela Catalogna, e ‘Portogallo erano/ielle migliori' 
farti frlle Spagne ,qitefio per le coft deU’lnii^e quella perle faccen- 
de d’ Italia ,&■ habitat e dalli più coraggio fi popoli' di quei Pegni, onde 
\mir ebbero facilmente trottata /ùffiftarga,perehe dagli OUandepfo- o -_; n j 0ne 
«tentati li V'ortugfefi e oda’ Francefi foecorft li Catalani , la Guerra j inn<> . 
farebbe fi nodrita con quel vantaggtotfberiteaefi dal vedere otcUpato che polla 
Vn grande nella cafa propria, mentre ne teme quella del vicino ; onde nceuereil 
dnùjala forati della Spagna,equtfia compartita ad vna nuoUa Pgpu. 
blica di Catalogna, & ad Vn nuovo pèdi "Portogallo, tanto più forbii- foiit^jo 
ta oe venuta à re far e la fermezza di quegli Stati 4 * d/dla Monarchia ni di Sp*» 
Spagnuola yiuamenfeingelo/ui : poiché mentre gli Spagnuolrintenti gna. 
fafiero fiati à ricuperare il loro, fenga dubbio non borirebbero fiùdiato 
à togliere lo altrui, e Viuertdo quefio maio partito, etano allontanati i 
faj petti di piu bavere ktemere delle forge di Spagna 4 . 

^igguigneuaeo, che li Portugbe. fi fornendo la maggior patte detta 4 
nawgagione delle. Indie, e quefie mite alle forge del pèdi Caviglia,- 
appena efiendo f officienti à febermir fi dalla potenti Ollandefi tutti 
biffine ^tefie tolti alla Spagna^r- muti con gli Ollandcft ; facilmente 
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inurrotalanauigàgionediqueipaefi , e forfè da /futili tediati ó av- 
rebbero gli Spaglinoli : Onde perduto c' bave ffe il !{è<U Spugnale flotte» 
redea afi da qutfio giugntre alla. fua Coronala maggiore fiiagur a , 
che incontrar potefle : e però fopra quefio ogni vno fobricando gli fuòi 
difegni , di mantener la Guerra fuori de propri] Stati fi per ficaie. - 
nano . • • 

E rie più di ogni altro i Franrefi di tale flrauaganga dimoflraror.fi 
le folle httufi perche vedevano comprese le forge temute, come perche veniva 
Dazioni di loro datai congiuntura aperto /' adito à quelli fini, li quali, quando an- 
Spagna co prima non haueflèro battuta l'oc cafone opportuna d’intraprendere, 
Frarrcij J baftanal' accidente à far entrar loro nell animo tal penfiero. 

E perche la diligenza nel faperfi profittare delle occafioni é il mr- 
ghore finimento, che poffa adoprarfi da chi bene intende le faccende 
del governo , parvero gradir fommamente li Franco fi il mantenimento 
di quefia follenagiotte, e nouelli olimpi efpoHa l’alt egga della fortuna 
loro al bel fercno di vn ficunffhno Stato, come per ifihergo hebbero i 
contemplare li colpi de nembi, e delle faette , che in quella ragione n»-* 
mult Haute combattevano li fianchi alla potenga Spago vola ì - •“ 

Ma quelli , che non inuaghiti dell’ apparenza più adentro penetrano 
le follante de contenuti, efaminato l’effer preferite del Mondo , connoti - 
bero per appunto chetali vici (prudi erano per efjere prelusi] di pii 
benigna fortuna àgli Spagnuoli , e bilanciando bene lo Stato della cafa 
di tAuflria, ne anco per quefiefeoffe lo trouorono cosi sbattuto , ò vici - 
Opinione no al crollo com'cfleriormente ne appariva , e veniva dalli defiderofi 
leu azmni an, b‘to, m V non mancar ormi penetrativi *be tutto ciò à maggior gra- 
di Sp?gna degga di quella Monarchia quefie riuolugioni attriburono ; perche 
habb’ano fe bene dall’ emergenge preferiti non altro giudicar poteva fi, che gravi 
ad cUtrii* travaglierà conofciuto però, che per confeguire le cofe grandi richiede • 
inéto C àìla ^ S ranue fl e,lt0 > e quefie amangge dovevano effere faggi , per ren- 
ali d* der più dolci àgli Spagnuoli gli contenti, che da quefie dovevano racco- 

Aultfia . giure: poi (he col preteflo ài debellategli folleuati , prendendo le armi 
anco quei fudditi , (he per altra occasione non fe ibaurebbero ante 
fpion. ti dalla gloria di far fi cono fiere fedeli al loro Vrencipr, e la 7{o- 
biltà ambigiòfa di guadagnar fi in tali emergenge quel merito, che da 
bene aff etti deuefi proiurare dal loro Signore, concorrendo l’vno àgata 
deli altro àfiruire, & à guerreggiare-, e le Trouincie compatita la ne- 
. ceffità cofigiufla della Guerra, contribuendo quel dipiù, ebefer altra 
cauja non s baurebbero di/pofle à farlo, veniuanfi à dare nelle mani del 
Uè di Spagna nuovi eforciti, e col fopra più delle gabelle , quelli manie- 
vendagli, di poca briga forcbbtglifuctcflà UGuerrar anrt con qvefia 
Aggiogando gli follatati , e prtumdqgU ^Ui larghi priutìeggr,chcg$- 
■ devono 
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dmjnOf Vittorio fa de’ propri? fudditt , da quella neceffxtk agguerriti 
quelli, ibt finga d'tfla non mai haurebbero prefe le armi , come folda-- 
ti giàjperimentati, farebbero fpir, ti alle imprefe , folite efferetentate 
da Trencipi Grandi, quando veggonft le armi apparecchiate , e che con 
io sbandarle temono crefcere le forge ad altro vicino , ò pure nell/ pro- 
pri? Stati ridurre quella libertà di vtuere , che con le anni alle mani fi- 
gitano far fi lecita dafidditi nell e proprie patrie . 

jtggiugneuafi , eh' alcuno degli amici dipendente della Corona di 
Spagna, per termine di buona cornfpondenga# per ragione di Stato non 
potendogli negare qualche a/fiflenga, e foccorfo ; ne queflo ptendofi 
fire fenga alcun dif capito ò di danari , ò de/udditi ; quanto più fi fpo* 
pulauano lesene , o quanto più ftemauailfoldodeU’erarió, amanga- 
Concila pace dagli amici. tanto meno difirga haurebbeffi hauuta per 
foccorrerein occafione diuerfa colui , che fi fife eppoflo àvil toriofi 
progreffi de gli Spagnuoli, quando tali (mediante gli agiuti contribuiti 
loro dalli confidenti ) haueffero etiamdio contro gli prop. i? ì collegati 
intraprefi. 

E perche chi benpefauagh bifogni prefenti » e veniva al punto della 
tonfi der agì one , chiaro feorgeua, che ò con la de et magione del partito 
od uiiriaco doueffe render fi formidabile la Francia , opurecol fiflegno 
di quello, dar modoagli aiutinoci di nforgere, e ritornare nel primie- 
re /pie more , i ow tralafciaua il riccordare , che tutto qutflo militimi à 
fauore de gli spagnuoli, perche quelli , che per tale faagura ella Spa- 
gna pretteaendo , aoui rfi in ccceftoir.algarfi la Francia ( auucnga ih * 
ella oi certo nou /anobi fi coi.ttntat. t di vedere /blamente fomentato 
ilTartiiode'JcUe 4 ali , ma farebbe fi acumodat a con l’incontro fiuo- 
rettolc ■ tonceffale dalla fortuna J giudnauano con ragioni probabili , 
che molti ai quelli , che er mo fiati del partito Frante/è altre v trite per 
oiP e alla p. -tenga della cafi <t '^iufina troppo grande , ora fi farebbe - 
ro .mollati aliammgta jtufinaca , per ritenere neprop-i? limitigli 
Vafli difegni della Francia . 

( he ptrògl'lnglcfi preuedendo,cbe per la debolegga degli sp tgnuo- 
h nel mare troppo fi farebbero infuperbittgh Ollanùtfi , e < on gufando 
ad ad ai* un Tr etiope ne Ih di lui vicini maggior firga, benebbero *o» ’ 
occafione tale procurato ne di lafctar crolla- e il partito Spagnuolo , ne 
d’auantoggio inalgarfi l'Ollandefe , e il Frani efe infórme , del quale vi- 
utndo pi r antica antipatia l’inglc/e emulo, in fivulc congiura ma n’ bau- 
rebbi e/b in /ciato il rii or do delle cofe-ndate . 

GU Alemanni fianchi della lunga guerra , ne per modo alcuno loro 
compiendo la < ompreffìonc dèlia cafa ueli'lntperadore loto nag itami? % 
per condurfi fitto la Joggegione L , o[ dipendenza de gltflraniert , h qqa* 

K ^ li pre- 
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li preuedeuafi dover’eflere gli Franti fi , ò Suej^tfi non ni altro ab- 
badando ,cbe in tale occapone raccogliere gli frutti di quelle fretta fo- 
niche già tanto tempo hanno palefate, e con le armt [ottenute, i quali 
Cefare (coflrettodal Infogno J forte baur ebbe condefiefco . 

Effondo tal volta lecito àGrandi per interefle di giallamente re- 
gnare nelle otta foni mutar par ere, fi farebbero riconciliati loro , & 
vnite le armi col vincolo d’vna pace generale ', e quanto inimici acerbi 
fi dimoftrarono del loro Imperadore , tanto più feroci s'baurebbero 
fatti conofiere a'Trencipi fòreflieh , per lo naturale della nazione 
verfo di tffi poto bene affetti, perloche reftando nella Germania ferrea 
impiego più di cento mila faldati veterani * condotti da canfpicui , e 
fperimentati Capi ; non /blamente haurebbero gli jiuflriaci battuta 
gente per dar effettivo a' Fr ance fi, # OUandcfi in Fiandra, per dtuer - 
megli foccorfi della Francia nella Spagna , per inondare là Italia * 
(come altrevoltefècerojdi quella nazione, ma penetrare in quei paefi 
Opulenti', e conferitati dalle guerre, foliti finalmente ad effere la. fcena , 
doue fi riducono le miferie, & i franagli de' faldati , controde qua- 
li fi farebbero cofi veementemente fcagliati, quanto che la nazione 
jtlemanaviene grandemente eccitata dal guadagno , & il foldato di- 
giuno per molto tempo del bottino#- del commodo fi fpicta con maggio . 
te or dire, doue di confeguirlo la Jperanza lo allctta • 

Onde con quejli trattenuto l'impeto de' Fr ance fi , ritardatili dife- 
gni degli Oltandefi, addormentati ti Preneipi neutrali , e foggiogatite 
/ òlleuati , cinti di tante armigli Spagnnoh^erto non fi farebbero que - 
tati -, mi ripigliando il prillino fòmite haurebbero fatto pruouarei 
thi non lo prevede quanto giovino ne' "Potentati Grande per farfr 
maggior ilefeiagure della guerra, & le occa/toni d'attuare gli propri f 
fiiditi - 

Forti fi cavano quelle fperanze coli cafi poco fà feguiti delle rcbellio- 
ni di Boemia , fen^a dubbio maggiore di quelle di Catalogna , che fu- 
rono firomenti di maggior gradez^a dell Imperadore Ferdinado il Se. 
tondo , il qual’ eccitato ad armare s'era finalmente con tante vittorie 
refi formidabile a tutto il mondo , di quelle di Francia, ebe iforzafi- 
io il et guerrtgiare y fono riufeite cagione della fua gronderà ; e 

quello che più importa, hauendoglifatto aprir gli occhi à priui leggi del- 
le Trouincie , e all'ambizione de’ Grandi ctpo. fio il freno all 1 inquietezza 
loro , & àmotti ancora . 

Efe bene alcuno fuggeA alla memoria l' efempio dell'OlUnda , 
non fù quelli à quelle dì Spiana poH t in comparazione -, perche la 
qualità di quei paefi aiutati dal fitoimpcneti abile , fù tono fiuta eau. 
fa principale delta firn fufliftenz* i fi»Z? del che è opimorr , t n „ne 
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(he farebbero fin da molti anni in quA debt Iloti . 

A^iugneuano à loro confòrti lefperan^eii alcuna nouitiin Pro*, 
da, la quale fi perfuadeuano poter facilmente fuccedere ò con lo mor- 
te del Cardinal Duca , ò con quella del Rè# pure dalla pace di Germ+ 
nia ,per la quale conducendo fi le armi olla frontiera di Francia , fa • 
film ente f allenati dalla fperan^n di tali appoggi queUi^h'inuidiofi fo- 
no del 9 ouemo del Cardinale di Ricbeheu , & inquieti dello Stato pre- 
ferite, baierebbero data fuori alcuna dimoflranT^a del loro interno , non 
poco pregiudiziale A quel Regno : onde quando bauefjeroobUgato il Ri 
alla dififa del proprio Stato , & in modo che non hauefie potuto fom- 
min fi rare i conueneuolt foccorfi nella Spagna , e nella Italia, facilmen- 
te con le loro ami' veterane combattendo con noutUe, & inefperte , fa- 
rebbero A fof pirati fini peruenuti . 

jli alimi , chediceuano liTortughefi foccorfi dall’Ollanda poter 
attrauerfar la muigazìone delle Indie, e guerreogiere francamente 
col Ri il C affiglia )n Ifpagna ,rifpondeuano , che il Regno di "Portogal- 
lo per confa della continoua efir azione di gente , fatta da quello per. 
lo Infogno della navigazione era talmente impoverito di popolo , che 
quando di quello valerfene hauefie voluto il nuovo Ri nel Mare, non 
gliene farebbe refiato da difènder fi per terra ; e quando per terra, non 
hauerebbe bauuto le credute forze nel Mare ; ni meno erano conofi fit- 
tigli Ollandefi ballanti Adorai [officiente foccorfo di gente, perche 
cjfimedefimibxuendo btfogno di foldatefca forefliera per mancanza 
della propria ,fi vedono nece (filati A formare le loro armate i’iaglefi , 
ScoZjZefi^mnufi, talloni, & Alemanni • 

Alcuni fidoleuano , che d Ri di Spagna, e'I di lui configlio troppo 
pie tof ameni e baueffe efer citate le muffirne dello Stato,nel lafciar quie- 
to, & accreditato vn fuddito co fi ricco , e pretendente in vna Corona , 
i popoli della quale palefemente erano conrfciuti vaghi di hauereil 
Trencipe notino b abitante nella proorla Prouincia; la onde molamele 
affetti al gouerno de'Mimfln, tanto più oiiofi, quanto più co’i fuiditi 
fpeffe fiatefuperbi,dr mt enfiati fi moflrano . 

Incolpando poi di poco accorti pelli , ebe prefeffauano efiere de mi • 
gliori Vohtici , diceuano, che i/udditi grandi fono i maggiori nimici 
del Principe', poi che quando loroaltro non refi a più oltre da fperare , 
de federano tlfeggio dello fìeffo "Padrone : Che doueuanoi Rè di Spagna , 
non volendo feoflarfi dalla loro pmfèffata clemenza, allontanar gli di- 
fendenti della cafa di Portogallo da quegli Statile quali la ricordan- 
za de Ile pretensioni poteui fuggente gli motivi della Piironanz a . 

Ai altri poi , che volt nano fofleneie qualmente le • pugne efiendo 
ponete di popoli , difficilmente Jbaurebbeio bauuta gente per far dne 
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guerre con la loro nazione fola, cioè n Ttrtogallo,e Catalogna, veneri’ 
do fi per ifpci retila con quale dijficoltà(mintre tutto il Sfarne era vai- 
lo, e pacifico ) ne pot cuano battere per Fiandra , e per Italia , rifpondea 
uano,ibe la necejfità maeflra d’ogni cofa ,elo J limolo della fide don • 
vta al Vrencipe naturale , rilucendo à prendere le armi ancorati più 
quieti , fi farebbero quefit à poco à poco con la fperienga ridotti cofi 
bellicofi,cbe allettati da vn non sò che d'inuidia, che porta fi da fudditi 
trauagluti à quelli, che vivono felici, non le haurebbero depofle fe non 
prima fatte pillottare le medefimefiiagure à chi ne loro pericoli ripofa- 
ua contento . 

Et in quanto alla confi deragione, che in apparenza patena fi douefi- 
fe bavere al concetto, volgatofi da alcuni , che li Francefi per debella- 
re la cafa di ^tuflria poteuano fingere di non afphar'cjfi à maggior 
grandeggi , ma fedamente à rimettere gli stati d’Italia in mano de* 
Magio tuli , e gli altri ancora in pot ere de' Trencipi di quella nagionc 
della qual' erano , conche fi farebbero in gran parte moderati li fo- 
Jpetti , che di fe rendala la potenga Francefe ; fi confortati ano -, ci>ecià 
prima da Francefi non farebbe fatto , perche l ’appetito della gloria, 
ne glandi c troppo ingorda, e quando anco l bauefjero rifoluto , non ha- 
rebbero gli altri prefiata loro credenga. 

. Ter It quali ragioni , viue , e confiderabili non punto intimoritigli 
affezionati al partito di Spagna , ricoprendo fotto le ceneri della pi- 
gjenga quel fuoco della palfione, che ardeualoro Umore, mentre fem » 
pi e più era accefo dalli /óffi dc'rimproueri , e prefiggi , che venivano 
dalla lingua de gli aituerfarij ; fi confolauano di bauere veduto altre 
volte. da quelli vinte le battaglie con le parole , mi ottenutone da loro 
le vittorie con le armi,& ef clamando per ogni parte, che ben fi fareb- 
bero auueduti li parteggiani de' francefi in qual modo comjpondafi da 
quefii all’effetto poi tato loro da gli flramtrt , quando f mediante la 
de bo legga del partito s pagando J fùfiero entrati in cafa di e/fi , à far 
nncjecrcia nnfitra della prctenfione , chepofiedono J òpra ogni altra 
maggiore ; non però difmett tuono di efer citare l'ingegno più che le pa- 
role. • • -, ' 

£ comfciutafi la fallite di queflo corpo procedere dal medicamento 
dima pace in Germania , l'imperadore fempre cofani e nella Dieta 
di Satisbcna ( tuttoché il Banner campeggiando per quel contorno , 
procurale et turbarla, )e rifoluto di non dijcioglierla fenga frutto, alla 
difiderata libertà di cofcienga pretefa dagli alemanni , deliberò con - 
dcfcer.dere ,non parendogli però di tontranemre in conto alcuno con 
tal rifoirtgicnc al debito di Trcncipe ficligiofo, e venerato) della fan- 
ti Ghiefa -, giudicando effe) meglio con IpLbcrtà tfc Uqcofiicn^ Jpu- 
’ "vy'ì. ’ " * ~ J ;i venire 
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venire all 1 Imperio cadente , per ri durfi di nuouo in i flato di poter poi 
i ». ig dormente ingrandir la Chic fa , tbe con impedir la libertà compe- 
rar fi le mi ferie in cafa, e con effe grauemente deteriorare gli propri in- 
tere ffi, e quelle de Cattolici ancora. Alcuni poi pretendendo di fojlenere 
che fia di m iggior fofpetto à gli altri Totentati di Europa la gran- 
detta A iflriaca , che la potenza Francefe , aggiugnetiano noneffere 
ancora tempo di porgere limitazione à progreffi della Francia ne me- 
no far di meli ieri dare aiuto àgli Au/ìriaci , perche pofledendo gli S pa- 
gano! t molte fortezz* 4e l Piemonte , e nella Fiandra, c gl’ Imperiali 
molte Trouincie inGermania,dellc quali poco fa mancavano ,potenafi 
differire ogni rifoluZione , fin che maggiori s'baueffero vedute le perdi * 
te, nel qual cafo fi batterebbero regolatele deliberazioni conforme à 
gli accidenti della fortuna . 

Et in quanto alle folleuazioni dì Catalogna , e Tortogallo diteti, ino 
eljèr quelli cauteri/ gli piàfalubri,cbe efpurgar potefferogli difegni del 
la Monarchia Spagnuola , anzi complire ad ogni Trencipe , che qtiefii 
aperti opcrajfero , effendo fempre gioueuole a' Totentati inferiori , che 
de'maggiori fe ne facciano molti eguali. 

E fe bene intorno à ciò altri dìfcorreuano con certa raggione in ap- 
parenza rifleffibile , era che quanto piu indebohuafi la potenza 
Auflriaca , tanto più forti fi cauafit la Francefe , nondimeno preffo a'più 
capaci delle faccende del mondo conofceuafi , che difficilmente haureb -• 
bero i Francefi dalle vittorie loro raccolto quel profitto , che da fintile 
ne bauerchbcro cavatogli Spaglinoli, come nazione impaziente , e che 
non vale à conferuar e à comparazione delio Spagmolo, tbe facile a qui - 
fia, e diligentemente conferua.AnZ} difiei o alcuni,cbe alla Monarchia 
di Francia più tofto farebbero riufiiti pregiudizi oli, che veih li guada- 
gni (Iranieri ,&■ in particolare li difgiunti, perche allot anate le armi del 
J\egno per conferuar i acquai ito altrove, erano tato inquieti gli fpiriti 
di quei Grandi , che facilmente prefa occafione dalla lontananza delle 
foldatefcbe con alcuna novità partorita dalla loro impazienza le haue-a 
rebbe sforzate à ridurfial mantenimento delle proprie Trovine lodan- 
do con queflo modo adito àgli altri di ricuperare il f ho , e cacciargli dal- 
l'occupato . 

Aggiugneuano , cheli Francefi non mai haurebberointraprefo cón- 
tro li Tot'cntati neutrali , fe prima fuperato ,eviuto non huueJJ'ero il 
partito Adriaco , il che per fne ferma richiedeva fi la fortuna àgli 
eferciti , lunga la vita di chi reo ?« , paziente la volontà di chi vbbidi- 
Jie , & addormentato il configlto di chi neutralmente rimira -, cofe 
tauro lontane dall’ e fi lo, quanto vaine fono qncjle terrene faccende al- 
l»vuijji‘ udinc . • > *’ ">i *\ "\ • VA ' * 
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Dicevano , che in tal cafo prima di crollare il partito di Spagna ac • 
correnioui gli aiuti per ritenerlo in vn vigore medìocre-jni non fofpet- 
■ to l'aggiunta da gli altri Trencipi data aìre ft duo delle forze Aulirla « 
ebe hauerebbe bajlato àcontrapefarel'accrefiimento fatto dal Frati . 
cefeionde preffo à molti era concbiufione ferma, che più temere doue- 
uan fi gli Spaglinoli in quefie emergente tran agitati , ebe h F rance fa 
profptrofi , e fendo maffìma infallibile, che i Vrentipi grandi fin che 
hanno fartele, & armi nelle mani fono in ijìato di confeguire ageuol- 
mente gli effetti della volubilità della fortuna , an^i concludendo che 
difficilmente poteuafi terminar quella conteja J'en'ga pregiudizio di 
molti,figiUauan o gli loro difeorfi dicendo , che malageuolmente batte» 
rebbe l'inquietezza fortunata potuto sbattere, cbetrcuauafidicon . 
gito ingegno fortificato, e chele acque ben potevano bagnare', ma 
non fommergere ,chi fapeua per quelle galleggiare . 

Germania tirate fi le armi de Frante fi dall' Arte fia negli alloggiamenti del- 

la C lampagna, Met^, Toul, e Vcrdum , per rifocillar/} in quefie terre 
lotam dalle armi nimicbe,e dar refptro à trancili, fino all'ora pruona - 
to per lo continolo motore per la penuria del vìuere,e de forarti ■ Un- 
fante parimenti ritirato il firn eferàto\ d'ambe le paiti ripofauafi . A/i 
nella quiete del corpo , non ri maneuano ozjoft con l'intelletto, perche 
fetnpre piu crefcendo i difiderq di Operare l'auuerfario , crefccuana 
etiaindio gli frumenti di poterlo efigutre, & dagli vm, e gli altri era- 
no a fegno tale le prout fioni ridotte per ogni lato , ebe il M gifirato d' 
jtmburg vedendo fempre più andarfi fpopolanio la fiu Città , e terri- 
torio per le continone levate di foldatefibe , che da diuerfi dì quei 
Vrencipi vicini faceuanfi in detta Città appunto* territorio cper rag- 
Editto del & on fti buon gouer.o non parendo à quel Senato il permettere piùol- 
Mag (ira -* ,e ojufterarfi la patria loro di q<ei fuiditi , che q tanto p’ù manca « 
to di Aa- no, tanto più decima la for^a degl'imperi/, con palici editti fi videro 
burgo. forzati àproueder loro ; come fegut con ordine effrefo m itafcunode 

gli officiali ( per tal' effetto colà capir a ti ) di partii fi , ne più venire in 
queUa Piazza o territorio per raccoglier gente di guerra fittole £*. 
Mpiu grani, doutaealli mancamenti, che offendono la publica liberti * 
c pregiudicano al buon gouerno della patria » 

E perche gl’ Imperiali vedeuanfi obligati à trottar foliatefc a 
dente per rimettete l'eferdto di quelli, che nelle farioni* trattagli del 
la campagna giornalmente mantauano , e poca trou*ndofene\cr le 
Trottine* dell Imperio , per le continone Guerre di già vuote di hab- 

Ì l !l Jn 0 tar0T>fi Li ^ dt Td ? ni a,come quello ebe confideranno effe- 
•L n ° n fo™ nente obliato per lo parentado , màetiamdio perla ragte- 
PC dello Stato pcifuàfo aUacme fmc; auuenga che fuppweuanono» 

com- 
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tomplire olii Volicchi » che maggi or mente gli Sue^jefi loro emoli art* 

fichi fi aggrondi?} ero, né che- per temine di gratitudine fof\ero ciò per goceorfo 

ricu far loro , menter nelle maggiori turbolente del Pregno, aflxlita dal jj gèlida. 

Coflauo di Succia ihaueua l’Imper odore prontamente foccorfo di to 2W Rè 
yinti mila Alemanni, dal quale ottenuto il potere aff (fidare alcuni reg • dì Polonia 
gimenti di Cavalleria , fù appoggiato t'attendere à queflo impiego all' ^ Qre ‘^ Cra 
Harnem , già comandante Generale deli’ Armata Saffona , il quale Ie- 
ttando gente nel contorno di Cracouia ,&• altri luoghi della "Polonia , 
era penftero che con quelle, e con alcune altre reliquie di Truffa fi pa- 
tene comporre vno efcrcito da trattagli ire nella Slefia , e pxefi òrcon- 
vicini : e con queflo dar modo à gl'imperiali , che alla guardia di quella 
Trouincia dimorauano di accorre in rinfòrzo delle altre trippe loro , 
e doue ne fuffe maggiore il bifogno . 

Hinfòrgato il Banner di molta gente continuamente venutagli di 
Succia, Tomerania, & altronde ; e tenuta confulta fopra l'emergente Banner 

preferiti, fh deliberazione del Configlio ; che il diffurbare gli nemici , fi prepara 
mentre procurano la quiete , fuffe il maggior colpoche poteffe vflire per vfcirs 
dall'ingegno del Capitano.’ e però diftderofo di perturbare nonfolamen - contro el*« 
te la qttarticraTQone dcll' efertito Imperiale, ch r erafi compartite in pii I,TI P cna * ,f 
alloggiamenti, e per diuerfeVrouincie, mà datofialle prouigmi occor- 
renti per la fua gita, eridottili principali Capi nella Città deUilel- 
fatm dotte interuenne ancora il Duca di tuneburg; della fua moffa non 
poco ingelofiti ne dimorauano gl’imperiali ; cjfendo incerti quali po- 
teffero efjèreifuoidifégnr , 

Mà perche gli Alemanni per ordinario fogliono celebrare le loro 
affcmbtee to'i cornuti, ridotti quelli Signori ad va fontuofo di finare in 
cafa del Banner, cosi fortemente bevettero alla falute degli amici , 
d prvfperofofucceffo delle loro armi , che paffuti al di/òrdine alcuni di a^Biner , 
loro, &- altri t'infermarono, morirono 5 & altri in modo tale, che da ouealcu— 
/empiiti, e poco informati di tali faccende venne fpar fa fama, e creda- ni moiono 
to, che l’effètto delfoucrcbio vino protedeffeda veleno ; riauutofi però P cr , tro ( .^7 
il Banner, e gfr nitriche recarono qual che giorno {lorditi , non troia- CU 

feiarono gli preparamenti opportuni per fortirem Campagna, appi icof- 
fi al dar efecu^ioneà gl’intenti deliberati - 

Ter alcuni affari concernenti il gouerno di Brifach , e dell’ Aff agio: 
tolto fi l'Erlach di quella piarla incammino fft à Tarigi, ( vogliono al- _ 

tuniche vi fuffe fpmt ocon qualche difigno da Francefi , non tanto per 
vedere di perfitaderlo à confignar nelle mani di Sua Maefià quella 
forteto , da Miniflri anfiofàmcntc Bramata ; come anco per dar ma. 
feria àglihjbbirantrCattolici drriceuere da quegli alcuna dimoflra- 
Ópnt Valida àc cacciar toro di tefia la opinione prefa, che li Brace fi in- 
tenti c 
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tenti alfolo intereffe dello Stato , àcouferuarfi beneuoli gli Prote- 

. flauti diGcrmania, non s’baurebbero curato del foÙieuo de Cattolici ». 
istooe ri*' mentre ne H* medefimafia^a diBrifiuh, doue viueuaft fecondo il 
«imu in rito di Santa Cbiefa, reuma tolerato*, chel’Erlach faceffe fepeliregli 
lìriJac. Prot elianti dentro le Cbicfe , c nc cimiteri] de Cattolici ,J e cofifuceef 

fe, perche da tale offenda apcrtofi adito à quei C ittadini di /applicare 
il Barone de Oy fonatile à rimediare à tale inconveniente , furono fubi- 
tornente efuuditi,critiocatifi gli ordini ripugnanti èque fio vfo, nere - 
furono così paghi, come fogliono ejjere q.ielli,che allora appunto, meu- 
tre àifptrano di ottenere l’effetto difiÀerato,lo incontrano , e vedono 
rìufcirfalfo il rio concetto, chela opinione fpeflefìate fi ptrftude dtuer- 
famente da quello, ch'egli è» .y • * 

Ancorché gli efcrcitì in quedo tempo dimor afferò ritirati ne Uva 
alloggi amenti, non però abbandonati ne ir agio de quartieri fe dimoflra . 
cnr.anu. MWJ Capi, perche fcmp> e fluitando al modo, col quale Jorprender , e 
dare incomodo à loro nemici pot cipero, erano frequenti le /correrie » • 
leforprcfe,che d'ambe le parti ventilano tenta # s ; Et in particolare non 
é da tralafciare l'incontro /ite ceffo al Serg ente. Maggiore Generale di 
Batt a giu Credati, poiché dal Ttccolomini prefentitoft come il Rofa co » 
alcune Jue truppe fi trouaua in vn Villaggio preflo Sigethaim , coman- 
dò al detto Br eim. che con due mila Cavalli fi ordinajfeù quella volta g 
Il che /sputo dal Rofa, fece porre cento cinquanta mojìbetticn in agna- 
to nel Villaggio , & egli con la/ua Cavalleria pafiò vn ponte fatto ai 
artefopra alciine paludi verfo Siegerbaim, la fasto di retroguardia in 
Storage, ultra tmbofeata, e luogo rimoto buon numero di gente , mettendo/ à 
ira del Ho quello modo in Campagna ; /coperto dal Bredau, non ficuro 4' entrar 
la ' ■ nelborgo, milafcatolo à parte, feguitò con grandijfima diligenza, puf- 

/ andò tl ponte,pcrnrrouareil detto Rnfa, il quale con artificio grande 
ingannaiia gl Imperiali , tnodrando di ritirar fi , & in tanto riteneva 
le genti ricbtcfte , e con effo loro fi vniua , mandategli in rinforzo da 
Caffel, e Siegerhatm; con le quali flette fermo alla carica di detto Bre - 
Brecau dau,rifpmfe le fuegenti, crifcaldat afila fratone mediante la prigio - 
roteo, e f.t ma di detto Bredau , e’I numero maggiore de Sut ^%i fi , il Rofaditm 
co pngio- fece totalmente gl'imperiali , coflringendogh à procurar la loro falutt 
ne ual Ro- (on la fuga-, mà ritrovato il ponte rotto , e dato nell’imbofiata , ne ba - 
* uendoglt potuto /occorrere il Mertif , che aU'auuifo della moffa vegli 

SueXKffi era fi /piccato dafuoi quartieri infoctorfo del detto Bredau » 
con due mila fanti , mille Cannili , e dieci p’Xgi di artiglieria, furono 
vn fer ame nt e quafi tutti morti, òpre fi , perdendovi gl Imperiali citi* 
nulle cinquecento buomini, fra quali fù fatto prigione il ceffo BicdaU 
malamente ferito, reflò anco ferito il Sergente Gena ale di Battaglia 
' ■" v * Gild- 
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Gildfl , prefero in oltre li Vràmarefi ottocento cornili feUati , & 
guadagnarono diuerfi fiendardi , li quali furono condotti à Caffd ,e 
preferitati al Duca di Longauille : del che ne furono fatte grandiffi - \ 

■me allegrezze } prefagendofi da quetìo felice incontro , che vicina /of- 
fe quella fortuna, che già s' era qualche poco allontanata da gli Suez,’ 

*7cf$ * * 

Tqel Viemonte i Francefi,non meno degli SuezZffi nella Germania Italia . 
defilerò fi di non lafciare /correre il remo fenzacfercit ore alcuno 
di etnei tentatiui,che fogliono efere maneggiati all'ora quando il dub- 
bio dimora più lontano dall’afpet tastone , ridottofi-m queflo tempo 
groffì di chea feimila fanti , e due nula caualli fi portarono ne- con- 
torni dall * A fagiano ; e qutui fatta correr voce del totale aggiufia- 
mcnto de’Trencipi di S arnia col Chriflianiffimo ,e Madama ,e fome- 

r .itola à frgno tale , che pareuareflajfc affai accreditata per tutto il 
Piemonte', poiché oltre alla voce fparfa,publicauafi effere fiati conchiu, 
fi, e fottoferitti li capitoli dell’accordo in numero di diciafette capi fra 
il Trencipe Tommafii,e'l Conte de Ar court* Monfignor Magjarino U 
giorno fecondo di Dece rubre La notte deU’vndccimo di Decemlnes'au - 
danzarono fin fatto al CaJUlod' Afli con cinquecento caualli , e con 
altrettanti fanti in groppa, e fidati anco in qualche intelligenza , che 
fi tennero,baue(ìerò dentro la TiazZ^dtfiero alle fentineUe,ibe porta. Stratagf • 
nano lettere del Trencipe Tommafo per Don Emmanuele fuo fratello ™ dt "* 
i ut Goucrnadore ; e f vpponeuano ( che dante la voce deU’aciommoda- f or p r€ „ 
mento J foffe per credere , che il fratello non più nelle mani drgh Spa . rc Afli 
griuoli volere permettere le piazz e da effo guadagnate, ma egl* temen - mancaua- 
do della frau le , ordinò fé gli rifpondeffe , che le haurebbe ritenute di uo - 
giorno ;e cofi ficperto/i ben lofio effere il nemico, furono contro di quel- 
lo sbarrate le artiglierie rir alcune faine di mofehettate : onde i Tran- 
cefi del fuo pen fìem falliti conuennero ritirar fi , riufeito vano il loro 
tentativo, dopò il quale gli Spagnuvh auuertiti,rinf>rzarono fubitola 
guarnigione di tre compagnie di fanti ,etrcdi Dragoni , fpeditem d’- 
Aleffandria , fecero auuanzare la gente alloggiata nel Tauefe oltre il 
TÒ, e nel Lodeggiano . 

E perche fpefle fiate alcuni accidenti , che occorrono ,e non ottengo- 
no effetto, fono pnludij delle cofe,che devono fopragiugnere, il Leganes 
aulii fato da quefia nomea di ciò, che forfè potata ficee dere, perche seza 
dubbio feguendo la pace traTrenctpi , e Madama la Cognata, baureb- 
bero voluto refluiate tutte le loro delTiemont c, per ragion di 

buon governo* per non foggtacere àqucUo,che poteva oiionaefome 
Cogliono fare t Trectpi grandi, che fempre procurano dtflrignere l aut- 
tontà de loro depeniienti,perche ftruprc pcfono ritornargliela, ma non 

L l fem - 


I 

\ 



(ntruwìn dalla I{occn deAfazgo, & Annone ctrcaquattrocento 


Olitilo ^tiernadore trouauafi fuori all a caccia yfeceglt entrare ferina alcun* 
contrfa nel Caflello ; il che riufclcofi acerbo i Don Emmanuele, quanto 
che fuole apparire flrano à. ibi procede realmente il rederfi trattare 
con diffidenza . 

Vogliono alcuni ». che il Trencipe Tommafo aggiugnendo anco qne- 
fio colpo degli Spagnuoli à gli alt», poco rcfiaffc Jbd iti fatto della con- 
tmouajione del procedere rerfo di Miei Leganti, il quale dilettano, 
cbe fernet alcun riguardo della fua fède , ( come t!>eàt quella viuefìe | 
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popoli alla feditone, onero al defideno delle nouità fi di mutar padro- 
ne pianto le grauegge,& l' ‘fior fiorii commefie dalle genti ii<ìnerra , 
e da Minfiri ò troppo internati fi troppo fuperbi procurò di proludere dc i L * 
alla liberti , /olita per i addietro efiere da foldatiefercitatane' loro nespcr raf 
quartieri ; il che fece con feuerrordimfi t alighe pocoriufàrono grati frenarla li 
alla miligi a fi cui nulla riefce di pii durainiigeflione^be le nouità del 
gouerno , introdotte per togliergli dalla confuetudine fin cui fono già c * 

inocchiati. • 1 . 

E perche fupponeuafi , che all'aperta farebbero fiate ìieceflarit 
maggiori forge peropporfi alle più grandi , che fupponeuanfi douer 
giugnere da Francia-, con ogni diligenza follecit aronfi dalMarchefe le Gr| - 
tuioue lettale,# in particolare quelle de’ Grigioni ; filmate meglio, che ordinata 
de gli Suggerì per efiere meno fottopofli alle leggi di diuerfe confede- dal Lega. 
ragioni, delle quali efiendone quegli copiofi , fogliono riufcire meno n « 
pronti a' commandi, e piò capati dipretendenge fiùfpedito anco in Ger- 
mania il Baron di Vefihuitg à follecitare le leuate della gente,la qua. 
le faceuafir, & anco il Luogotenente del Conte Foppenbahn, ferraccia 
gliere quelle da e fio accordate di condurre in quello Stato à militar per 
Sua Maeftà Cattolica . 
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M Aneggi.ifi tuttnuia l’aggiuAamcnto de’Prencip? di Snuoiaeonfa 
Corona di Francia. Patta inprouifaincntc il Pi cncipe Ton ma- 
lo da Innrea à Nizza » c porge non poca gelofia ton rat andata àgli 
Spaglinoli. E richiamato dal goucrnodiCafalc Monficur della Torre» 
c viene colà Ipcdiio il Signor di Conunge . In Torino è farro prigione 
da’ Fr.mcefi il Come Filippo d’A^lic con grane icntinvntodi Mada- 
ma. Entra il Baryier.tó jfrolTo cfcfcfro nel Palarinato Suptriorc>fà di- 
uerfe Icorrerie. atdiipà moire terre,& accollafi à Rarisbona.di donde 
vii ne ributtato. Segue il Parlamento d’ingliilierra nelle (tllioni • S’au- 
uanzano i Cafligliani contro Barcellona.aflaliano le foni fi razioni del 
Mongt uy » fi c omba tic oli inaia mente» clone» ributtati da’ Fcancelì» e 
Catalani . In Nizza di Proucnza trouanG ambi li Prcncipi di Sauoia » 
limo inii itati da gii Spagnru li,c da' Francclì allàccominodair.cnto.Fa- 
* noli da gli Spaglinoli gì andifTimeprouigic.ni di Gucira nello Stato di 
Milapo. Victic chiamato in Ifpagna il Mattitele di Ltgancs,& algo- 
ucmodi Stilane è deflinato il Contedi Situella. Armano gli Oliandoli 
gagli.irdan.enu* in Mare. In Fiandra per mancanza di dimmi nal'cono 
gran diioidini nella lold.uelca. Scorrono gliSuezzdidiuerle terre Uno 
in villa di R.'itisbona»OM.upaiH. Cauib nel Pahninaro.Paliànoin Caia* 
legna uiuctU rinforzi F. ance fi . Sono carcerati alcuni prefi per lòlpcr- 
to d’au mazzate il Cardinal ui Kichclioù» e viene incolpato il Duca di 
Vandonio . 11 Kè di F. ancia dipi. ne alcuni Signoridei Parlamento di 
Pariglie nerigne huttoiùà di quello. Giungono gli Ambalciadnri del 
nuouo Ré di Portogallo in Fratina . Si riducono gliSuezzeli à dieta io 
* a Lu- 
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Lucer na.Efcono in campagna li Franccli fotto il Viiconte di T mena . 
Gli Spaglinoli fanro grotTe prouigioni perditela dello Stato di Mila- 
no.S’abboccanoil Preucipe Tommalò , c'I Candirai Trim>lzi«,c poco 
dopò vintamente ambedue col Conte Sii uclla. Vengono publitaii dr - 
uetti ordini à lollieuo de’ Miqncfi- Fallano alcuni capi , e loldatefcjbe 
ad Inurea . ProairanogliSpagnucli vna tregua ,ò foipcnfionè di armi 
per qualche tempo con la Corona oi Francia II Duca di Lorena s ac» 
comoda col Rè Chtiftianiflìmo. Segue tuttauia la Dieta df Ratisbr na , 
fi negozia col Rè di Danim irta , Se è Cpedito in Amburg !’H .rnem 
wr far geme al feruizio dciritnperadorc . Rclìano rotti , c disfatti gli 
Suczz.n lotto- Sunch dagl’Impcii.di, c pollo in fuga il Banner, fi ri- 
liU e fi alto a Zuika. Palla l’armata nauale folto MonfK-ur rii Bordcos 
à Barcellona ; paiifcc l’armata OllanJcle boralca di mare. Tenta- 
_ • r r. 1 . r, a: \ti ls>n9t.ma frnu tfteito. Da Inurea eiuenc 




pc;muorc in Ambuig rHarncm.Grimpcnali fanno progreffo contro 
gli Stiezzefj , e pad?, all’altra vita il Duca Giorgiodi Luntbutg. E con- 
dannato à motte il Viceré d’IrJanda , e viene la temenza cfcqmta. I 
Franteli cleono in campagna contro la Fiandra . Con gran dolore de 
Prot citai ti manca da quello mondo il Banner > lo quale llato fi trour- 
no oggidì le faccende del Mondo . 

U Equina no tuttauia li maneggi dcll’aggiuflan.ctofrà 
Madama di Sauri * . e U Trcnupl firn cognati , a‘ 
quali cordialmente flauano intenti Monfgnor 
Maturino , e'I Conte M irati per raccogliere 
dalia loro negoziazione il JoJpirato fine , e quello 
che ad altri non ancora era /inceduto , evie pii Piemonte. 
con caldtZK a maneggiauanfi , quanto che forge - 
vino da tale combiufione douere nafecremn poco profitto alla c afa 
di Sauoia , ville alla Corona di Francia , & à loro mede fimi (la- 
(ordinario onore i le difficoltà del che vcrtiuano fepraL 
de’Franceftnel non voler condcf, cadere alle p,et cafoni de li (opra- 
detti T< cinipi perche invaghiti da felici efiti , fhmauano col piegar fi 
derovar moli valla fortuna , che gli fectuJaua , e pretendetelo 
' concedere quelle fètiiifaiou, ibe duerno fere contrarie alle bua. 
ne muffirne , le fittali mai richiedono, che il vincitore aUa vo~ 

lonrà dell'inferiore , ne debba abbandonare ciò ebepretefe JoJtenere , e 

f, è obi italo con le ruffe di coaferuare con la froda. 

E Ce bene alcuni erano di parere , chea Trend pi fa lecito anco il 
capitare ad accordo pregiudiziale t ananio ptù nocino fi confiderà la 
rottura, ad ogni modo venne aiaepofio da Fruncef al dubbiare*^ 

Vi la 
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Copti iene certa , che i Trencipi toltrati in T^à^a , e nelCaltre piatte 
da effe tenute , come neutrali , baurebbero procurato tP impedire alle 
armi loro gl' intenti cono/ìiuti accompagnati da ombra b-fleuolc ai 
o/turare il chiaro della loro pnettfa cut tonta . 

Ma per che fé alti teneuanft li Frar.cefi nelle pretendente, non meno 
gli Spagnuoli parcuano voler piegarfi alle gravi propofle fatte loro da 
detti Trer.cipi } c vie più, thè il Legatici non fapeua accommodarfi à co- 
pai un la gei te thè focena di mefliere. per fruito dello Stato di Mù 
lane i.ellt mani aelVretuipcTonanafò , tome da qucflodeftderauafi 
per uthtnandare indipendente da Mmiflri Spagnuoli, fi che conofctuto 
.. tal » ifolu^ione non poco nociua all'aut tonti del Gouernadore di Mi- 
So 3 'di 'e laro, & anche partito non bene intejofoon compiendo a' Trencipi fida* 

< éte Pio re all’arbitrio di chi può actommodarft all’ ouafione, lo Stato,e quelle 
gita n ai> ami, (he fono la folfifei.^a del Dommio)hebbero per bene detti Vreu* 
£ a V . f"’ tipi Jpedirc l’abbate So-.ldi, e il Conte Broglia alla Corte di Francia, 
Sauou V per rapprefentare p:i< rittamente le loro gì ufi e ragioni, e per ingelofire 
Fi ancia . con tal modo maggiormente gli Spagnuoli, ejr indurgli à terminare la 
foddisfoxjone loro . 

Et cjfendo mente del I{é CbriflianifTtmo di ron mai accettare alcun 
partitole prima non pretedeua la r efht untone delle pia^r^ee forteti 
Zf fpctt ariti al Duca di Scuota in particolare 7fjZZ J di Vrouen\ a 
Jopra ogni altra da Fr ance fi per gli loro firn de fiat a, ne à quefl o per mo • 
Ntgorat: a [ cuno -polendo acconfentire il Vrcmipe Cardmalefpreueduto mol- 

pi di^Sa -* to ^ cne e fì ere lofeopo de Fr ance/i iridato à toglierla per ridurlo ohe - 
uola in diente à loro voler t)non oflante le offerte da quelli fattegli d’alt» o luo- 
Fiàcia có go per fi eureka della fu a perfetta, fempre più ripieno d’intoppi, c difi 
poco fi ut fi (0 ltà ne riufiiuano le pr attiche,*? i negoziati . 
t0 * Et influendo il Vrcmipe Tommafo nel defiderio di hauere armata 

indipendente , & à fuo volere far guerra, per confccuifione de’ fini 
communemente concertati , e non parrua gli Spagnuoli à quefto meli - 
» lafièro co gli effetti, benché corifei affen con le parole -, licenziate in lau- 
rea alcune compagnie di cavalleria grauemente feemate , e per man- 
canza di danaro mctre era affettato in Vercelli à farle fefle defila- 
tale, la fiato ilgouerno d‘ laurea à Don Siluio di Sauoia con l’affiflen- 
Za delh Vr e fidenti Bilioni, e Pellegrini jl Conte di Biella, & altri im* 
Prencipc prouifamente prefero la firada verfe 'bfoZX* • P er prendere quivi col 
Tommafo Vrencipe C ordinale gli fpedienti più opportuni a‘ loro intcreffi , e per 
và à N ir infefpctt ire (come fu creduto) con tal modo gli Spagnuoli, cefi che pen - 
boccagli f a fc T0 non trama ffe l’aggiu fi amento co i Francefi , e per co >fequenz> t k 
col Prenci foddisfarlo fi difponeffero nel modo da effo addimandato,à che fredda- 
pc Card mente abbadajjcro , u’. ■-.* 

E perche 
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£ perche il Mar che fe di Lugana, col quale parata no n paffaffe intie- 
ramente buona intelligenza , non baitele queQa fica inafpettata par- 
tenza per termine di mal creato , nello fìeffo tepo fpeiì il Conte di Aiaf- 
Jeratii darne parte al detto M irchefe della fu nfoluT^iane , conone- 
flate feufe di volere abbacar fi col fratello , e con elio difeutere alcuni 
fuoi affari > il quale dopò bautte trattenuto il detto Conte qualche fpa- Compli- 
co mfegrcto congrego, fu fama , ch’egli con grandi fp trance, e con- 
forti prendeffe il mede fimo viaggio del Trencipe fuo Signore , per ri - p^ncipe 
tenerlo bene affetto, e dìnert irlo da diuerfo penfiero ; nello fleffo pun- rommalò 
to fpeiì a Gamia auuifo del tutto al Conte di Siruella , perche à gli col Lega» 
andamenti Ji detti Trencipi inuigilaffe , li quali quando il l\è di Fran - oes * 
eia baueffe voluto permetter loro in T'IjZK* , e nelle altre piatte da 
• loro Altere tenute non vi é da rime a* e indubbio , che nonhauef- 
fero antipatìa l’amicizia Francefe in tal’emergcnte alla Spagnuola, co- 
me à loro p ò gmuc uo[e almeno in quanto fpettafi alla parte del Cardi- 
nale, poiché il Trencipe T ommafo era confiderato troppo rijlretto co’ gli 
Spaglinoli, mediante l'affeirga della moglie, c figliuoli , e per non cono- 
ff cr fi, che per allora fi poteffero fidare i Francefi à dargli impiego pro- 
porzionato alla fua condizione. 

Vendendo in tal guifa le faccende d’ Ir alt a li Francefi ffopra ogni Ica ' ia * 
altra cofa inferenti nella conferua^ione del Monferrato, e delle altre 
P’-aZQ' da loro tenute in "Piemonte, oltre gli apparecchi non tralaffia- 
ti per fojicntamento dell’efercito , e per mantenere poderofe le loro 
armi in quelle Trouincie , pofero ancora fopra la bilancia del confìglio 
ciò, che conueneuole riputauano al buon gcucrno di quella T> oruncia', 
poiché non follmente con le armi, ma etimi ho conia ragione delle muf- 
firne gouemandofi gli stati, e gl’ Imperi), conofceuauo quiur far di me- 
ttere, e l'vno^l altro \ 

E perche à Trencipi non riffe molto grato il veder /! , che i loro Mi- 
niftri, & officiali con l’affabilità del loro procedere fi captiùino oltre \i on (tair 
mifura l’affetto de’pcpoh , e della milizia y da chenep.tò f eccedere al Jjil j Tor • 
cuna di quelle nouità, chela fperienzahà dimoflrate ; Fu pei fato bene lauto 

togliere da c afale Monfieur delta Torre : forfè come quello , che dota- ^ Cafalc* 
to di quefle condizioni riguardeuoii , col gentil del fuo trattare, rapi- MòlTcur dì 
hi l’ affezione di chi feto conueifiua ; e vr jù fpedito Monfieur di Conuage 
Conunge già Gouernador della Cittadella di Torino, e quegli , che poco pollo si 
prim 1 erijìato nlafciato dal Cafletlo di Milano, doue dimorata prigio- 
neprefoa buona guerra, mei, tre, tome dicemmo, da Torino in fteme col 1 1 Cr 

Signor d' Argentone piffaua verfo Tinarolo . 

Benché però fopra tl propofico li tal cambio altri diceffera , c’baue- 
mji lenito da C afale UT arre con difeguodi miniarlo à Manrouaad 

affi (lece 
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affiflere alle armi di quel Duca , nel modo, che già faceua fotta il Du- 
ca Carlo i rifu luti li trance fi di feioglierfi dall ' animo quei Jofpettt » che 
pareua haueffero fopta alcuni Mantouani , a’ quali era probabile ; che 
non poco rincrefceffe , ( come deuefi a' fudditi fedeli ) vedere il loro 
Trencipe già poco tempo in riguardo della fua condizione de più flori- 
di d'Italia , al prefente fpogliato del Monferrato , & cffi infime dal- 
la guerra rouinati , & imponenti, e nella qual Città il detto T orre ef- 
fendoda buona parte della nobiltà ben veduto , per tonfequenza po- 
tata fi credere , ch’egli più di ogn' altro (quando pur facefic di mefiiere 
permettere quella canea in altro Francefe ) volentieri farebbe flato 
ricettato , e con le ftie intrinfiebe^e , tenute con qualcheduno de’ prin- 
cipali , penetrati li difegni , e le azioni de gli altri , che per ventura 
f come fupponcuano li Francefi ) erano non altrimenti , che intenti al - • 
la libera auttorità del loro Signore . 

E tuttauia dimoflrandofih Francefi non ad altro piu intenzionati, 
che à loro intereffi , & àgiugnere alli difegni , fabricati nel loro inten- 
Momigl a» to, perche non poteuano tolerare la fortezza ài Momigliano iuSauoia 
r.o delitto indipendente da loro , nc che Madama a diuerfe iftanzc fattele vi ha - 
rato eh tiefìe dataripulfa , rifolfero capitare ad altra nouità ; e di ciò aggro- 

ttino. i . uan j gnc [ a ca ^ a j' 0 p ra il Conte Filippo d’jtgliè > Mimflro fedeltffmo 
della Ducheffa , e molto per tale condizione da efla filmato , valcndofi 
della occasione, che introdotta Madama inTorino ,doue fignoreggia- 
uano le armi loro , l’haucuano ella col fuo con figlio quafi che obligata , 
mentre per allegrezza della ricuperata Città , e per la flagione car- 
neualefca ( la qual conforme al- folti o in Torino è goduta con quei paf. 
fatempi , e ricreazioni , che in giorni tali fono comedute) dopòhauer 
Conte d'-- corfo tutto il giorno treni tfino di Deccmbrcin LtZKP f°P ra ht naue, il 
Agliè iat- conte d'^4r court infume col detto biglie inuitàto la notte ad vn feftt - 
ncdHFrà" 1,0 ’ n ca f a ^ Marcbefe Lullin, mentre intento fìaua al ballo fagli tnti- 
cefiinTo. moto dal Couernadore di Chierarfco come era prigione di Sua MaefiÀ 
fino . Cbriflianijfìtna . 

pliche egli fuor di modo alterato , e dolendoli dell’inganno, e del 
procedere dt'Francefi , dimandò conce filone di tempo per dame anuifo 
à Madama , e finucrnc anco al I\è,ma il Conte d'^treourt efibitofi all ’ 
incarico di feruirlo in tal partiiolare,commandò ,cbe fujle condotto /li- 
bito con buona guardia nella Cittadella , e la notte medefima con la 
fcortadi quattro compagine de caualh trasferito à Tinamlo: c per- 
t che li pai enti ,gli ornici , e il popolo grandemente à lui affezionato pa- 

re unno ai tal’cforbitanza commoffi,fù loro ordinato di no muouerfida * 
loropofli » enello Jltflo tempo jù an i fiat o nel taflt Ilo , dotte tahi- 
tana il Conte Lodmto Zio del fuddetto -Aghi , e l'amoretto fuo Se- 
gretario 
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grecario , e ad altri della mede finta cajafù intimato, che nel termino di 
certo tepo s'affent afferò dalpaefe , dubbio fi li Frante fi, thè qucfliper le 
dipendente, e per l’affetto de’ Cittadini capitar poteffero ad alcuna di 
quelle nouità Jolite procedere dalla mano de granii firà fudditi qnan* 
do hanno feguito , e vicino fomento da potergli incalorire . 

Quello auuifo peruenuto à notizia di Madama , la qual de Frante fi 
dimofìrauafi tanto confidente, le rìufcì non poco accerbo: onde dopò 
grani efaggeragioni contro gli Miniflri della Carena , ne dimofirò gra- 
'uiffimo rifent mento ; ne meno volle acquetarfi alli concetti , che per 
renderla foddisfatta , con molta defhregga le furono fpiegati dal Con - • 

ted’Arcourt, ma immediatamente /fedito alla Corte il Generale delle j. g a(J8 j* 
poftediTomo, quereloffi vaiamente presola Maeflà del fratello del disguftau 
procedere de’ fitoi vfficiali , mentre contanto poco ri fpetto della fita perlapri - 
per fona f che pur deueeflere in cafa propria la fopranaj haueuahoar - gionia del 
reflato vno de' principali miniflri del fuo configlio finga fiua fiaputa , 
non che confenfo ; ingiuria cofigraue , quando che non maggiori offefb ° 
vi fono prefio a’Prencipi di quelle , che oltraggiano quella riuertn^a 
fiopra ogni altra cofia douutafi alla loro Heggia . 

Accompagnò qiefti concetti con la rapprefient anione i’ batter e per 
fieruigio di Sua Maeflà efpo/lo, e perduto quafi tutto lo Stato, riceuute . i » **'- • 1 
le armi nelle vifeere delproprio Dominio ; e ciò /blamente per fieni» 
re alla Mae dà Sua, ma non già per dare nelle mani del difensore quel» 
lo, eh e non poteu ale rapire il nemico j e perder ella quell’ autt oriti , 
che fi ante le convenzioni della Lega erale fiata promejfa inuiolabile : 
e con ejficaciffì'ne tflange procurò fuffe rila/ciato . 

Mi à quelle lettere datafi nfpofla; cortefi/fime furono le parole co- 
fi gentili, quanto fogliano eflere dolci quando i Vrencipi pretendono con 
quelle, e non con effetti porgere fioddi s fagiane alle dimandeloro fatte . 

Di queflo ritegno varij ne furono t parlari , e diuerfi gli argomenti , 
che Je ne f premettano . 

Alcuni penfarono di penetrar bene col credere, ch'i Francefi bauen- 
io per lo paffuto pretefo i' bavere nelle mani ancora Momigliano , il _ . . 
detto Aghé, come buonfcruidore della Cafa di Sauoia , baueffe attra - p^, 
iter fata la via di condefccndcre à quede loro richiede , come lontane gionia del 
dall’ one fio , e dalbifogno ; e fempre baueffe diffuafa Madama iripor- u’Agliè. 
rete fòrtegge del Duca fuo figliuolo nelle mani de’ Francefi , le quali 
in loro potere venute , non farebbero neeffa , ne il Duca piu flati 
Vrencipi liberi , come erano nati , & ogni ragione infegnatta loro 
d mantener/! tali : onde non battendo giovato nè le promefjè nè le 
preghiere baueffero dato di piglio à quell a' termine minaci lòfio , dal 
ouale fe non ne haueffero ritratto profitto , fu creduto , che almeno fi 

M in farebbero 
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farebbero coperti dalle ombre, die da quello miniHro erano loro date « 
filtri fpargeuano concetto effere fegmt* talnouttà. per dare fod - 
disfattone a Vrencipi di Savoia » e con queflo-me^o più facilmente 
perfuaderloro l' aggiramento > perche parendo -, ch'effiinpiù guife 
fieno fiati contrapofli dalla Cafa d'^tghé , e ■ in particolare da quefl» 
Conte , il quale imputavano effere fiato motivo principale , perche 
Madama non confenttflè Scompartir quell'autorità » che nel "Prenttpe 
richiede fi tutta intiera , e più tofio l’baueffe perfuafa à nporfi nelle 
feiagure della guerra, che permettere le perfine loroin quello Stato, il 
quale fiotto gli occhi del Vrencipe m- altra forma fi farebbe regolato ; 
onde mal volentieri vedevano partecipare cofiaflòlutamete vnfiuddito 
di quelgouerno\ che come T'if del Duca convenir fi ad e (fi prelèdevano . 
MàfuJJc come fi v oglia; fù quello accidente poco bene incefo dà Ticmò- 
tefi, e da altri ancora perche feorgeuano benefiche per fottrafi dal 
fofpetto-j c baueuano nell' effere ammeffì Vrcctpt dello Jleffosague, fi ri - 
ponevano nelle mani de gir Stranieri ,. da quali vedeuafi in tal gufa 
trattati, deplorando perciò illoro- fi atoprefente , chiamavano i Fran - 
Piemonte— non mcno gb Spagnuolt difideroft della grandezza : incolpaua • 

fi difeufla. negli Mimflri di quella Corona àfegno tale infuperbiti, che fpre^fato 
ti de' Frar. ogni vno, & al foto intereffe particolare applicati, non punto dell' ami— 
cefi. ci^ia d' alcuno fi curauancr..’ 

La pretenfione di Momigliano, fiotterà nelle rifare della Savoia* 
lontana da nemici , e fra monti impenetrabili tfacerbaua di tal /erte- 
gli animi della maggior parte di Tiemcntefi , e Savoiardi, che da que- 
fia chiaramente avveduti fi, non effere gli fi ni de' Frani efi ad altro di- 
rìgati, che fiotto preti fi i grafie fi infignorirfi dello Stato del Ducadi 
Savoia . Sdfpirauano perciò la morte del Duca littorio Treni èpe d’al- 
ta ,-e fopr afina v telhgen^a , e doieuanfv amaramente del configli^ 
dato- alla ptopofta di tralafciare gir “Prenc.pi nativi- , per introdurre 
gli miniflri foraflien : c olirebbero vera quella n>affima , che vuole 
non mai fi ricorri ■ all’ amicizia de vngranderper Jvttrarfi dalla fogge - 
%i one divn altro Potente,, non parendoriufcibile poter pararfi davr.o 
finTfarelìarpredadell'altro. 

E fe bene- ah uni fi confidavano , che finalmente concliiderebbefi 
la pace, e il Uè di Francia renderebbe lo Stato al Tijpote ,- & era me- 
glio effere del partito Fnncefe * che dillo Spaglinolo , & inoltre da- 
vano ad ir, tendere come Momigliano era pretefo dal l{è Cnflianiffim» 
nongià perche fulfe egli inperiedo-di effere afi alito da gli Spaglinoli , 
mapcr effiturarfi , de aa qualche intemiinicnto ad accorilo- fufje da- 
to nelle mani de'Trenctpidi Sauoia (com’era figmto di molte altre 
foriere, e in particolare ai 2<{i7$aj.ttou volevano qutftiargomen- 

ti, ne 


v 
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ti ne lefperanre fabricat sù l'mcert o , moderar lapaffione, cbelafpe • 
rien^a del preferite porgeua a' quell, cuoche difciagure maggiori *. 

ueuano timorofi . . . . 

?Jo»i meno maneggiando fi li Francefi nella Germania , (dotte get- 
tarono principal fondamento delle lorofor^e ,)e conofceumio la diuer- 
fione, che faceuafi dagli S*e7«efi,& altri Trencipid Alemagna, neh, German». 
nati alla Corona di Sueva,a' loro intereffi molto gìoueuole, trattarono 

la confermatone della lega per altri quattro annidili quale fù propo- 

flo vno aggiunto ;<be ad alcuno de collegati non foffe lecito far pace, à 

tre vu a i# parte alcuna » conte Vanno 1 63 p« fece fi nel Piemonte * e che 

Sua Maejlà Chnflianiffima fujfe obligato mantenere vno efercito con- ^ con . 

tro l’Elettor di Bauiera , per tenerlo occupato nell i proprif Stati, accio • firmata tra 

che mire non potefle le fue genti con l'armata Imperiale, come vitina- Francese 

mente fece : del che gli Suez&fi poco refiaronofoddisfatfi-, come furo- Sa“*en . , 

no ancora della tregua (labthtafi nel Piemonte Mk ogni trattato tro- 

uò qualche intoppo, perche le offerte de gl’imperiali fofienute da, gar- 

gliarde ragioni non menoentraua.no nella conftdera^ione de’Configlien 

di Suegia,di ciò faceua il fofpetto,cbe ogni trattato di Trance ft non da 

fi incero cuore, ma da accorto mtflerio dtueniffc,e viepiù che per tapiri • 

gionijgià feguita del Talauno , e per altre pretendente de' Francefi 

neU' Al fa7ia feopriuafi quali fuffero i colpi delle loro negoziazioni ,e 

quali li fini de loro penfieri *be però rimafe il tuttofopralcdifficoltacT 

alcune propofiefofpefo . . 

E sborfatefi da Francefi alcune paghe all'armata V yaimarefe * 2 r ai 
fytruier ancora alcune fomme di danari, affinché fortiffeincampagna alli 
concertati difegni di dtflurbare la Dieta diHatisbona>cbe vuxidola cp- 
t inoliar ferma, temeuano,cheiFrScefinonhaueffero qualche fine àloro 
poco vtile.ll qual Banner ridottofi da Hidelshaim nuli contorni <?Erf- 
furt con diciotto mila fanti,& otto nula caualli in circa* frà quefli ci- 
prefe le genti yyaimarefe ilfettimo diGenaro toltofi da Erffwrt,pre- 
fe la gita verfo il Talatinato Superiore con penfiere di volgerfi pofàa 
ò verfo la Boemia ,ò nella Bauiera conforme alla congiuntura » nella p ro gr e /fi 
qual marciata occupato Targei»und,e penetrato pofeia per la yoitlan- del Bàncr. 
dia nel Talatinato prefe le tene di Turbach , e yaldsaebfen deboli di 
mura, e di prefidio, e faccheggiatelf.,portoffi auantixon cinquemila 
caualli ; e feorrendo lacampagna^accofloffì ad Ambcrg Metropoli del 
detto Talatinato , e forprefa la T orre della guardia con due pcZ 3 } 
cannone , auuan?ata la fanteria tentò la oppugnazione della piazza j 
ma per logroffo numero dMifeqfoti ^cr Upenurta del nutre paffatb £*£*£ 
do alianti con nonpQcofpaucnto degli habbit antt fece fi vedere fino in 


vtfia di J\atisbona & è opinion^ fbf c^o^pcrafie con ferma Jpcran^a 
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di [elogitele la riduzione della Dieta, e per confequett^a [«impigliare 
quei ndri^an, enti, che mediante il dtfiderio della pace dagli ^ tu/l ria- 
ci non erano conofctuti nell' emergerle tali tòtani dalla nujata, perche 
li ninijìri de'Tfemtpi m quelle dimoranti ,e non autieri a' rum ori del - 
la guerra dulbiofi d’elfere afjedtati [[irebbero partiti . 

Mà Sua MaeflàCeforea , che già altre vòlte baueua in capagnaye» 
d-TtaPe* ^ ut0 il nirn ' co > r diuerfi fiate combattutolo, non punto di tal nouità tur* 
r-ldoic in* hato[i,any confortando que'minifìri à reflarepieffo di [e perjeguir le 
Ratistv-na fé ([ioni piincipiatefoce accrcfeere la guardia della Città co' i reggerne ne 
& in almi ti del Colonnello Metz, e due altri de Dragoni, e di Corale . 
luoghi. Il reggimento di fanteria del Marchefo di Caretto , e quello de CO* 

valli dell'arciduca Leopoldo , co'i Dragoni de Colonnelli fiublander , e 
Cali furono [pediti con gran fetta verfotl nimico ; come parimenti 
dalTiccokmmt cbiamcffi il Bendcuus del graffo dell'cforatoà Tgeu- 
manh, pianga cinque leghe difìante d’^mberg . 

£ perche gli SucTXef [en^a oppiatone erano padroni della cam • 
fagna,e potevano entrare nella Boemia ,fà orouifla Egradi vn rinfor- 
zo di dieci reggimenti di fonti , e canali i , & altrettanti s'tntrcdnffb- 
ro in Trago , e per ogni altro luogo fi [ecero le pronigioni ranuencuoli 
à par or fi da quello difordine de ntntui',e(<endopenfirre de gl’ Imperlati 
con quelli quartieri di ogntìntorno rinforzali , non- fidata cute'xon fre- 
quenti jòrtite,mclefiaregli detti SueZ&fi alla coda,c*r olii fi ambi, ma 
per mancanza del viucrc,e foraggi ridurgli àconfùmarft, onero à prelu- 
dere ritirata poco onoreuole . 

Il Sergente Generale di Bottiglia Ciledas , giunto nella Contearfi- 
Hmnebctg conte fue genti , eh’ erano circa 4.111 cinque mi II a combat- 
tenti fportofii all'oppugnazione di Mansfelt , e non tralafiiandofi ogni 
altro buon’ordine, molto ficuri in Bfttitbona, e nella Boemia nneuano 
gli jiuflriaci . 

Intanto da ogni lato àgli auuifit di queflo lìiotiimcilto del Banner, 
marciando le fcldaitfiche Imperiali , ttBpfou battuto ordine di pafpu 
•v : re colfuo rc£git»ento,& alcune altre truppe dtll’efi rcito fvaimarefo • 

ai foccofo di freibcrg combattuto dal Gleen , dinzzpfi à quella voi* 
ti‘; e per la fliàjscutnfato dellarefa , mutò difogno , di' incammino^ 
(làf e utò à dttfro H'bagaglio)perJorprcndereilreggttnento del giovine 
' Lcmbcypreffo al fiume May n ;mà nel martiore abbati tao fi nel Co* 
lodatilo Gali ; ne per la nebbia [oltiffima conofeendofi gli viti da gli 
«al» mtt altri, dopa ricbiefio chi riva, e ntrouatofi per te tifpofle tfìere umici , 
e fatto nr* pnnopioffifra loro la zuffa , nella quale tiouànddfidi gran lunghini- 
gione cal feriot e ilGali agli Sla^gefi , r>fiò ferito , epriglonc , c- le fungenti 
Rola . difordmaU parte di effe recarono Morte , cprèfe- 1 , fitbìtmd cfiìl rifiati- 
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te con la fuga ; s'impaaronnono anco glt Suezjffi di cinquecento ca- 
Halli inàrca t e quantitàgrande di bagaglio con le carole argentarla, 
e la moglie di t j]o Gali . 

Il reggimento del Lamboy à quefia nouclla ritiratofì con diligenza 
•perfo Francfor(,e papato il fiume, fuggì quello incontro che fen^a tale 
accidente fi opra di e/lo ne farebbe auuenuto . 

Mà fe fèlli i fornicano à gli Sue^efi te /correrie , e quelle forprefiè » 
noumeno fnccedeuano altri incontri prefiperofi àgli jtuflriaci ; perche 
da ogni lato accorrendo preparamenti opportuni , quelli del Cafiello di 
Veifiei.fi tls{cbe fù attaccato in paffando dagli Sue^je fi) di fendendo fi ,f ro £>T e ^' 
brduaructe,cofilrtnfero gli nimici à leuarfi ; quelli di jtmberg con ardile * 

fertile non poco riufciH itio in feflt alli vicini alloggiamenti degli oppo- 
gnatori: Il Contjcdipufciembetg Gouernadoredi yolfembutel ccrag- 
giofo riputandole da Luneburgbefi , rendeua à quelli fafiedio arduo , e 
molto trauagltofo Vangherò Colonnello Imperiale congiunte le fue 
con le genti dell'Elettore di S afonia ,brauameute /correndo or qui ,( 
or là In bbe fortuna di (ir appagare alcune compagnie , e far prigioni 
dillo fi Capi ,& officiali . 

E perche il Banner per dar terrore ,fò pur feguififie linconucnlìntc 
per la infoierà dt alcuni mali foldati J faceva dare alle fiamme mola 
te terre # vili di quei contorni ; protefiìogli il detto Vnglxro,cbe fe più 
oltre con tali'mcndij hauefjcprocedutoh.n-.rcbbe fatto arrofìtre , e bru- 
ciar vtui non follmente gli detti Capi prigioni, ma ctiamdio ogni altro , 
che nelle fue mani capita] se, non cfsendo one/io far Guerra fi crudele , 
e con tal nocumento de peneri popoli innocenti i del che appagat'fii fa' 
pra mono il Banner, e publuati ordini /aceri diede à vedere , che nell'- 
animo fno non regnava quella crudeltà * he deue efsere abbornta dao- 
gnivirtuofiòCapitano . 

E rei mrdrfimo tempo, che tcnenefi la Dieta in I{atisbona, e che ve - 
deuafi il He di Danimarca di armare nel contorno di Golf fori , Ghche- 
flat,e picena , prtfso acni trasferito/! ancorati Trenape Talarinato 
Cdrlo Lodouico foJtHttauafi quello Pè con la intelligenza d'inghil- 
terra* deli Imperadore eraifsc alcun merzgfp non molto grato alla Co- Confulra 
tona di Succia , ridotti lc<Tr intieri del I{egno à Stocolm perdifiutere de gl' Suez 
fi opragli fpt dienti più adequai ralle prefenti congiunture , e prenderne to 

la deliberatone più opportuna, parve loro, che il fare la Guerra cornea 
aufiliarif, e protettori della libertà Tedcfca non fu/se vantaggio; e tan- 
to più, che vedeuaufi molti Trencipi dell'Imperio à sbrigar fi ferula torà 
confenfo dalla loro amicizia* poco tener conto della protezione, di efft 
nf tiferò /ria, come conqntfìatori di nuove Troutmie , e paefi per tìtolo 
della / papa perche mediante la dtuet filone della Franctafupponeua» 0 
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di foflenere il pretefo difegno ,eper danti principio , e giugnere poi à 
pota, Apocope conte deflregge, eh' efer citano gli accorti à loro intenti, 
moflrarono di pretendere /blamente la Signoria , e Dominio /oprala 
Tomeraniafer batterla guadagnata à buona Guerra , e portai ragione 
poterla tenerne così vennero allofpediente di fare coniare vna moneta 
in quella Trouincia , doue vedeuafi improntata da vna parte l'arme di 
Monete Sargia con la Jeguente ifcrigione jCriflina Suecorum, Gottorum,& 
baratte da Vandalorum de (Ignota Regina ? e dall’altra l' Arme di Tomer anta 
Perora i" <on ^ P aro>ie »^ nct J Aurea Ducatus Pomerantae. A quella deloro 
ni-, _ * n' aggi .'infero vn‘ altra di argento con l'impronto da vna parte di vs 
Saluadore , conia infegna di quella Vrouincia in mano, e dall'altra 
quella della Regina di Succia conia ifcrigione intorno Moneta No- 
ua , Succo Pomeranise; mà k queflo oppoflefi alcune Città ,-eterredi 
quel Ducato con prot efìocbe ciò far non douefiero; poco poterono ope- 
rare: auuenga ibetrouaniofi inferiori di forge à gli SuegT^eft,Conuen~ 
Moite del nero acquei arft alla rifolugione di quegli ; e vie più ch’emendo in quelli 
li £’ orn ' an ^ at0 dii' altra vita l’Elettor di Brandemburg , e fucceffògl'- A 

/ ^ ,r ‘ c ‘ figliuolo Federico Guglielmo , ibe palefauafi inchinato al partito Im- 
periale, molti di quei nobili pareuanopiùtoflo andar fi folleuando con- 
tro il medefimo loro Trencipe, che pronti dimoflrarfi alli di lui intenti . 

F enne anco in queflo tempo(dopò molti trattati dall' vna, e dall’al- 
tra parte interpoli J accordato il cambio de prigioni , e fra quelli il 
Marcfctallo Goflauo Homo , che reflò in mano Je'Bauari nella batta- 
glia di H ordlmgbem,con Gio.de FFcrt prefo da VFaimarefi nel fatta 
d’ armedi Hjnfelt ambedue f oggetti valorofi, e de'piùintendenti Capi- 
tani delprefente fecolo , e fe bene mal volentieri vedeuafi dagli Au- 


Hotn^e del ftriaii IH orno à riprendere le armi , con le quali haueua dato molto da 
Wert. fofpirart alleVrouincie intiere# goutrnauanfi dal fico configlio le fac- 

cende, che fofìcnnute da quello poche volte baueuano variate dal buon 
fuccefiojid ogni modo le condirmi del FF eriche non meno cedeuana 
à quello, aggiufl ait ino in tal modo la bilancia ,ebe fe da vn lato pende- 
ua verfo il timore,dall’ altro folleuauafi all’ardire, e tanto più fl/eflen- 
doui bifognodi foggeto tale come il Fertjonofceuano queflo e fiere ap- 
punto appropriato al loro bifogno , per la filma, che d'efio feteuaft nella 
' ‘ Francia aperto timore, che altrevoltebaueua con le fueagicni porta- 

to fino prefìoà Tarigi era però ritardato l'effetto* perche fendo in 
trattato laratificagione della lega conia SuegtadiF rance fi pertanto 
più aggeuolarla * flimauano propria tale fofvenfione, perche l'Oxe.flem 
fuoiero dcll'Horn feria libertà del genero più diligente farebbefi poe- 
tato alla tifo lugtene: altri però Affettarono, che latardanga proce- 
Acfic da Fritte fi, li quali temeuqno*che l tìoxnaiuUmatq alUpate jtouf 
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fi cffere finimento di farle diuentare più pr attuabili . 

Confideranno fi dal Variamento d'Inghilterra le fodiisfajioni del’ . . 
fio Ré t e molto bene accorgendo fi quei deputati , che dal loro feuero T ff 
procedere non poteva, che relìame Tanimo di Sua Maefià efacerbato J 
fe in tutto quello concerneua l‘intere{Je della Religione , ferrea alcun ri - 
guardo lo haueuano pocogufiato, rifai fero con la dimofiran^a di ale * 
n 4 cofa ad effo grata piacergli, e moderare infieme qttegli pegni , che 
toperti dalla fimulaipione haurebbe con opportunità di tempo contro 
alcuno di loro palefati •> 

E non efenloui cofa più: cara allì Vrencipi , che [e contribuzioni de 
fiUitì, conte qualipoffono fidditfare à loro intenti, e fermare la foffi- 2 j oneco ^ 
flenZa della loro grandezza; volle il Variamento, chefe per ladepofì- C; (f e <jj| 
Zjone, egafiigo h y e foni d'Inghilterra refi ò il Rd turbato y dall altra Parlamcn* 
parte ne fuffefoddt sfitto con l’affegn amento di tutti li beni confi fiati 10 *1 Re & 
li quali importalo buona quantità di danaro patena, che da quelle no - ^6™' Cer ‘ 
uicà più lofio forti ficatiy che indeboliti refiajferoi fondamenti della 
Grandezza di quella Corona.- 

Concefje in oltre à Sua Maefià per riHorarfi delle fpefe fatte per la 
Guerra contro gli ScozZ e fi due grojjì fojfidij di danari e toltone fin- 
tertffedclla fedele del gotierno Volitilo ( del quale chiamauanfi tutti 
li Vrotefiànti grauemente pregiudicati ) procurarono con ogni altradi- 
moflranza far fi conofiere dìfiderofi del gufi o , c foddtsfoz‘onc del laro 
Ré: il quale nell'efìeriore mofirandofì pago di ogni loro fpciientc, cela- 
va ildrfguflo, che correità fama fiangiafie nelfuo interno , e per molte 
ragioni non lo palefaffe, auuenga che fortijftmo era l’argomento, che aHi 
Vrencipi non mai portino contento le preten foni de fuddki circa le leg- 
gi, che ad effiappartengono cffere offerua te non regolate . 

Dii fauoreuole incontro ottenuto fi dalle armi Regali contro Cata- battalo-- 
ìaniàTarragona, e Martorel , arditi diucnuti altamente i Capì dett gna. 
efircito Cafligliano, e ponderata la import unga del faperfi valere del- 
la fortuna nelle agiMi militari quando moflrafi benigna , finga indù- ! E , cr . c ’ to 
gio portaronfi aitanti fino advn miglio da Barcellona-, ma perche nòn 
patena al Marcbefe de los yelezfterminem/cgnatodalla prudenza) di DarceK 
\ attigner fi alle imorefe fenza hauerfi bauuto prima maturo rtfleffo » Iona . 
fitto alto à Sanr (villaggio poco di/giunto da quella Città) hebbeper 
bene chiamare il con figlio di Guerra, e non innovare cofa alcuna fenza 
fentirne primati parere degli altri Capi , e riceverne le douute mfor- 
magioni dello Stato nemicoyper aggiufiar pofeia le deliberazioni JaB * 
qualità de nemici. 

Equine il Duca di fan Giorgio Generale della caualleria, cfamtrg- ^ v«>- 

gjor parte degli altri vjficuli Italiani, non /blamente eccittat Lete bel- 
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O pinione lori del proprio coraggi o,mà infiammati dal defi derio della Gloria, prò. 
d'inudì i re pofèro; che douenafi ad ogni modo ( pofìergato ogni rifpetto ) non con. 
ccllona 8 * 1 ce< ** r fi ^ nemico intimorito tempo da fpogliarfi della imprcffìane 
prefa. 

. Sofienneto, tanto più far di me Rieri con diligenza inueflirlo , quanto 
che ogni dimora porgeualoro tempo di render più perfetti li recinti 
delle fortificaci oni principiate , e <L riccuere il foccorfo della Francia ; 
il quale prepar atta fi con follecitudme nella Trouem^a , con cui s' baie- 
rebbero non folamcnte confortati li Catalani, ma frà la tema , e ia di - 
Jpe ragione compoflo vn'ojhnato propofito di morire con le armi in ma. 

* ' no, più lofio che con la fune al collo, con quel coraggio, che fommimfira 
' ' , l’opinione di vincere, haurebbero combattuto . 

Dice nano (fiere il no apprezzjar le vittorie petditadel v alaggio da 
effi ncemtofì, e più lofio v'npor freno all'ardire de’proprijfoldati, che 
Jcioglier loro l'ombra di timidità. Le imprefe venir così chiamate dall’ 
n;tr aprender fi , non dall' attendere . La Gloria non acqui flar fi frà ci- 
menti vulgori,ma tra difficoltofe anioni. I bollori del fangue nobile do- 
ucrf non foffocare nella pazienza ; ma rauuinare con la rifolugione, e 
con gl'incontri delle occafionr, le quali fono più lofio di brucciare con 
i/peran^ii di bene, che traforarle per fofpetto di male . 

I Fr ance fi animar glifolleuati , con affermar loro , che i Casiglia- 
ni più oltre non fi auu anseranno : lariufcita di vn concetto incetto, 
render l'altro alla credenza fioro; e dalla fiducia delle cofe venture , 
fortificar fi tanto l'opinione , quanto refla debellata da contrario fup. 
foflo r 

Aggiugneuanfi à cotali ragioni gli auuifi di alcuno Catalano , che 
vfato da Barcellona erafi feltrai to dalla noiutà, col feruare mòra la 
fède al /no Signore; li quali conteneuano, e fière nella Cittàgran confu - 
flave, c poco orline per la infolenza dilla gente rufiicale, e per lagelo- 
fia trarm fi /data frà le plebe , e la nobiltà; poiché molti pareuanonon 
intieramente camminaffero d'accordo , forfè di fiderò fi di efiere digiuni 
di tal mancamento : Che li rinforzi Fr ance fi fi attendeuano , ma non 
erano ancora giunti; Le fortificazioni del Mongeuy ( monte, che foura. 
fi a alla Città) non ancora pei festonate , fprouedute di artiglieria , e 

S u arda’ e da feicento fanti folamcnte di gente patfana più atta i 
r atteggiar e per lepiaZZf, che combattere frà ripari , cquelibe più 
importa, che fìcuramente anuanzatofi l'efenito fregale , li partegiani 
al calordi qucfto e finn fi tate le intenzioni loro , haurebbero aperta al. 
cuna porta , e con la introduzione de Cafligliani nella Città fornita la 
Guerra (fi Catalogna . “ ... .... ' 

A qutjìe ragioni ingordamente ingioi lite dal di fiderio non potè al. 
K i tri - 
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trtmenricontradiré il Viceré ; perché je bene paratagli megHo,che ef- 
fende comparfò l’efercitoin quel luogo fprouedutodi molte cofe necef- 
ferie, fido* effe temporeggiare, & attender Partigli eri a grafi a,vet. ' 

tonagli a , e muiHgioni affettate da Tetragoni per terra , e per Mare , , • 
con le galere del Duca di Fetr anilina ,e poter pòfeia cbn piti maturità i : 
tentare Pimfrefa , ad ogni modtflè altrettante còbftdér anioni premi- Rifatelo* 
fera,& in particolare cotnprobòl' argomento la ragione ,che prima era^ ^ 
bine combattere della giunta ii moni foccorfì Funiefì, è valer fi dell' lona> 
otten ga vittoria alla frontiera . i 
• In queflo mentre i Citala ni, benché tra effr confa ft perla vicinanza - 
<fe Regali, non però abbandonatili totalmente nella difperagiàne,angi 
vindmrrite confortiti da’capi Ftnncefiji (pali non mancar &noin tali catalani 
occ afone con le parole y e ìeon le opere di efercitàre H debito di veti per afpet. 
officiali , rinforzate le dtfefe delle trincere fopr.t il /hdetto Monte'dì car lailal- 
altri quattrocento fanti, e fra (piedi trecento Prancefi , e guernitele 
immediatamente di gran quantità di petriere tolte da Vafceth,& al- ° 
tri pegxj minrggieu Aì, eoe furono dati in gouerno ad ale uni valenti fi- 
finn bombardièri Franse Ci', fletterò allefliti attendendo f attacco de' 

CafhghJm , li quali il ventcfirtio feflo di Gennaro vn‘ ora auinti gi or- , ‘ 

no in nume rodi 'irci iuemUx fra foagnuolì', Palloni , & Italiani fi t0 j a ^c a . 
fptnfero ali' affatto ', preceduti d il Duca diS mGioVgto , e da molti al (Illuni al 
tri Camlieri ; cheti/' t ale oc enfiene m-firofonfì imbi'giofi dell'onor , e Catalani . 
iella gloria ; e fpalleggiati dalla tauaUeria , che flendeuafi dietro la 
fchena del Monte in ezrto luogo chi amato Valdongellas,ptr rn poco di 
valle,cbc tra l vna,i l'alfa fomniità vi reUa ■. '■* 

i E con tanto impeto fi lanciar*-'*! controle fortificazioni, éhe fe be- 
ne v-Heutemente furono nel principio foflenuteda Catalani ; che fi 
éfpruafo .combatte» tuo rhfperaiamente, e in tal gufi , che molti vi- 
tini Affi vlt mi fingbioggi più tuffo , thè gettar le armi ( benché at- 
terrati, procura* mo con la forgi > che reffa'na loro di m meg giarle ;e 
dotte. In ff icch-gz 1 ' delle braccia per le acerbe ferite impediva gli col- 
pi , volatalo almeno giugnerui con la lingua, proferendo parole appro- 
di riofe contro quei faldati, che gli talpefiraumo . Ritir andofi ,fi fer- 
matolo neh canto fupenorédetìe firtificagioni , dotte era il graffo , t 
l'artiglieria ; mfegwti però da cento Gentilhuomini , che teme fol- 
cati perduti , i gloria delU douuta fedeltà al loro Ré fi vollero e/er- 
citare . ' <5> 

Ma le petriere all'ora opportunamente fcàricate contro gli P/rali fe- 
cero effetto mer.mgUofo (tramando, & atterrando molti' tetti più au- 
vangati , e quini riprefofi foraggio dalli fuggitila animati da campa- 
gni, eda Frante fi > fa ripigtiaMintàl guifo >b combat timento,che ofli- 

natamene 


.t j-r 


a 1 .'» 


1 8 z Hifl. de] Conte Gualdo • Anno 

natamente dall’ vitale dall altra parte fu fino alle fediti ore fofìemt- 
ta fra /angue, e fuoco , vfeito pofiia vngroffo de’ Franceft daBarceU 
Si ccrnbat Iona , accompagnati dq vn’ altro de Catalani, fra quali Veruno guide 
farete J* P rat f ic bi(F ,me 4«Ì Montcjoflrinfcro gli Cafligliatufmlti capi de qua- 
' hlib ^ * r4 ”° mort ‘ i e Moki feriti ) ad abbandonare parte della monta- 

' 1 1» i ^ OM/l /i j*tt /i tsi A - fin r O a % 4 <• a P «h L' a / 1 <• n / — — . .J . tl a _ 


« dall’ al » àC * a banda di Santa Matrona , e San Felice , per la quale tirala 
ua. erano ini capitati ; e fopr agiunto pofeia alfe fugali altro rinforzo fpe - 

dito toro dal V icerè , fkrinouatala fanone cefi rittamente , ebe fe 
bene Don Temalo di Errerà, e Din Diego di Carlona t fermarono ogni 
poffibile dell'ingegno , e forze loro fempve à fronte delle loro genti , 
per faine le trincete , e piantarvi le bandii re» alcuni de’ più binari fi 
Vantavano di portarle nelle fortificazioni , non rn.it poterono nacqui - 
fiat terreno, percoffi dalla continoua gragnola di mof dittate, de di- 
; lutti aitano dalle trmeere - 

La cauaìltria sp-gnuola in que fio tempo attefi ancb’ctfaà fare il 
debito fuo > e fagliati fi fopra alcune j quadre di Catalani , che di- 
moravano in ofieruanza iella Regale fotto il cannone della Città, pro- 
curò , bende notabilmente danneggiata dall' artiglieria* di prenderla 
CafligTTa- me VHP* e [operarla', ma li Frali refi, che quefla reggevano avvertiti 
nf fioriti- del difigno,e ritirati con buou ordine, fecero andare fallale il difigno 
rano dalla àgliSpagnuoli, li quali veduto giugnere ormai verfò il fine tl giorno* 
battaglia . e fp ar j 0 ,1 [angue de’ più fojpicui , fuonato à raccolta , fi mirarono è 
Si ritirano Sttny > 0Me dimorando tutto l'efircito, il giorno figuente prefila gita 
à Terra- P 01 verfo Martorel, e demolitolo, alloggiò à Terraglia, per lui at ten- 
zona . dere maggiori rinforzi- 

Datale jciagjira ammaefiratì à prendere lezione dada pi udenza* 
e non, dall ardire, poiché oltre di ciò effendo in quel punto sbarcatémol- 
ti Francefià Barcellona, portati dalli Galeoni, e tortane di TrouenZft* 
& etrendendouefine ancora degli altri con le galere, de sallefi ivano- 
m Mai figlia , prevedevano , c* baur ebbero trovata tanta difficoltà * 
quanta era la off mozione de'folleuati , e la diligenza de" Franceft nei 
fifìenergli fi ritirano . 

Quelli, de del e/ì arano l'eficuz>oni fiuerc centro gli capidiTer- 
ragona ,fi[teneuanonon efiere da altro p • oceduto qneflo fimflro ,cbe 
dalla difper azione de' difénfiri,h quali cono/ luto uon ira fi fi ere la lo- 
ro fallite in altro , che nella vittoria, con tutto lo sfòrzo à configuri* 
de libi raro n fi . 

Cartiglia- Morirono in qui fio conflitto circa cinquecento C a fiigliani , e fi* 
ni morti effi vu 7^’pcte del Mar che fi de tot Velez Viceré, Don Fernando d’Er- 
t e!ia. b *" refa * ^ Xj> * nos Coif.nufiario Generale , Don Diego di Cordona , Dom 
J “ 1 * Jtionfi V iman , Don Ferrando di T Utile , & U Dm* S au Giorgio t 
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thè ferito mortalmente di là à poche ere paj'sò alt altra ^ita . 

Del qual incontro non tanto rcflò tutta la Corte Cattolica turbata , 
r poiché preuedeuafi da quello maggiormente premere animo i folle, 
ulti ,, e fondare la loro fuffiflen^a ) quanto dimoflroffJ afflitta per la 
perdita di quelli bratti Caualieri , & in particolare del Duca di San 
Giorgio figlinolo del Manhefe di Terracufa, poiché era quifto Signore 
moltoardito,geaerofo, e gentile, il quale vfiito giouanctto dalla pa ■ 
tna con cinquecento cauallt Tripoli toni , nello Stato di Milano con le 
pruoue della fua fpada fecefinon folamente conofcer degno condot tic- 
re di quella foldatefca ; ma vero di fendente dalla famiglia nobili/fi- 
ma de’ Caraccioli, nella quale in cgm tempo fiorirono buomini grandi, 
e vai oro fi: onde per la fua brauura chiamato in Ifpagna ,eper gli faggi 
dati del fio ardimento , & intelligenza fatto Salz't nella fpedizione 
pofeia contro Catalani venne dichiarato Generale della caualleria dell • 

efercito Hegale . . 

Fù egli di grande fpirito, merauigliofa viuacità, in ogni caudlare- 
feo efercizjo perfettamente ammaeflrato.7{el commandare offeruaua 
con gran riguardo la fòauit à ; nel riprender l amoreuolez^a ; nel con- 
uerfare la modeflia . I pericoli , li trattagli, e le difficoltà delle imprefe 
erano il ber[aglto,verfo doue fermano tutti li fuoi penfteri . L’ozio Ja 
delicatezza molliate erano nemici dichiarati dal fuo cuore > e fole, 
fi a dire , che non conueniua de fiderare giugnerc à gradi maggiori per 
la condizione della nafeita , ma fi bene per le buone azioni . La fua 
età non eccedeua il ventefimo ottano anno , e poteuafi chiamare legim 
t % i marcente la "Primauera della fua riufiita . La fua prefenz * era afi 
/abile, il fuo difiorfo grato, la fua fronte gioconda. La Jiaturaaccofla- 
uafi al grande", e per chiudere l’epilogo delle ^icconditioni bafla dire, 
eh’ eia Italiano , di gran nafeita, e beneducato . La fua partenza dal 
Mondo, Infilò al Mondo la memoria di lui", al Taire il pianto,alla Cor- 
te il dolore, a’ foldati molto pregiudizio . 

Tratteneuafi tuttauiail TrencipeTommafoinVf^acol Trenti- 
pii Cardinale fuo fratello, col quale configliandofi fopra ciò , ebepiù 
compiile a’ loro interejff, non poca era la gelofia,che dalla figretej^a 
de’ loro congreffì ne prenieuano gli Spagnuoli, e Francefi ;ghvnt,egli 
altri incerti fopra qual partito doueflero quelle jtltiz£e ferm itele 
deliberazioni delle volontà: onde non erano in tal occafione tralafciati 
li mezzi po/flbili d'ambe le parti per ridurre quei Trencipi fauoreuoli 
àgl'intereffì proprij . 

Gli Spagnuoli affaticane fi col mezx° Conte della liniera , e li 
Francefi fitto mano non troia fiumano le pr attiche, di minor fofpet- 
to à gli spagnuoli ", < ciò faceuano, perche nieno ingelo fin, più* truci fi 
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dimofiraffeioaUe '/v 4 dùfaìoni<tc‘ 7 ) iek'%pt t e quelli dalle Speraticene 
Fi ance fi auutu-ititcìTcn-ldfi nelle pretcnlenge alti , fi Snifferò ad in-, 
graudimle difficoltà ,&'* ibr acciai file pratili he intra prefe da Mìni* 
fin di Spagna, li qualrnonpotemuio fwglierfi Jen^a gran fiofitto de f 
Frauitfi.'' ' . .»»..* :• A 1 ( « 11 

Ma perche erano li partiti di Francia fempre accompagnati fatte 
Ni7?a prc ritl, itfit dilla re/htugione di 'F/jgga,e qiiefia per efferpiag^a furi tifi. 
refi d a ™ a >& in opportuno fico collocata non compiendo in modo al Cardinal f 

Tiaixcfi. abbandonarla , e però vedendo/! irrtufiibilt li-buoni fitccCffi del rrgo- 
Sfato, nfolfcro fpedire à ’F/gK 4 Monfignor MaXZ* rino >ò fafle per 
meglio maneggiare il trattato ,ò per metterei* nula fide gli- fr. nei- 
pi prego à gli Spagnitolt: il che patena /accedi r dal V.dere , che men- 
tre con ego loro trattane/ y anco al altra parte abbalatcmo } onero 
fuffc.C conud’alcmifàfparj* firn a) per thè ti mede. fimi Treno peci* 
di fider agirò, non già per accollar fi con Frana-,, ma per dar martello in 
tal modo alla « pugna , gr indurla a cedere alle ticcbii fle fai rete ? * 
Mófìgncr II Masgarii-o adicjuefollecit ameni e pattite.fi giunge a qu- NSCitrà 
M' 7 / .'P- H venufimo primo di Gennaro con alcuni Cauaiiert Fracefi di fila Cò- 
conweio » t* P cr ordine di detti Trentipt accolto co» molto onore berne. 

l i-ano le inamente, afioltato, rigai ito alia rnenfa d* loro Mtexje , e ritenuta 
riceuuro con altre dmefitagioni di fiima, /olite eflere fatte da l>rencipi di quel- 
Ì« n 11 ^ ca fi * ^ e l Uj l fi ,n P re tratta /plcndidament e: onde ingoi-, fito grane- 

cip di Sai 1t ‘ ente ^ Coflte della HÌuiera,e t racc«gltcnJo, ebe età potette /eccedere, 
B0 , a .‘ * cori tal' art e amh’egli,ricptfo ali-ingegno , comparile itflu òbito da 
campagna per riunitati Cardinale, e licenziar fi ; dolendo/ dell' riat- 
to dato a'Mintfhi frante fi , mentre nel partito dd l{é Cartolilo pre. 
> PO no ttndeuatotifiniarfi ; # v/t ito dalla vdithga , immediatamente oidi. 
labile del chet'im bar còffe il fico bagaglio ,e/truttù vergo Monaco ‘. ital e f- 

córe del fitto fruendo con diligenza caricare feline, he, e muli per lo viaggio', U 
la Riuicra quale fe bt ne alcuno urger, icntaua efjer finto , ai ogni modotì Cardi i 
i»N;77a ..naie , de /«pena pr e nati fi alcune volt e per complimento rtfolugioni 
lontane, dalgnfio , e dal difilerio , e che fpeffe fiate precipita// per non 
trouarfi chi preghi à non farlo , non volfi premettergli la partenza in 
ctal forma > màion octafione , che il giorno fegucntc doueria partire 
U M «Sfar ino convn'viglietto , fece intendere al detto Conte , che fi 
tratttnefje , & accompagnò il meffo con quelle parole più opportune al 
■ o- bijogno . 

Onde commiato ufi Mon /ignote, apparentemente foddt sfatto, e va. 
gliono alami cc-n la Jolto/crigjone di alcuni articoli , accordati col 
4 ’ Trer ‘ i^Tcmmafo ( non portò peròfeco altroché complimenti ,e dhno. 

/iraniani afftttpojc di quei Trenttpi, U quali tutta via firmando 1 oc. 
a y. gogjati 


1 6 ^ .f bl LiBrcr Dècimo 


185 


go^u'i con l\A<nbt»ftiador di Spagna (potete troppo alte erano le Ore- c ' ,: 

tendente in’?, ance fi) benché non venrfe per allora flabtlito l’appun- ^xarzsumo 
tato, ad ogni modo rellò lltoncerto fermato , cb'effi continouar ebbero j a Mi 2Za . 
nella buonacorri/pondenza di Sua Maeflà Cattolica . 

ò fufic thè conucnm a affrettarne la ratificazione da Spagna , ò Accordo 
thè fù![e pcefo termino di tanti giorni à dar effetto alle promeffc , non 
ne venne chefuperficialmente diuulgato l'aciomodamento , nudo di uòta, c" gii 
capitoli, e di condizioni . Spagnuoli. 

Tdtofipofcic d Trrneipc Tommafo daT^ig^a, e portato/i à Ve- 
gli per ritenere l h. finte Matta fina forella di pajfaggio per quel luogo 
ver foil C ordinale fino fratello, tenné lungo cogrefjo quitti col Mar chefe 
dtCufleg'tcnii,' t onte di S ir nella, & altri minijlrt Spaglinoli, frà quali 
&effa f< okre ladeltberazione del modo, col quale doueuanfi dirizzare 
gli concerti) f trono aggiuflati ancora al guflo di quell Mitezza gli 
fin tieni i nel migor modo , che venne conofituto: e pofiia licenzi atofi 
dalli Vrencipelja prefi la firada di Tortona , e M rrtara ritornojiene à 
laurea, del tutto raguagliacoue prima per lo Cile il M trcb*fe di Lega - Prenci pe 
nes, e datoft à gli nppoi timi prouedimenti perla guerra, non erano pie - Tommafo 
dolili trattigli, che di tale dichiarazione ne riceueuano i Tiemontefi, 
dati' vnaparte affezionati àquefioTrencipe » e dall'altra obligatidi 4 
fedeltà à Madama, & al Duca fuo figliuolo . 

Tendendo quefii trattati , e tuttauia non maneandofi dagli Spa- 
gnuoli alle prouigioni conutneuoli per guardar le frontiere , delibera- 
rono prouigionar dell'oc torrente Toteflura, e Trino come piagZ 6 ,WI " 
portnntijfime ad impedir con effe la nautgazione da Torino àC-i fiale 
per lo Tò, rimanere affianchi delia detta fortezza , ma perche i 
Franccfijùbodorato Udtfegno , di già ingraziiti in Cafale di alcune 
compagnie di fanti , e causili , pretcndeuano non /blamente impedir- 
glielo, ma tentar qualche altra imprefa •; rinforzato fi dagli spa. 
gnnoli lafcorta del conuoglio , e inafpettat amente prefa la ftrada dal- 
la bada di Per celli, fenga imotro s’intro Juljero nelle fulette Ti.izz e j 
& i Frante fivfciti da Capile non altro fecero , che porgere gelófìaà 
quelli d'inurea, dalla quale allentando fitti Vrenctp: T & of- 

fendo anco /pirata la tregua , grandemente temetti fi , che per anga- 
riare il detto Vrcncipe à partiti loro l'haurebbero atta , cata > mi ejffi 
non la tentarono , ne meno mancò al debito di buon contentante Don 
Maurizio , (be' in luogo di Don Stluw allora dimoranti al goucrno di 
- quella . 

Ma perche fopra ogni altra coCtriufciua di non lieue affiizjone à 
gliSpagmioli llfo'leurn culo de Catalani, viepik quello diTrotogel. £ n : , ‘* 
iorfaubeda q icfie attedi inde uioleflatt nelle va fere de’ pupi if f^gdi, 
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oltre il pregiudizio della navigazione, vede uanfiobligati à profonder 
l'oro, e confumar qttclla gente tchè facetta di meflieri applicare alla di » 
fefa degli altri S tati, & alla conquifta di Atre Trokincic , e perciò co» 
nofciut a l'importanza dell'affare Al bifagno di preflo,& opportuno ri- 
medio, oltre alle prouigioni d’ogm parte ordinai e, vidde fi neceffitofo 1‘ 
hauer capi intendenti, e guerrieri qualificati, non Jolo per contraporgli 
àFranccfi entrati in Catalogna , ma per commetter loro etiamdio la 
incombenza della guerra di "Portogallo . . 

Fra ogni altro apparendo nel Marclufie di Leganes l'efperienz* , il 
con figlio , e la brauura , di chiamarlo in Ifpagna fu dal deliberato ; 

cefi per valer fene in quelle bande, come per foddtsfare ( fecondo il pa- 
rere di alcumjil Trencipe Tommafofil qual creduto eflerintemaniente 
poco gufato dell' azioni di queflo Mmiflro , malageuolmente farebbe 
feto paffuto concorde nel maneggio della guerra , 

E febtneper la partenza del detto Mar chefereflaua privo lo State 
di Milano di Capitano di molto vAore , & ormai di tutte quelle fac- 
cende tufi rutto, ad ogni modo preualfero i bifogni della Spagna, & i ri - 
fpctti del Trencipe Jommafoie tanto più , cbefhmauafi tutto lo sforze 
dalla guerra douendo effere in Catalogna , non baierebbero i Francefi 
con gran diligenza badata à quella di Piemonte . 

lAggiontcui , che togliendo il Leganes d' Italia , maggior fperanze 
refi aitano al Trencipe T on, mafo d'efier egli eletto alla carica , e com- 
tnando di quelle armi ", col ebe pafcendofi,baurebbe fiopportate le tar- 
dante, ne m tutto, e per tutto fiffata la mente à ciòcche fienza queflo era 
ficopo delle fiue anioni . 

Fu nondimeno proueduto Milano di nuouo G onematore , e Capita h 
G enerale nella perfiona del Conte di Sirnella jlmbafitiador per Sua 
Maefìà Cattolica à Genoua,il quale intelligcnttjjìmo de' maneggia del 
givano, con le deflrczZf defiuoi procederi non Jolo erh grato a Prenci- 
pi di Savoia , & alla Bepublita di Genova, ma ad altri ancora, c'haue- 
uano contezza delle fiue condizioni . 

Il goucnio dell' armi fu conferito al Trencipe Cardinal Triuulzjo » 
/oggetto di gran prudenza, e nel feruigio del fico Bf infervoratole que- 
llo non tanto per ccnofccrlo atto all impi(go*ome per confiolar glifiud- 
diti Milane fi , mentre vedevano partecipar delle più impoi tanti cari- 
che i loro compatrioti . 

Il Leganes all' ingreffo fatto dal Shuella f opralo Stato toltcfida 
Milano, e paffuto à Tauia, dotte abboccoffì col fucceflore,& hebbe qual- 
che lungo congrego infiemc,il decimo di Febrato perniine à Genova ac- 
compagnato da Don Litigi Lanci’ fino, Don Vincenzo dell'amara. Don 
Francefilo F trias , i Abbate Vafiqutz * Don Francefico Traile , & al- 
\ tri. 
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tri, li quali tutti feco fopra quattro galere fecerovela alla Volta di 
Spagna, 

In tal gufa pa fan Jole faccende d’Italia, non piccioli erano gli at* 
parecchi , che faceuanfi da gli Ollandefi nel Mare , poiché valendo fi 
della occaftone propizia ropprefentata loro dotta mona fotteuigione di 
’Portogatto,nonfu'jri di fiperanga dimaflrauinCi,che foflenendo Hnuom 
ho l{é,e di tal appoggio privatone il f{édi Spagna, di portar i felice fi- 
ne la Guerra da molti anni adietro con molto loro emolumento maneg- 
giata nell Indie, e febene periati attui fi infofpettiti gli Spagnuoli non 
mancafero di affrettare nuovo armamento nauale à Tfapoli,e di pro- 
curar diuerfe ff ui da Guerra in Danti» arca,e Inghilterra ;non pare- 
vano tutt ìuolta gli effetti corrifpondenti alla credega,attefio,che ogni 
inlrvggo di Mare fabricato in ltalia,baurebbe battuto trattenimento 
competente dall’armata Franccfè del Bordeos. 

Il Bfi di Danimarca oltre ciré à farlo armare faceva di mefiieri con- Difficoltà 
targli buona fomma di danaro, e à pregio caro noleggiare il fuo bar - S rau .' 
eareccio -, quando ancolo battefe fatto non farebbegli mancata gelo fta u 

diSuegia , ballante àritenerlone’ propri} 1 confini , e l'Inghilterra hor- 
mai confufa per ledifcrepange mtefime , più tofìo baurebbe penfato i 
far fi teiere il Talatmo d 7fepote,cbe à f occorrere quelli /che renicen- 
ti fi mo/ìrattano alle replicate » ff auge fattegli :& in Fiandra conuenen- , 

do accrefier refcrcito per difender fi da due Votentati fempre più va- 
taggiati di forge, erano tutti oggetti, ne’ quali confiderattafi trattaglioi 
fo lo Stato a'!e faccende degli Spagnuoli, da’ qudi temettafi^he fìnga 
a 1 cuti fouegno di gente , e dottoro de altrove r cbe de’ proprif B^gni , ò 
della pace ut Germania non- co fi agevolmente potefferofoftcner/incl 
vigore, che ancora arditamente conferà aitano . 

E già ne principiarono à pullulare gli eventi , perche la foldatefca 
per tardanga di paghe divenuta infoiente m particolare quella <M 

Duca Carlo di Lorena quarticrata nel paefe di Lieggetforgeua materia 
àquei popoli di andarfi più lofio prouedendo per ifibermirfi dall’ infitti- 
to de’proprtf,cbe de’fioldati flranicri, benché à tati inconvenienti protu- 
r aliano ti M ufiri di Spagna di porger temperamento , non erano però 
ne ti protefli , neh decreti , ne Ufeno le minaccie in tal propofito fit- 
te ballante fìnga il dovuto pagamento a dar freno alla mitigia, troppe 
eccitato d tiro ardire dalla pretendenga de gli auangi decor fi, e molto 
più ne’ faldati di Lorena ; che non effendo in alcuna oceafionc rinfittì di 
quell’aiuto , che fiperauafi , augi collaudo il trattenimento d’effìgrofi* 
fomma di danaro non erada gli Spagnuoli (con quell’. iituer tenga , che 
fi conviene quando fin b fogno fingitele } abbaiatala foddisfaghne 
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Onde defilerò ft e/fi Loi C/u d’ effer meglio de gli altri trattati ( pra- ' 
tenfione fol ta de gli aufiliarij J come quelli , che per caufa degù Ah. * 
firiaci intenieuano effer capitati alle fcùgure efperimcntate , ne rite- 
nendo più il {olito trattamento , che facevano nel principio (folle à . 
negligenza de' capi di loro (ìanclM , ò fcarfezz* di follo) il paefeia a 
quella gente prattteatoera diuen ao la / cena d'ogni efiortione,cbc pe- . 
rò per quella caufa fpmto dall' efclam-’tionì de" popoli , tolti dal Cdr^y 
dittai l f mte tini Lteggefe furono nel Luceburg alla frontiera de’Tran- 
Ducadi cefi trafmeffi \ma quitti tronfio frmnto,e impoverito il paefe . lGouer- 
Lortna na t 0 ri Jen^a danaro per le paghe, e' l travaglio# le vigilie grandi ri- 
fiuto de Ili fp e{t0 T»tinan^fi del nemico#/ Duca poi e/audito alla Corte di Cruf- 
bpagnuoli fàles » nnji con alcune negatine poco consolato , più toflo cummciòi 
sfrondare da loro cuori , e dal loro Prcncipc la confidenza \Au(lnaca , • 
che à maturar fi quei frutti , che nella prima flagione d'infinite {pe* 
ranje individuano douer effer copiofi . . .C . .» A 

E qnefio è concetto commune, che fojfe il principio dell' apritura, che 
nel peti o del Duca Carlo fecero i configli d' alcuno, che all' accoramoda- 
Zinne col J\è di Francia lo perfii ideua ; il cbe.poi in breue tempo bebbe 
effetto, come in qnefio libro à fuo luogo farà ricordato > e fcruiràin 
tanto per comprobare , come il più delle volte le voci del popolo fona 
pertnejfe da Dio per anuertimento a’ Vrencipi da non effer negletto, an- 
Zi con molto finito offeritalo > efien lo fempre meglio il fallire pei ba- 
ve r fi, filettato molto, che per effer fi fidato troppo . 

"Pochi mefi aitanti fu fiparfa fama , che il detto Duca trattaua con 
Trancia# che perciò era flato me. ut o in Fiandra .Toco prima dell* 
mutazione di Portogallo andò in volta vn maiufefio,in cui fpiegauaft 
le ragioni del Duca di Braganza {opra quella Corona. Co fi la morte 
del Dcua Vincenzo vltimo di M mtoua fù ìiuolgata poco, prima , che 
auueni!]e,tntm reancora non era infirmo . La calata de'Teiefcbt fotta 
M intona fu annunciata dal volgo molto aitanti , che face ed effe . La 
grandezza del Ff ai Francia da popoli prefigita ; e molte altre cofirfe 
poi intieramente non hanno incontrato l'effetto , almeno fe gli fono 
auuicinat e. 7 '{elle materie granai le mofibe fi demmo filmare Elefan- 
ti , ogni voce fieruir per vna predica , ogni nube credo fi pregna di 
grandine . - . 1 . t 

Germania 1 ^ on rh ^ dti al Ranner li Mp irati difiurbare la Dieta i» F*- 
tisbona#r affediar in quella Città lo fiefio lmptratore#ome la /perfida 
lo nohiua \ ne potendo per le buone guardie a' ogni intorno raddoppia- 
te poffare alle incurfioni prertfi , & erangli neceffme per vivere colf - 
armna tu quella fiagione ver nuda , filatoli alla volta di SuandorfU 
pente fimo fecondo di Genuarofco rfe,o predò alcune terre dellaEasàe- 
< • ra t e 
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ra,e in particolare vn villaggio àfole yleghe di Hftisbonaprrffo le cui Banner ap 
mura Ji mono feceft vedere,e no fenica credenza dipoter col mezjo de „ • 

gli babbitanti Luterani incotrare alcuna congiuntura, che dal cafòfuo- 
le ( quando meno s’afpettaj efjere offerta . 

Drittata poi la gita nel Valutino Superiore » accoflo/i à Camb 
( luogo opportuno per fami pia^a d'armi, e volger fi nella Baviera , ò 
nella Boemia , ) e quivi còtro quelle mura collocate le artiglierie prin- 
cipiò l’oppugnazione, che fiteeejj egli sega difficoltà, poiché il Gouerna- 
dore ( beni' baueffe genti, e monizioni /ufficienti per difefa della piazza 
per qualche tepo trattener l’inimico fin che s’vmffero tfoccorfij ad ogni 
modo fuperuta la deboleZZ* dd fito animo dalla forza del timore , 
vilmente cedutala piazzai d*ff e più toflo morir per mano del carne- C3ml) 
fice (come gli Jucceffe di làà pochi giorni in Ingioila) e dar eterna rende al 
infamia al fuo nome; che sbandita dalla fantafia l’ombra della viltà > Banner. 
con genertfa cvflanza foddisfare alla dovuta fede, & all'onore d’ogni 
azione in chi i igne/'pada . 

La perdita immatura t & inafpettata di qtteflo luogo , fi come per 
ordinano più grave riefee U dolore dclCtntr edito , che dell'afpettato y 
portò non poco turbamento alla Corte, & àgli altri Capi A nflriaii e 
Vie più che vedevano conueriìrfi in fumo le [paranze fondate /òpra 
la maffima del temporeggiamento , con cui intendevano flavi ar gli ri- 
mici, e con la fame, e d< faggi più che col ferro cobattegli ,e diffipargli ; 
e temevano in oltre co q icfij poflu avanzatigli Suezz/fi verfol'Au- . 
fina, non ifhgaffiro ancora que popoli non molto demtriftn fodisfitti, p^ria! i^er 
e p onti alle fiUeuaziom, perche abbracctajfero l’occafione di giugnere proci erti 

à quel fine, altre fiate da fé fh Ifi non potuto con/egmre', e ciò tanto più del Ban.. 
batic ua dii probabile , quanto che molti di coloro portavano nel cuore ncr - 
il contrario, dimoili ato nella fronte . 

Acirefceuano ancorali [-[petti , e letemei'Z e de’popoli Imperiali 
in quel contorno l'cfierevfiito il Banner dopò qualche giorno da Camb 
verjo il Danubio dalla patte di Dcchcndcrff eBogembergcondi/egno 
di tettar quitti ponti per traghettare l’armata nella Baviera, & à pia- 
tto. erto ritornar fi ne nella Eoemta, e Valatinat o ; Tfon mancando pe- 
rò u/are adibiti epideZZ* propria di Gran Treocipe , e Tremtpe ag- 
guerrito maneggiando la femma di tutta quella guerra conia fila In ^ c P^ 
fua intelligenza , rii onfirmò nel fuo animo la nfotuzjone di bene fi. l^ rs ^ rt j # 
tiarfì del tempo , fiar f opra la difefa , e ridurre il nimico più lofio à 
innaffi, ò apotgere o cefionc opportuna di combatterlo col paziente 
della flemma , e col Jtuero della regola , che precipitar l’ardire a' ti- 
ti enti jpeffe fiate ) oliti riujcir diuerfi dalla opinione con l impa- 
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Oltre però alti molti appetì per ogni Vrouiocia dijpofli » fece ri- 
durre il gyoflo dell’efircito , àDietfùrt terra murata , fopra il fiume 
Ritmai fra sbona, e Inglofl.it più a b fio verfo laFranconia , e 
Tfjiremberg, evt /pedi il Piccolonum ; e’I Mercy, acciochevniti con 
altre genti di Baviera , e ridotti à numero di doti mila combattenti 
in circa attrauerfiaffero gli difiegni del Bmner.auuertedo peròfempre di 
.. ■ piùtofh) imigilareà vantaggi dell' inganno , che rombatter’eccittati 
dt°E\’ 'ini' dalla propria brauura , concicfiacbe non compì tua allora arrifcpiur la 
pcriali . gente con tanti difpendif raccolta, e da tante fci igure auuanjata , co- 
no f Liuto il foflcgno dello fcettroCcfiareof dello Spagnolo ancor a^men ; 
tre vn altro nemico non men Potente attende naie congiunture di prò * 
fittarftieller ovine detergi . 

La Frontiera della Boemia vene proueduta con rinforzati preftdif de 
fanti, e cannili, e tutte le altre piazz? minaccia te de ripari , e di fen fo- 
ri. il Danubio ne'pafji principali oftèrvato dalle foldatefi.be deli’ Eie t • 
tordi B antera . L'^Au firia cufiodita da' prudenti vfficuh , e la Dieta 
francamente profieguita , e mantenuta da Sua Mdeflà Cefiarea -, la qita'e 
con molta gloria dimoflro/fi in tali emergenze carateri^ato di quegli 
J piriti , e di quella prudenza , che Inficiò i poflerifuoi Carlo Quinto lm - - 
peradore A adriaco .. 

Mà perche baueuano gli Suezz e fip er precetto d'afialir nello fleffbr * 
tempo da più lati gl’imperiali, per ridurli in queilomodo ( 'col diuiier - 
fi in più bande J men forti nel principale verfo il Danubio , alla cui 
piarle erano ì fini maggiori degli Suezz e d fiabiltti . Il T ubaldel [cor- 
rendo per là rtfiouado d'Atcbfict ( paefe ficà ia Bauiera, Francofila , e ’ 
Diuifioi' ’PalnUnoJ fa echeggiò Guntzenbaim , terra grofìa bagnata dall’ Ait- 
dcghsùfz»' a’ confini della Franconii verfo il detto Vefcouaio', eporto/Jì anco - 
zcCì inpiù ra più nuantinel contornodi Tqjirdhng-, pervmrficol Hofau : il quale 
parti.. mofìodafuoi quartieri conforme al concertato , eradt già poflo all’ 
oppugnazione di Mainungen nella Franconia, e quitti dentro ai fedi ato- 
ut il GiledarSergente maggiore Generale di battagla dell'efercito Ce- 
fiareo-, febenehmprefa perlovalore , numero, e difefie degli affediati 
viuficiuagli accerba, e trauagliofa . 

Lo Stalans ancora qu attienilo nella Slefìada fiuoi alloggiamenti ff 
rrduffeà L:il(-n terra nella Lufa^j a Inferiore frà la Goda ,e'l Dober 
fiumi, e coiìnnfc il Luogoteneie C donneilo Goldacber, ebe qmui tene- 
va il fuo alloggiamento con circa mila cinquecento combattenti , per 
la debole^adelle munì m il riparate , à ritirarft àCottbus pia^a 
nella medefima Lufigia collocata fopra d fiume Spree , edifo te mu- 
ra antiche, nà fenza terapie no cmtatdoue pur dagli Suez^efi infeg n». 
tOtcbe forano con l’aggiunta dell' F'rangbel cognominato l’ardito , ut. 

groffati. 
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grof]ati circa cinque è fai mila faldati , e otto peZV d’artiglieria » ' loro 
fk di mefiiere trapalar aitanti, & altroue in luoghi piùficuri ricourar- 
fi.Onde reflato Cottbus à difare^ione degli Sue^^efi,angareggiati que 
gli babbitand d' alcune ntigliara de tolleri ^'impadronirono ancora det- 
ti Capitani del partito di.Sue%ia,di Beytznf altra piana pur sù loflef. 
fa Spree della medefima conditone, più ingiù verfa Luben , lo Spreu- 
ualdt,J e faubeggiatala, (carfaro con non poco Jpauento ,e pregiudizio 
de paefani fino alle riuiere dell’Oder,e del TSleifJc « 

Di tanti moumentt atm fati gl’imperiali ancor effiper non dimo- 
rare o^iofi in altre bande dotte pure fparfa teneuano le foldatefcbe del 
. loro partito per difefa delle Trouincie all’ Imperio djuote ,nfalfero ca- 
pitare ad alcun tentatiuo, che non in tutto languida lafciaffe quella (li- 
ma , che nella bratta loroìt azione ancora viua con] emanano . 

L 'Azfal t>che trouauafì con le (ite genti à quartiere nell' Elettorato 
di Colonia , e contorni , pensò alla imprefit di Baedtuonvvuald ( terra | 
murata della Duchea di Berg,) e farcbbeglt anco forata , quando nel 
fico pajfare il Bfieno à Monheim, non ne baueffero hauuto il fautore gli foto . 
OUandefi, perche il Conte d’Ermejleim pafiato anch’egli ilBjjcno prejfp 
à òrfici in ofseruanja del difagno nimico, e portatofi verfa Ordingben, 
conuenne all’^z^ ripafsare a'fiioi alloggiamenti , per tema che que- 
gli entrandogli Ollaniefi non fufise pofaia ad efso di mifliere fra il 
mezzo di tante ami nimiebe refiare angufiiato del viuere ^ e muni- 
zione- 

Le relazioni di quelle mofse peruenute anche in campo del Duca di 
LuneburgfaitoVolfcmbutel , rifarò vago quel V recipe qua fi che emù* 
lafsclc imprefa de' fuoi confederati ,dinonmofirarfi tra quefie notata 
pnno di quella fperatrza , con laquale alla imprefa era fi rifiuto ; mi 
tutta ma fi fiato il pefiero.à perfezionar quella oppugnazione, per rac- T c l ntari uo 
cogliere no fatamele il beneficio di cofi importante fortezz a > et ‘*' di Lune?* 
dio l’onore della vittoria, /opra modo ambito da tapitani fpremuto dal- t> ur g # 
le guarnigioni de Jùot flati, quel più di follatefca , che fugli conccfso » 
quiui un far zoffi di qualche numero di gente ,c munizioni ; mà all’ in- 
coili ro no n meno vigilanti della confieruazjonc loro, t della nputaz}Or 
ne 1 difi nfart cofi.bene diportauanfi , che rmfeendo fempre più ardua • * > 

la imprefa, vi perdeuanoi Trote flauti gli migliori faldati del loro c far- 
cito . 

Qjtefie ofiilità fi acerbamente ripigliate nella fiagione , ectima 
coitrario allo (lare in campagna., fi comxrano > filmate artificiofa , & 
ad alti mtfterif appoggiai e,così noumeno vemcrocoucfciute in fa vte- 
defime per coloro, che le intraprcndeuano poca.gioueuuhpetcbc ben re- ' 1 ' 

fiauapalefa , che faticata nel verno fagenfa, poco g^gfiarM farebftf 
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nu/eita «ella (fiate aliar a tempo congruo più di ogni altro al trauagho 
della guerra . 

Furono però e/aminatele caufe con fottiliffime con/ìdera^ionì ; & 
ahuni, che tenevano non e/sere qvcfla tutta femplice ma/Jhna di cam- 
poggiar nel cuore del Verno con gente annega al gelo , contro vna 
milizia amica della rugiada, e del temperamento > dicevano , ogni co» 
fa procedere dall' ingegno de'Francefi , li quali in quefii tempi non me- 
no canti degli Spagnuoltjion tanto col ferro, quanto con lo flu.Uo sfar - 
panano la fortuna à cedere al configlio loro parte di quella chioma , 
che altre volte frappata. loro dalla inquieterà , falena comparire fai 
Pdit ca e jjì caluaiche però hauefsero iftigatigli SueXfsfi, e col danaro perfmfi 
1 act .. i~ aliimmatura vfeita in campagna, perche col guerreggiare in Ce- 
fi (Irauaganti, quando anche non fujsero farteli li difegni abbracciati > 
era di molto rilievo àgli intereffì della Francia, che le armi di Germa- 
nia , ò per patimenti , òper fanoni s‘ indebolì] sero , ftcuracheviepik 
erefieua la fina potenza , quanto meno di vigore bautfsero battuto le 
armi dc’Tede/chi ; da quali finalmente altro attendere non potè nano * 
che vna vnione contro la fua grandezza: reflàudo chiaro , che gli ^ile- 
menni flambi della gnerra trà loro , haurebbero finalmente di fidera- 
to portar le jtiagure altrove , e negli Stati fir anteri rompere gli di- 
giuni di quegli acquifii , che fino allora in cafa propria haucuan 9 
patiti . 

I Frante fi per tanto il tutto preludendo , maneggiandofi con le fo- 
lti e defireZ\e,e con foro, e con le fperange confortando quegli animi , 
else da altre cofi derilioni potevano efsere commoffi, molto profitta ne 
rittaevanodaprogreffì del Banner , e dalla riputazione delle arme 
Suezz r f e > Con h <ì u *t* mentre fufsero fiate bilanciate le forze di Germa- 
nia. più Ubero far ebbe loro fiuceduto il progrefso altroue nella Fiandra, 
e nella Italia . 

E perche non fi Jhfkafsc , che mentre i loro collegati dormivano al 
fercno , eglino volrfsero r ipofare al coperto , oltre all' auere fpedite It 
Generali genti del Longauilla advmrfi col Hofau, & in rinfango dell e ferrite 
Franctfi Suezgefe inuiati molti danari , e gente : chiamati a "Parigi tutti li Ge- 
3 nera ^ di Germania , Italia , & .. Artefta , con frequenti confluite non 
® ’ mancavano di corroborare gli partiti più adequati al profeguire la 
guerra, efcruirfi delle congiunture, dte non mai più giovevoli eranfi lo- 
ro pref aitate . 

Mi' (far cito di Catalogna vennero mandate di rinforzo fopra alcu- 
ni galeoni, & altro barcareccio , molte foldatefche ridotte nella Pro- 
venza, altri capi,& ingegnteri , e faà quefii fù mandato i quella volta 
Honfiettr della Motta , ^iudeacurt Cavaliere molto verfato nell'efer- 

/' • " ‘ (tgio 


Prouifioni 

dc'Fràcefì. 


I 64 Ì Libro Decimo. «-93 

ci7io delle armi , per governai e in luogo di Monfieur d'Efpenan, il mu- 
le oQeritando là promefi* fitta al M anhefe de los V citrinella refia ai 
Tenzona ertffi ritirato nella Linguai ricca . 

E dà ogni intorno-pronti li Mmihri fedeli, &■ affezionati alla Coro- Tradimen- 
Ita , alle notàio, che poteffero effere partorite dall' emula? ione degl in - co ordito 
quieti, furono in quefit 'giorni ritenuti certi trautfiati E remiti, preft per "n^per- 
fifpetto di voler commettere alcuna federatela nella perfora del Cafd< KÌ _ 
Cardinal di RfcheliewAall'efime de quali granatoli Duca di yanlomo c i ie iie u . 
p flarono poficia li finppofti, e pro/ìiirgioni in fiuureT^apcr la Jua a(\en- _ 

?ì dal Régno-, poiché chiamato alla Corte per ificolparfit di tali imputa - ^> uca «'Va 
Ziom , non battendogli giovato le i flange ai è fender fi à far lontano , c °j™ 0 ln '<-' 
hitntre tictvbbcìienza moflraua venire à “Parigi ,e per maggiormente attenta dal 
ppHtaretl penfìero diaerfo ,vi bauena fpedito il fuo bagaglio ,all'im- la Corte 
promfo prefa altra Sìrada fe nepafsò in Inghilterra con grane marmo- «li tracia . 
ragjoi.e dii fuoprocedere, perche contro gli abfenti ogni ragione efila - 
mando , quegli ancora , che non erano di lui emuli, non tralafc latrano di 
deteflar le anioni diluii raddoppiargli le colpe . 

E tòro meno trouauano luogo delie difcolpe,ch’ rgliprctcicua d.chia 
rare,q".anto più grande conftierauafiil pericolo, à cui accojlauafi tucto 
H Raglio, quando l’appoggio di queflo MimSìrogh fu(]e flato tolto : cu- 
ne gna che fen?a dubbio fra le pr et cadenze n molti pullulando la di - 
fcrepanga, forfè farebbe alla Francia ritornata quella febre maligna , 
cheti preferii atiuo dille nuoue forme di gouerno le haueuano dijcac- s ^f° K<S 
data d’addoflo , già vedendo fi la materia difpofla à ritenere la corni- 
Zfonedi tali vmàri ; poiché affentato il Concedi Soif'on Vrencipe del jjoglion af 
fingue , i*r inficine col Duca di Boglion ut irato fi nella fortezza di Se- (locati diL 
dam fpetrante al detto Boglion , facilmente con l'appoggio dtquefla la Cocce 
piazza » c °t fi niento delle armi di Fiandra , e con le intelligenze di al - j* 

tri foto ben difpofìi alla Corona , haurtkbero rtnuouate quelle pretcn- 
poni in aldini, che non mai furono fe non con la forZ* depafle. 

vf queflo però auuertendofì' con molta dtligez-i da Mmi/lri del Cri- 
fliant (fimi , furono verfo Sedam inaiate molte bande di foldatefca , 
ètti fofpetti da ogni intorno compartite fpie , e relatori delle loro agio- 
ni, e perche nelle materie di St ito deuonft non meno che ne i giardini 
immediatamente sradicare l’ erbe, che fpuntano à deturbare gli paffeg- 
gi; il Rfi, che in qucSìo tempo trouauafi in campagna allefolite ricrea- 
zioni della caccia , nella quale erano i di lui maggiori diletti , venuto Auttorità 
iinprouif amente àT ungi , & mafpettato comparfo in “Parlamento del Parla- 
hebbe per bene riflngnere i auttorità , che queflo i poco à poco an- mento di 
danafi prendendo , e ridurla alla fetnphce cognizione delle caufe ci- 
wli , e criminali, togliendo affatto dal penfìero di quei cordiglieri le 
\ , opt - 
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Opinioni d'ingerir fi più oltre ne gf intere ffi dello Stato . 

Et aecioche alcuno de Minifiri di talnomtàpocofoidisfatto, * forfè 
^ verfo il feruigio Ideale mal difpoflo non baueffe modo di tonare nel difi. 

gufo quei partiti f oliti partorir fi dagli ufficiali e/acerbati, diibiaroffì 
tn libertà di potere à fuo piacere deporrc qualunque tonfigliele , conio 
sborfo però del danaro, che quegli baueffe per tal ufficio sbvrfato ; acca - 
ftumandofi nella Francia il comperar con danari le cariche» e le ufficia . 
ture di quella Coite . 

E perche la deliberazione principi offe ad hauer' effetto, licenziò d. 
curii de già poco prima dalle loro cariche fofpefi , il che cagionò tale 
ftordimento in quel configlio , che fi come io fiunire delle fperange 
riefee più difearo di ogni altro auuem mento non confideremo , molto 
confi fi , e mortificati fi vtddero tutti quei Signori , non tanto per la 
fermata autt oriti, quanto per effere fegnati con tale dimofiranga diffi- 
denti del fuo Ti encipc , titolo de più baffi, che poffa portar fi dal fiuddi- 
to,h felicità, e contento del quale deue più di ogni altra riccbeT^ga ,ò 
prillato vtile effere il buon concetto preffò al fuo Vairone,. 

E U Ré da ogni intorno cinto da buone fquadre di armati ,e da fedeli 
Minifiri ferme o potè reflar foddisfatto di vedere nella fua perfont 
ammirata quella riuerenga , e quell' offequio da fuoi V affali i , che 
ne la fpada , ne lo feettro giouò ad altri Rè per conferiiarlo in quefia 
forma. 

E tutta via non reftando la confi levatone sbandita da gli apparec- 
ihi opportuni nel proprio Regno ; mà (leniendofi fempre più neU'offer - 
Mar l’occorrente altroue , furono in OllanJj riconfermiti li concetti di- 
affi fiere contutte le forge al mono Ré di Tori agallo ,gli Ambafciado- 
Arrbafcia r i del quale in quefìt giorni capitati in Francia furono accolti con . 
tui’htfi H- onore, e dimofi ragione di /lima, fedite far fi àgli Oratori flrafor- 
cc uuti in àinarij di ogni grun Rè,& affìeurati di gni aiuto,& affiflenga edam . 
Francia . dio con la propria perfona di Sua Maeflà Chrifiianiffima,(la quale trat- 
_ tò con lilrafordinariofplcndore quefia AmbafciataJ e formare vn’ar- 
d<4 RiTdi mata così gagliarda , che non fidamente fitffe ballante à potete 
Francia i portare gli domiti rinforgtjna (ilcbe più imputa) ini erompa la naui. 
Fortughc- cagione dell’Indiei'oro delle quali tolto alla Corona di Spagna ,er a co. 
fi • nofciutoyper lo maggior crollo, che poteuafele dare . 

Furono per qiefio effetto da Francefi contribuiti alcuni danari , t 
Ordinici con In fperanga di vna groffa diuci filone maggiormente riempiti dì 
uer/i de* • confidanza gli Ollandefi. A Salnturno ne gli Suiggari fù deputato per 
tifi n cefi • Ambafciaiore del Rè Chrifìianiffimo Monfieur di Commartino per te- 
nere in fede quei popoli , come per interuenire ad vna Dieta chiamai $ 
in lucerna dellifiantpui Cattolici col fuo confenfo, per dffcutoe fcpr* 

tre 
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tre ponti principili prete fi digli Surggari , li qualiìn virtù- della lega 
Ereditaria con la Capi di At feria non intenieuano , che la nazione loro 
al folio di Francia fu fe impiegata à pregiudizio de gli Stati patri- °j' 
muoiali dell' Imperadore , e ■ del /{i di Spagna ò di altri Confederati-di 
effi Cantoni . 

Che la Contea Borgogna non veniffe moleflata,come Trouincia ami- 
ca del corpo Eluetico,eper conuengione creditrice da detti S urgenti di 
foccorfo , e difefa in cuento di molefìia . 

E fi talmente, che al refe otto it B a file a fi fero refi ituit ili fttoi beri, 

O'ccup iti nell" Allergia da Fr ance fi, e dalle armi di Succia. 

In Italia poi furono dati ordini al nj conte di Tirrena reflato al 
comando di quelle armi invece 'dell’Ale court', che preualeiiofi ieWocca- 
fione pafafe alle imprefe confederate più conueneuoli ; in efecugione 
del che vfeito in campagna , e compartito in due corpi l'efercito ogni 
vno di tre mila cinquecento finti, e mille dugento catta III in circa, por- 
Coffe verfio Montechiaro , e Mont echio terre frà Fillanuoua di A fi, e 
Mone alno già principiate à fortificarfi, parte ne fece ridurre àCam- 
bVano frà Chier , e Moncalterh,. 

Dt queflà moffa infiofpettito il Siruella nuouo Gouernadore di Mila- 
no , incontmentejpediri in offeruanga di tali andamenti, oltre gli ordini itali**. 
feueri àGoucanadori delle piagge confinanti , perche fi e fero vigilanti, 
diede la rafeghn alli tergi di fanteria del Marchrfe Serra , Dòn Mi- 
chele Tignatela , ( pocoauanti fuggito dalle mani de Francefi ) e del 
T utt aitili a perche fi trouafero lefli alla gita doue richiede fe il bi fogno", . in * 

publiio edittOficcioche tutti li faldati a f enti dalle loro infiegne firtdu- 
cefero à fiuoi quartieri ,- griui flef ero auuertiti à gli ordini de gli raf- 
fi dall maggiori e deir andata drl nemico alla volta di Fèliggano, argo- 
mentando fi fife il firn difegno- fiopra Mmcalho, come luogo d" impedi- 
mento al commercio di Torino con Caftle,vi fili mandato per Gouerna- 
dore il Bufi amante Sergente M iggiore di Alefindria . 

BJnforgarono poi di munigtoni, e genti Vòntefeura, Trino, Valenga 
& ogni altra pianga della frontiera; e per afjùurarle meglio pi furono 
da Milano à Vercelli Dòn Gio. Fafqueg Coronado Maeflro di campo 
Generale, Don Antonio Sonetto Generale dell' Artiglieria fel Marche/è 
di Caregana , Don F incolgo Gongaga, <&■ altri Capi da Guerra , e an- Abboc «« 
d litui meieftmamente il Car linai Triuulgio, e quiui tenut i lunga con ^riuulrio 
filladi Guerra , por t offe il fecondo di Margoà Sant' là ai abboccar fi c -\ p r en. 
colTrencipc Tommafo ; e guemita la frontiera di /Ufficienti guardie epe Tom» 
ad olJerHare quali fu fero i fini de" Francefi fi rifai fero , e conforme à ma ^°* 
qfcellt prenderne gli fpedienti . 

E conofaiitofi dal Siruella ,cbe à voler conferuaie lo Stato di Mila- 
no fa~ 
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no faceti* di mefliere rauuiMr fempre l'eferctto, & hauerlo rinforzato 
di poter campeggiare , e attrauerfare à nemici le loro tmprefe,ne bufi li- 
do la gente all’ora tenuta nel Mtlanefe àfupplire al bifogno,e tanto pii 
che grandi erano gli apparecchi di Guerra,co’ quali correua fam,a douef- 
fe ritornare in Tiemonte il Conte di Arcourt , fpedi follecit amente à 
Tfapolt Don Tietro da Tonte, e Don Diego Vidauria à procurar rinfor- 
zi di foldatefca. 

E benché per le coni i notte eflragioni di gente, e danaro tolto da quel 
Esgno , e per l'altro , thefaccua d’vuopo cauiirc perghbifogni di Spa- 
gna, pattuir, che non pot e jic> o que' popoli d’anuantaggio foggiacere , à 
tantefpefe, & angario, al ogni modo in tali emergenze facendo cono- 
fiere gli Tfapolitani la domita fedeltà al fuo Trencipe con pronti fuf- 
fidij della boi fa, e delle vite fecero veder' ejfcre il loro fegno non meno » 
che vn font e fempre tanto più ridondante, quanto più ne fpande . 

E per verità era queflo conofciuto per lo maggior fondamento, cha- 
uefferogli Spagnuoli . 

A Firenze venne inaiato il Queflor Cafnedi per negoziare f per 
quanto fù detto) col gran Duca in quefli bifogni vna preflanz<t di da- 
naro con impegnargli alcun luogo, e fu nominato Tontrcmoli , terra à 
• confini dello Stato di quell' Alt czz a » e molto appropriata à fuoi in- 
ter effi. 

Fù rifoluta la leuata di tre mila Grigioni. Si publicò il perdono à tut- 
ti li faldati fuggiti, mentre nel termine di vn mefe copariffero alle nife - 
gne loro . In Ifpagna folle citarmi fi le nuoue leuate difoldatefca per ogni 
Trouincia. Il fé mede fimo dichiarò d'vfcire in campagna contro Tor- 
togallo,per obligare àftguirlo vno per cafa, onero in Jua vece pagare 
vn' cablo, il che fece , perche molti fi accomodano più lofio allungane 
della borfa , che al trauaglio della perfona , reflando fempre meglio 
feruiti li Trencipi da chi volontaria , non isforzptament e Jirue j & 
efjendo di mifhere per fupplire) alle grojje fpefe'jdi tanta gente batter 
danaro , oltre alti partiti grojfi accordati co'i principali merendanti, 
furono pcfli in vendita diuerfi capitali dilla Corona i prefe le atgenta- 
rie de particolari , con prcUtlodi purgarle vii tal prezZ 0 » odi e fere 
fatti battere danari ; e crefiiut a il doppio la moneta del Viglione [è 
queflo il danaro b-fii) Co thè lalcolauafi poterfi prcuJere di circa otto 
n. ihotii d’oro . In Jiandra oltre ,// grand iffìmi affollamenti divarie 
nazioni , s'imbarcarono per la Spagna tre mila Valloni ; con grane n- 
fermn.er.to pero di qui Ile Ttouiiieie , le quali può gradinano, thè gli 
Spagnuoli per guerreggiare tulli Spagne pr;ua fiero della douuta, e ne- 
ra paria difeja le forte ZZ C del paeje ! affo . 

fù anco fatto, prigione Don Filippo, dtjjlua Luogcte nate. Gene- 
rale 


i^ 4 * Libro Decimo* 197 

tale della cavalleria , e Governa dorè del Caflello i'Anuerfa , im- 
putato di battere matteggi colH? di Francia ; e -pie più prefotn fo- 
retto , come parente tiretto del nuovo l\é di "Portogallo , e poco 
foddisfatto del Cardinale Infante per le colpe dategli nella fazione fé - 
gatta per lo foccorfo d’ Arras . A 7{apoii follecitojffi 1‘ armamento 
navale . 

E perconfolare gli fuiditi dello Stato di Milano ( de' quali gratti 
erano le dogliente portate in Corte Cattolica dal Caualier Carlo 
Vifconte jtmbafciadorc della Città di Milano , e temetti/ fi non fecon- 
dafjero quei popoli gli efempi de’Catalani,e Tortugbefi) oltre molti di - 
/carichi conceffi à quello Stato , fu in fpeiie dichiarato , che no» /af- 
ferò per auucr.ire affretti quei va(falli alla contribuzione folata , ma 
follmente de' prefidij ordinarvi : che le rimofie della caualier ia non ag- 
grattaffero il territorio : Le compagnie di guardia de’ Couernaderi al - 
loggiajfero dentro Milano, e fi pagaflero nel modo come ufferuojfi l’an- 
no i jpp. e che alle moffre delle foldatefche a/fifler vi poteffero à be- 
neplacito gli agenti delle Città,e communi della Provinciale ciò perche 
non veni/ fero defraudate le contribuzioni come prima pratticauafi , . 
pagandofì dal territorio doppie razioni di quello, che in effetto fi con- 
tieni nano , emendo il numer ; de' faldati molto inferiore neUe fazioni À 
quello era fopra gli rol i . 

E per ogni a t> o luogo dall' efempi o di Catalogna, e Portogallo fatti 
cauti li Mmiflri del l\è C ittohco , depoflo il faterò, e fujfi go del loro ' 
procedere, e cambiata forma di trattare, più corte fi vnf> glt T^obìli , 
più amorevoli verfo il popol o , e più < ffcruant i nella /od Jisf azione de' 
particolari fi dunofirjuano . ». 

I Frutice fi allo ini ontro non difmtffa la confideraz/one di profittar fi 
delle congiontvre , ridotti à numero di cinque in fei nula fanti , e due 
m la cau iih in circa nelli fupranarrati luoghi di Mouteccbio , Monte- 
chiaro , e Cambiano portaronfi fiotto Moncalvo ; e prefa la terra, in- 
continente diedero principio alla oppugnazione del Caflello il quale col , 
locato /opra l’etto di vn colle parte dirocca , e parte d’altro ùlti me, 
e di fifa da trecento fanti, nel principio rendeva di qualche Difficoltà la 
imprefi a' Trance fi, li quali applicateui le mine, e fornelli, non allonta- 
nauauft dalla pretefa fperanza , anzi, che confidati iella riu/cita, la- 
fci attui parte della foldatefca , con l'altra attaccarono il Caflello di 
Gabbi un fituatofra Crefcentino, e Trino, e al primo affilio co finn fe- 
ro quaranta mofehettiert , che vi erano di prefìaio ad accettare onore- 
voli condizioni, e cederlo . 

Dopò diche ritornati tutti attoniti Moncaluo , c travagliandolo ^ 
con leffradejotteraneejl Govemadore ancorché fi trouafje in iflato di Vraiiccfi. 

Pp mante- 
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mantener fi accora qualche giorno più ( nel qual tempo forfè lo bau» 
r ebbero gli Spagnuoli foccorfo).intimorito di volare in aria , il quan- 
to di Mar%o fi compofe col l. rifiorite di T arrena, e fu conuogltato finn 
à Trino ; doue per ordine del Cardinal Trmul^ioin Vercelli fùarrefla . 
to , per m.incamcnt o commefio nell' Iutiere immaturamente refa quella 


piazza .. 

Quella perdita di Mòncaluo sì aggeuclmcnte fiucceduta portò non 
tiene fofpettoàgli Spaglinoli, di ejfere principio di maggiore feiagura 
e vie più ingelosì il Treni ipe Tomrnafo , ebe agviufìatofidi rwouo con < 
la Corona di Spagna , e rigettate le Juantaggiofc condizioni offertegli 
da’Franccfi,temeua,cbc ptr mortificarlo contro di cffo più che contro 
Rinfcrzc a ’ tr0 b olirebbero dirizzate le arnmmaggtorv.cte porgtua ar go- 
te gij Sp- mento alla opinione, l’eflercifi dopò la refa di Moncaluo portato l'cfcr- 
onuoli mi cito Framcfe di qui dal Tò', per lo che dato fi in ogntlato alle armi ,fu- 
da;° ad } 0)10 immediate Jpediti ad Inurea mille tanti fatto la condotta del 
lcurea * Luogotenente del M-ifiro di Campo Don Tictro Conzales. 

£ premendo fuor di modo la piazZfidiTonuflura àgli Spagnuoli , . 
.con la quale baurebbero li F rance fi battuto aperto l adito à prendere 
ancora Trino , e preparar fi poi alla tmprtfa di Vercelli , il medefimo > 
Triuulzio , Don Ciò ; Vafquez Coronado , ed il Marcbefe di Carezza • 
accollati coit.due tuia caualh à. qui Ila banda ,e Don Vincenzo Gonza-- 
gq con altra caualicna dall'altra parte verfo jUeffandria pur auuiti- 
natofi à Trino , felicemente fpallcggiarono , & wtrodufjero m ambe 
quelle fortezza S, ro fi a prcuigione di palle, e poluercwon parendo loro ‘ 
efieruene quella quantità, che il Infogno comportarebbe . 

Ter lo che quanto più affamati rimaneuano in que fio lato, tanfo 
piùcrefieudo il fifpctto nell’ altra parte verfo laurea, per effere ormai 
Ffanctft lt.Fram<ficon,parftricii.iàf^uoli. „ dieci miglia da quella Città, & 
priflo à à San Giorgio Jdamente cinque difìante ,. fù fubit o condef cefo alle 
Kiuoli». ifiuhze fatte al Gouernadore di Milano da Don Sibilo di Sàuoia,e dal'. 
Conte Majjer-ti , fpeditout con diliger-ztidal Trencipe Tomrnafo per 
qutfto, & altri affari.paffàndotn rinfòrzi di quella piazza il terzo di ■ 
fanteria del Maeflro di Campo VcuiLiho V ijconti condotto dal fuo- 
Luogc tei; ente Colonnello , e il reggimento lìoigognonedelBaitcuilla 


con altre truppe . . 

E peri he , le minaccie de' Tir ance fi erano grandi , & olii groffi loro ■ 
appareiihì appoggiate ,.c fatene o di tnefhere cueprirfi da quelle con 
f olienti Jufftagv, (UfidetoJ'o il Tumipe Tomrnafo di abboccarfi col 
Gouernadore Conte per intendere qual cf\eredoucfieVefecuz}one delle 
Jperanze dategli, e li concerti dii tener fi nelle prefittiti congionture;fpe- 
ùito con diligenza Comete à Milano ,a>e vi giunfe ilgicuedi alianti il 

vera e fimo 
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•pente fimo di Sfarlo, il giorno fegacntc fi nduffero il Trencipe, il Cor* Congrcf- 
dinal Trtuulgìo,e il SiruelU in Gigliate, terra del T^ou irefe fpcttan te 
alla Mar chef a di Carauaggio, e prefa fegreto congrefio, fecero diuerfe ^ lo > sir I 
ponderazioni fipr al' emergente preferiti . udii ! ( 

£ fe bene il Trencipe ifìaua di batter la gente nella contenzione prò- rriuuùio • 
beffagli, oer di fifa non folamente del fuo ima per -accorrer otte tl bifo • 
gnoportaffe ri commune beneficio, e di quefio fe ne mófirafle molto defi - 
derofo,ttcttauia efìendo il fine degli Spagnuoli in quefio contofper quit- 
to fe ne dt/corfe )ptù tofto dirizzato à confolarlo con ifperange, che con 
effetti ( mentre però in fine non fbfiero ajlretti dalla neceffnà J la rifo- 
lngione loro venne conosciuta tendere alla dtfefa dello Scatoiportare il P retcn ^^* 
tempo in lungo, trattenere con buon e parole, ne capitare ad alcun parti- pe jJ^ 
to fenga efferui fpinti dal puro bifogno > nemeno dare in modo alcuno le Qia ( 0 . 
redini al penfiero di arrifebiar la gente con tanta fpefa raccolta, appa- 
rendo probabile-, che ilTrencipe fatto ogni tfargo con le forze del 1{é 
di Spagna, quando le faccende foffero ridotte al prectpiZ'Oyid cjfo non 
mancherebbero partiti di aggiuflar col vincitore. 

Di modo che maggior era il fofpetto dellarouina,chela fperatrga 
dell’vtile negli Spaglinoli, venne perciò in ogni conto con parole ,e con 
apparenze foddi sfatta quell' ^tltiz^a, eccetto, che nella deliberazione 
pretefa , della quale voteuano gli Spagnuoli ( come ne correva publico _ ^ ^ 
concetto Jfibcrnirfi fin tanto, chehaueffero potuto . Solleuojfi peròl'. A 

animo del Trencipe dall’argomento efficace C per quanto ne fk d'alcu- Principe 
ni publicato) che non effendoui Generale Spagnuolo in Italia pervfcirc Tornimi» 
in campagna con l'eferiito contro Trance fi , ferola dubbio all' acca fio- 8‘‘ 

ne tutta la fannia della guerra farebbe ad effo appoggiata, tome Co- ^ ou ° 
pitano di grande fperienz* , e molta fiima , e Trencipe, che meritanti 
per ogni ragione tffere da gli Spagnuoli confortato nella loro buon 
corrifpondenz a > fe bene alcuni , che fapeuano bilanciar lo Stato pre- 
fente de gli Spagnuoli, concbiudeuano, efjere tutti trattati con grande 
ingegno di/pofltfU maffima reale di conferme fi nelle fortezze, e con- 
finati are col tempo , e col travaglio iefcrcitoFravccfe , quando finti - 
mtrofo f/Jecomparfo , che per ofiargli in campagna non foffeapparfo 
ficiiro partito . 

Confolidauano vie pià le ffierentge de gii Spagnuoli le apparenze > 
che per quello anno deboli vedeuarf/ di guerreggiare nella Italia, poi* 
che li Frante fi intenti à dar fondamento al tiuouo 1{é di Tortogallo , à 
Catalani , e ad auuanza rfi nella Fiandra , per molti altri rifpetti bau* 
r ebbero diferiti li progredì nella Italia , bafiando loro tener qumi in* 
g eh fiti gli Spagi.noh,& occupate le armi loro di quefie Troumde; co* 
fi che pendendo quefia mgbgenZihcomc fogliono far quelli , eh’ anco* 

Tp i ranon 
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ra non vedono vicino ti bifògno baurebbero tenute fofpcfe in conformi- 
tà degli uccidenti le nfoiii^ioni loro co fi circa la guerra come il gover- 
no politico, da fo:.dis}.\gjone del P, cui tpt di j ancia . 

E perche le gran prouigiom , che tut tanta focena» fi dal nuouo Fé di 
Portogallo , in Catalogna , ù in Ollandatuttc a’ dami! della Corona di 
Spagna , & alerone ancora indiai aitano , cheli Solleuati mediante le 
octup- ^ioni della Cafa di ^tuflria datele da Sne^efi , e dalla Fran- 
cia haur ebbe) 0 facilmente fermato il piede nella pretefa libertà , con 
che fimpre inferma farebbe fiata l'auttorità ricbiefia dalla grande^- ' 
Za Sua , i applicarono con ogni indù fino à procurar qui Ha tregua co' i 
Frante fi, che poto fi haucuano rifiutata . 

E veduto non altro efiere migliore fi r omento , che la l{epublica di 
Venezia , come quella , che col Juo tonfigli» Japeua reggere ogni gr art 
fcfo di negoziato , & abbondar Ut partiti conuencuolt al maneggio di 
grani faccende ,à quella fecero > tea fo ; ptnhe tnteipx fiaft prèjjo Su* 
Maifià ChrtfUamjJima procurale efiere mediatrice di vna tregua , e 
poi con qui fia di vna buona pace ; del che fo bene la l^pubiica potai* 
con legnane caufe riti fare l’affunto , mentre ancora fri f aerala me- 
moria deli intrapnfo a/fedio di C .Jais fenice altunnguardo lidia foi- 
di sfattone di Lei , e di altri , tutta volta prenaleudo fèmore nell'animo 
di quel Senato la Pietà , e fi de fi devio della concordia fra Prencipi Cri- 
filoni, & m particolare di quefie due Corone fue amiche, ne intraprefe I? 
incarco, ancorché malageuole , e qua fi infuper abile fi vedefic la d/ficol- . 
tà, poiché non pcmietteuano leprotnefse, eie confederazioni di "Porto- 
gallo^ Catalogna ihe ndottofi al coperto U i{é di Fròtta la ftiafse que- 
gli efpofii al temporale,che balenano verfo quelle bande, meni re eglino ■ 
per le fuggcfiioni ,e [peran^e concepute fi erano r folliti aW intraprefo 
cimento . 

Difficoltnita maggiormente f effetto l’accomodamento feguito fri 
tl Cnfitaniffimo,e il Due 1 Carlo di Lorena t perche nel co Imo delle vit- 
torie hauendo il Ff perdonato al detto Duca , e rtftituitcgli lo Stato 
f eccetto che alitine fortezze ) thè gli fu promefso ( ceffata la guerra ) 
refluirebbero demolite , non reflana àgli Spagnueh luogo d’aggrauare 
il Ré di Francia come vfurpatore de gli Stati altrui , ne pretendere 
refiituZiotie delle Provincie a’Prencipi fcacciati , come puma fopu 
cgn'altra ragione loro quella precedeua > ma ben fi a'Francefi reflana 
lecitina di chiederla àgli Spagnuoli del Palatina! 0 , & altroché per 
non hauti Lo voluto nltituirc volontaria, haueuano sforzatamele per- 
dute molte altre Prouinue^e po fio tn ifcomptglio tutto il loro Imperio , 

Segui l'aggiuj fomento con Lorena per hauer'egli conojetuto efser 
meglio viuer Pi cinipe mcaj'a propria dipendente anco da vn nitro 

maggio, e 
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tn "giore, (he piacer penero venturieri n braccio alla difcrejione al - 
triti', e penhe ìlFfl Jt Francia ò per effetto Ai pietà, ò per colpo di buona 
vu flint a g tu tuona beve li dare à vedere non effer tarmi fue impugna - 
te per c pprejftone de Vrencipi, ma per follieito de trauagUati,& mode - 
ragione di chi troppo oltre afpiraiia . 

Jgionc così grande , c non d' alcuno attefa , veniua grandemente 
dalla f mancati animata \ e molti comendando ilgouerno di quello Pfl 
publicauano , che quando contali forme haueffe trattato tutti , e che 
de'gu idagni edemi ne haueffe preveduto queiVrencipi,che per alcuna 
ragione vi tencnano pretenderla , facilmente ad ogni altra imprefa 
maggiore farebbe pervenuto fen^a grinfia de' confi nant tal che adeffo 
molto compiuta, perche indebolita la potenza „ Aufìriaca dalla dilli [ione 
de gli Stanili più ttfìe compartiti , & egli confettando nel dovuto vi- 
gore il fio l{pgno, quanti più fffero flati li Tiencipi ne' patrimoni f de 
gli jtnfhlao, tanto più riverì to,c temuto ne farebbe flato il fuo feet- 
tro 1 d’egni intorno fpogliato Ielle gelofie fotnminiflrate dalla vici - 
follia di Veicolati, à lui non inferiore . 

Il Duca di Lorena, venuto a Tarigi incontrato , e fornito dal Conte II Duca 
de Jtnourt fuo pa>cnte,, dal Conte dtllaGwfcia,& altri cattali eri, fti I-orcna 

alloggiato nel Vaialo di Ternon,e pi fcia condottofi à San Germano p^ój” !R 
yifltò il l\d,gli chiede perdono, fù riceunto bunianamei>te,e nella prifli - 
flit grafia collocato ; fù fparfi fama effer venuto il Dica f oprala fola Vifita del 
fperamg della clemenza di Sua Maedà per far maggiormente trion • Kè . 
fare quefle anioni del l\è ; ma da altri formi flì argomento vcnftmile, 
che il Come de jircuurt fu fiato il mogano , e ihe foprala fede 
fua pretendere la nfoliipjonc , del tutto partecipe il Fyf, o vero il Car- 
dinale. 

Di tutti quelli felici avvenimenti non apparendo nell' eflerno alcun ^ . 

fegno di confitfione negli ytufiruci , anglogai travaglio coperto dalla ,er n ' 
dijflmulagione più intrepidi tnanrggiauano gli propr 'tj intcrc(fl,ben ter. 
t!,i.he la fortuna volubile all ora nejic più vogliofa delle nouttà, cbè fi 
pafee di effetti flrauaganti . 

Dinegarono gli fi.ndamenti principali delle fperatgc loro foprala p on ,j im j. 
pace di Germania , e l'amicizia di Danimarca ,fr Inghilterra -,ogn'vna dt gl i A ù 
delle quali fuuedenao , gran folheuo alle cofe loro haurebbe porta- Urlaci. 
to j perche la Tace nell’ Imperio dauagh meglio di cento mila combat- 
tenti veterani da nnp rgar altrove, dante che gli alemanni (etiamdio 
del partito contrario } piùtoflo baurebbero feguite le bandiere Impe- 
riali , che le Francefi . 

L’amiagta di Danimarca divertiva gli Sneggefi,c l’Ollanda.cotice- 
dcti-i ajoldatnenti di gente , e pufl una navi molto opportune alh bifo- 

gni 
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gni di "Portogallo . Quella d' Inghilterra ingelo [tua la Francia , e flur - 
baua molti de gli alti difegnià gli Ollandefi . Ma perche malageuol- 
mente la Danimarca baurebbe parlato libero con gli Sueggcft , fe pri- 
ma non s'baueffe veduta prouifta dell'occorrente à poter opporre à gli 
effetti, da' quali foflero accompagnate lerifpofle diSuegia,fotto altri 
colori fu accordata con l’utrncm altre volte Generale dell Elettore di 
Safjònia vna condotta di io. mila follatila cauarft d a UXllfuQ a, Da- 
nimarca^ iteà marit ime di quelle bande, & altre Prouincie c n conni, 
cine , e à tal effetto furoì.gii rime (fi in jlmbourg quattro cento mila 
tolleri . 

L'hnperadore ftmpre ceflante infiatisbona , e paziente nell i nego- 
ziati , e non meno vigilante à gli andamenti de gli Sucgjefi con t fi le- 
pore di ogni v no fece fi vedere Prenctpe de' più intrepidi del corrente 
fecola : e perche tuttauia tratteneuafi il Banner nel Palatinato intor- 
no Catnb, e verfo d’eflo già marciauanoper giuntarfi ficco ilTubaldel» 
Si Bufati con parte dell'armata Waimarefe (tolto fi fenga frutto dall ' 
afiedio di Mainungen)pnma che gli S ut\gefi diuemffero fortt,e profe- 
guir poteflero gli. concertati , & alti loro dtftgni , pensò Cefare al mo- 
daioli cui potcjfc cacciarli dagli prefi pofli,econ alcuna forprtfa pro- 
fittar fi del beneficiou.be aportano nella Guerra gli incontri fauoreuoli» 
mentre però gli Sucg^efi fcorrcuanola Boemia, & adefeati dal botti- 
no s'allargauano ne ‘ quartieu, & à poco, àpocofeonfidati, che gl'im- 
periali in diuerfi alloggiamenti compartiti, non fi facilmente haureb- 
bero pQluiovhitfi finga fìrrpito , connettendo per far queflo, getta- 
re pili ponti fopra.il Danubio, tl daiioro de’quali era cofa lunga s' erano 
più oltre fmembrati, hauendo Jpcdito il Colonnello Virtrrnberg con 3. 
mila faldati in circa nella Boema , e lo Scblang Sergente Maggiore 
Generale di Battaglia ncl PaUtuiato Superiore . 

Stratagem Fingendo dunqu^S-M di attendere alla fola maffima di rijpamùar 
bile del” i a S ente,f confummàrì il nemico Jìudiò fra quefle confidente del nemi- 
Imncradc- 10 ^ l0 Sj‘ er ^° nll'mpromfo t e di sloggiarlo Je non altro da prefi prfii: 
f c. facendo però di mcfUere per vmr l'efcuUo dell' Arciduca Leopoldo con 

le genti di Bauiera fabneare alcuni ponti, accioche la fabnea di quefli 
nònvenijje fubodorata dagli Sueg^efi, fé fparger voce per J{att sbona 
come era la Madia Sua rifiuta ritornare àPiennad? àtal effetto fi 
apparecchiarono le barche per lo bagaglio > e caricai eui fopra diuerfi 
robbe de' cor figgi ante fi a qucfietiajnfli gli Armenti bifugnefi al di- 
fegnoiil quinto accinto di Margo condotte à luoghi coniertati^ffifleru 
do il Piccolomini in perfòna al lauoiofa mede f ma notte v ermero get- 
tati h ponti, cofi che la mattina conparfo potrei duca trottò buon m- 
mero della gente ormai paffuta . 


Mar- 
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Miraòpercìòil Ticcohmvni ccntacaueileriaver/o Suandòrff viU G'ta del* 
h*g£ 10 > dentro di cui quartterauaft il detta Schlang 1 con' circa qu litro P- eco! orni 
mila faldati , della qual moffaamert itone arca la me^gfa notte Jtog^ ni s c hi an „< 
già , eprefe laftrada di Cambper ridar fi prefjò al Banner , come liana tolto in ** 
Ì ordine di fire in ogni evinto , mà filiceli. unente incalvato dal ?ic-> mezzo da- 
to [omini , c ir bawtta lingua da va' altra parte venirgli contro il Gleen S. 1 * , Im P c *’ 
con altro corpo di foldafia Imperiale , coanfeiuto non poter genere c ritira à 
tonbnttereàCamb ritiroffi àifeuburg in FFàli, terra piccia - N eu b:rg . 
la cinta da imperfette mura antiche, e futura fopra il fumé Scbvvart - Bagaglio 
gfacb. Inficiato tutto il bagaglio adietro (che refi ò preda de Cefirei)con de> 1 ? Sch ' 
penfiero,che quiui difendendo/} qualche giorno, il Banner lo baierebbe à 
tempo foccorfo. Imperali* 

Ma auangat^fi il Gleen, e piantatavi l’arteglieria contro , che fece Schlang 

apertura conuenitme in quelle mura mal compofle,ne cono fendo modo agiato . 
di efjere fu ff cagato à tempo ne meno d'anantagvjo refifl ere all' afalto . .. 
dencmici,e vie pur che diroccate due torri, era la Breccia grandemente r j n fifa., 
allargata, mandò à chiedere l’accordo datt'Mciducar r il quale flegna- (erezione 
to, perche con poco buon termine nelle prime i flange fittegli hau^fero 
gli Sucggefi ricufato il render fi, non volle ritenergli in altro modo che ■ 
à liftrcgjone, il chefeguìcon la prigionia di lui, del Giouine Marchrfc iVn-rufi;. 
di Duriach cognato del Banner, e delti CoHonnelli Virfenfer , Hcc- 
binch , e Kinfvhi,e due mila efettecento foldatiin circa tra finti , e 
cavalli, e quello, che piùimporta della riputazione , cbencll'arte della 
g-icrra gravemente s' invalga , e' molto fi abboffa conforme àgl’in con- 
tai proprtg if, ò contrari / . 

Dal favore del qual fuccefjo ecciitati gl'imperiali à nuovi guadagni. Imperiali. 
confali ecit ipajji volt aronfi à Camb , per vedere fe la fortuna fuffe la marcialo 
mede finta ,tbe dimofìirofì àVfrnburg, e Vttfiiouferafi pur per la 7 ., B ^ a 
parte di Bnemiaincamminato il Gleencon la gente delh Conti di Bro. ' 
mj , eButneual ; màcola pervenuti', trovarono che il Banner auuifato Bannerfi - 
del tutto frettolo/amentc bavetta meditata la fuga' , e con buona or - rt ' r * da 
dinanga marciava alla volta delia Mi fu a-, nonfucceduto alViccolo. Chlmb * 
mini (tutto che con ogni arte lo procurale) di fermarlo da Klatavv B j l)ner fi, 
terra della Boemia Sconfini del Tulatinato à Suemitg, luogo pure in 1U0 , c li 
giùverfio la Mifinia: dotte conofimo ilpofìo vantaggilo per batter die. offerite 
tro vn bofico, & da lati alcune paludi:jfecfalio,& baurebbe anco com. a !| a Dltta " 
b ttuto, quando gl'lmpcrialiditbbio fi della peggio non fi fofferoafte- S 1 * 
nuti d’ impegnar fi pi à oltre nello /vantaggio del fitto ; Mirc'ati 

D indi poficia con mirabile ordine driggattò il cammino verfo Zui^at arcificofa' 
felicemente vipcrucnne , battendo loto ottimamente fenato Ubo fico , d:1 Ba / ler 
ale- muengipni di finger fi in aguato , c l'impedimento incentrato da ££ *" bo * ' 
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nemici nelle firade tagliate , e ne pajjì ben difefi d’ alcuni mefehettieri 
fcielti, che fecero fintone memorabili -, poiché dififa la tagliata, che qui - 
ut battevano fatta, e attrauerfata di legname , & altro fin che l'efir - 
cito da vn'fito paratia all’altro , velocemente abbandonandola pri- 
ma, che da gua fiat ori Imperiali fuffe apertoti puffo da quegl’ impedito , 
giugneuano all'altra ; &' ivi con lo flejfo modo della prima trattenedo 
gli Cefarei , datano campo all'armata di profigvire il fio viaggio , e 
pervenire come fece àfaluamento » che in altro modo in campagna 
aperta farebbe loro riuf ito difficolto fio , ne altro mancò al Banner in 
qricfia ritirata che tre pczj‘ d ' artiglieria groffa , e molti cariaggi, che 
furono per fio ordine dati al fuoco ,fiaccatiprima daeffili cavalli, che 
fruirono di molto rifioro alla fanteria fianca dal cammino . 

Vnitofit poi ,ì Zhi \a col T ubaldel, e'I fipfau,& vfeito contro l’efir - 
to Imperiale ripigliò quel vigore , che fino allora eragli mancato , e 
qua fi battendo condotto al pi e tipico ; egli s infiriaci , che ben fa paia- 
no di quanto nocumento era loro il confimar la gente, fia con vittoria , 
ò con perdita , ritenendo il corfià cui erano f pinti dal bollore del loro 
ardire con la sferra dc'protefii de' Superiori quivi fatto alto piu toilo J 
movi firatagcrumi,& ad altri opportuni tne^i mcn f angui ftofi , che à 
ufohnfioni de liberate, e prccipitofc fi dimofirarono intenti . 

Tendendo in colai guifa le faccende di quefic bande , il Baroli à'Of- 
fynuille ( re flato come già dicemmo algouervo di Brifach in vece del - 
l'Herlach chiamata à Tarigifauedo raccolte in fteme dalle vicine guar- 
nigioni alcune fildatefibe , e vfeito in campagna pretefe beneficar fi del • 
lacògiiitura propria per la afewfa de Cefarei (ridotti ver fi la Bavie- 
ra infoccorfo delle altre ami nel contorno del Danubio ) fiorfi diuerfe 
terre del Wirternberg , e tentò (ima foga frutto ) anco la foprefi, e 
poi l'oppugnazione di Sollern Caftcllo fenato fopra vn’altro monte net 
Ducato di mrtjemberg poco rimoto da Baling . 

Mà quefla mofia riufi) di poco vtile a' Fr ance fi , poiché piò lofio di 
ciò ingelofiti gli Sviziati , clic foddisf itti ; nella Dieta tenuta in que- 
fi tempi nuovamente in Baden per deliberare fopra l'emergente pre- 
fitti , ricufarono l’effetto all' 1 flange fatte loro dall’ .Amba feiador 
frante fi di alcune lenate di quella natone, c confermando il propofico 
di mantener fi neutrali , ne contrauenire alla lega ereditaria con la 
Cafidi ^tuftria , fecero intendere à Madama l’Alrciducbefla d' Infint- 
ela (che pareva di loro no poco contenta ) come no s'b avrebbero allonta- 
nati da qui doveri , a’ quali per le antiche c onuctioni erano tenuti-, non 
farebbe per melò ne pafjo , ne trapaffo a’ Frati cefi per gli paefi Elvetici 
contro gli jtufiriaci affùuranJoIa, che daliin.prefa di Lindavv , ne di 
Cofani punto temeffe , perche ir. tal cafo le armi alla diffidi quelle 

fortet: j 
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forterre haurebbero i mpugnat c, efparfero altri contetti, che non moU > 

to furono grati à M onjieur di Commartino Oratore Crifti ani fftmo-.tl 
qual dtmoRrandofi alterato, e t ramificando nelle fue parole qualche 
minaccia, non però potè in tonto alcuno togliere à quelli popoli [opra 
tutto gclofi della liberi ila confìder astone doimtadi non permettere 
f abbaiamento di vno per aggrandire in ecccfjo l’altro ; troppo comin- 
ciando à fpirare la fraganza de Gigli per quelli confini . 

L’^irciucfcouo di Bordeos anch'egli allenito l’armata in Tolone , e 
Mar [eolia, tutiigò con offa verfo Catalogna , e pcritcnuto a Barcellona Soldati 
vi sbarcò cinquecento fanti , e molte munizioni da guerra i c nanfa- sbarcati 
pendo à qual sarte il fuo difegno tendere , non heui erano li fofpetti dalBo^dc 
che prende». ino gli Spagnuoli verfo gli fem de' loro m iri , e di ner fi / . 

lì fuppofli , che con argomenti validi faceuano dell efito di qucjia 
armata . 

Gli Ollandeft ancora / òtto la condotta dell’ Ammiraglio Hautbeen 
cioè Tieiilego ( cofi chiamato per hauere vna gamba [alfa di legno , 
ejfendogh la naturale fiata tronca da vn colpo di artiglieria J vfctti p Jtl f cono 
verfo Vortogallo per affi fitte al nuouo infidtare la flotta Spa- borale* di 

gnula, patirono gran borafea de venti nell Haucqpna ; talmente che Mare» 
dijipati dalla tempefia , con perdita della maggior parte de'lorovaf- 
felli , eh erano al numero di circa quaranta , conncnnc loro difcacctarfi 
dall' animo il pcn fiero fabricato, [oprala fperair^a degli altri felici ut* 
contri portati loro della fortuna. 

Seguendo fi da Fancefi lefcmoio degl'imperiali, e datinonmeno 
di quegli allo fludio de gii flraitagcmmi , facilitata fi la furprtfa di C1 1 
Valenza per gli conforti dati loro d' alcuno , che fu tenuto hauere con p raDC(; fi 
elfo loro intelligenza, la notte dtVa/quatrentefimo primo di M-i>Z° » tentano la 
vfeito parte del prefi dio da Cafale accompagnato da molti Monfcnnt , Ir rida di 
duerni: fanti , e quattroiento caualh incirca con alcuni carri cari. Vaia»» » 
chi di fiale , cflromenti per rompere le palificate , e le porte, circa le no ^ 
cinque ore di notte compartii 1 in tre [quadre poi t aronfi vicini a quel- 
la pi > mavdito dalle /catinelle lo flrcpito decorri » e deliaca- 
ualleria , & aumfatone Don Gabrielle di Ca> Jcn<‘S Gouernaiore , im - 
mediatamente datoli alle armi nella fortezza * f* 1 a ^ e de ne- 

mici prcueduto ;ej)endo fiato di mefiiereà quelli ritir arfi come ftcci 0 
e trattenendo fi tutta ’l giorno feguent e in quel vicinato ; doue fecero 
prigione vn Capitano TeiefcO, & alcuni follati vfeiti per riconofccrgli 
la mede finta notte . 

Il Marchefe Villa medefimamente con la fua cauaìleria per colo- 
rire meglio iimprefa di Valenza, e tirate A pen fiero degli Spagnuoli 
alla fua banda , mentre u Couernadore di Co/ ale lo drizza aque- 

Qjl fio 


}0(> Hift. delConte Gualdo. Anna 

Scorreria fio tentatine , fòrtitoverjo Biella , e pafiat a la Dora feorfe alcune ter* 
del Villa, re, e maltrattò in particolare Borgo d‘ÀLcs Moucriucllo, e Maio» ; 
Franccfi fi P er lo che vedendo il Trencipe T ommafo, come femprepm andauafi 
ammano il nemico amtan^ando verfo laurea , e cbecontteniua prendere alcuno 
veifolnu. fpe diente per maneggiar quefia guerra % ch'ali’ arriuo del' Conte d'Ar - 
tea * court (già da Francia incamminato verfo TieinonteJ fin^a dubbio 
flimauafi farebbe con gran calore intrapre/a » ne Vedendo egli le Jpe - 
Prcncipe ratine dategli d i gli Spaglinoli partorire altroché concetti cortefi, per 
Tommalò raccogliere alcuna nfolu^jone , pafsò incognito à Milano l'ottano d‘ 
à°Mi!°no ( ‘ rta ^ ^ ue ore ^‘ "Otre: douegiunfe per lo Conte Macerati 

à trattare ( CJ f 4 lei quale panatamente (montò) datane parte al Conte Sir - 
col Sinici- tttlla fu la mede firn a notte vifitato, e la mattina feguente condotto- 
la. à paiamo publicamente , doueconogni onore , e magni fi tenga venne 
trattato » 

E datofi pofiia alli negoziati , con frequenti configli di guerra ve- 
viuauo toccate le deliberazioni proprie da tenerfi nella futurafortita *.• 
mà perche pareua, che il Trencipe non incontraffe tutta la fòddisfagio- 
neafpettata da’ mini (in r li quali pure andauanfi difendendo con caufir 
legitime , e con pro'cjìi di attendete rifpofle da Spagna f opratali par • 
ticolari , efferato loro m affi ma (per quanto fe ne argomentaua ) di 
trattenere ben sì con tfperanga , e buone parole il Trencipe , econfo- 
larlo in ogni altro verfo , mà non mai nello Stato di Milano conceder- 
gli l' autorità-indipendente fopra le armi di Sua Maefià Cattoliia t no »' 
volendola ragione, che fieno date tali cariche à chi èTrencipe di Stati 
confinanti . 

Aggetti Ter folleci far dunque gli effetti alti integioni dategli nell’ ac corda-. 

imnati dii to,e rappreftntar etiamdio il fuo bifogno in quel. e corti,d?l;berò mutare 
To-ìmafo a H'l m P cra< loreil Mdnhefe di Casella fuo Generale delle Finanze, 
all impera ,n Fiandra tl Marchefe Ippolito TaUautcino gentilhuomo della fu*. 
dòr.j&in camera. 

E*andra .. In Milano- poi per gli auuifi ielli groffì apparecchi de Frante fi, fu * 
tono defh limite ancora altre patenti per affidar canali eria , e fante- 
ria, e futi e tutte le altre pnuigioni, conofiiuteatte al bifogno , e per- 
che la gente de' t*e tergi dt fanteria del pìrfe , affol lati l’anno prima , 
erano la maggior p' rtr ritornati «Ue cafe loro , ibi (uggiti , e chi con 
licenza , fu publicato editto con termine de giorni quindici à-ntornare • 
alle loro compagnie, condonando loro qual fi voglia pena , nellaquale- 
fodero incor fi , à per efiere fptrat eie h.enge , ò per battere abitando- 
nato uferwgio : e forano abbrcut ni ture t gli diri fpe dienti filmiti’ 
proprìf per buon goucrno, e per if bei mi fi latte imminente fi tagure ; 
•Ile quali panna* ibe gli' òpagnuoli p.inoflo peri fi fiero di oppoifi con 

l’ingegno. 
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l’ingegno, che con le forze ejfendo opinione comune ,cbe pendendo lefac - 
.tende nel modo , che alloragi accettano non fi baurebbero in altra ma- j. t 

b iera difefi, che al modo di Fiandra dietro le mura, e /ràgli parapetti 
delle fortezze: il che farebbe loro riufcito di maggiore vantaggio, ciré SpagnueU» 
arifchiarelafoliatefca, anima deìlafiffiflenzade'Vrencipati ; poi- 
chcj - 

In oltre hauerebbe loro giouato molto iltemporeggiamento , co fi 
per poter fi in quefio mentre aggiufiar le cofe di Germania , come de’ 
progreffi de' Trance fi ingelofindoft li potentati vicini, forfè à procura- 
re la fu(Jì fienosa del più debole fi farebbero rifilati-, nel che fuccedendo 
quegli enenti, che fogliono na fiere dall’ tjlabilità delle cofe humane -, 
mentre fi auejjero confcruati , fetida dubbio baurebbero ancora col fuo 
debbi to tempo ripigliato il perduto vigore . 

Seguendo tutta via il Variamento d’Inghilterra nella feuerìtà Jnghilcer— 
contro Cattolici , oltre all’hauere rinouati gli ordini , che li facerdoti w * 
Romani doueffero aljentarfi dalI\egno fitto pena della vita , prohibl 
ancoraàgl’lnglefiiinteruentrepubhcamente alle Meffe , che celebra- E dato in 
uanfi in Corte della Regina , e degli Jlmbafciaiori de’Vrenàpi- t e tut- Inghilter- 
tauia continouando i prò ceffi contro gli carcerati , & in particolare J* co . n,ro 
contro il Viceré de Irlanda ,<&• Arciuefcouo di Conturbery , non lie- 110110 ’ 
ni erano le gelofie interne, che ne riceueuail I{è, nel veder fi da fui- 
diti defraudato non poco di quell' auttorità , che jfipra il tutto fi gli 
fpetta . 

E perche li deputati Scozie fi affilienti in Londra faccuanoifiarrzq 
preffo al detto Variamento , acciò che feguir doueffe fintenza contro 
il detto Viceré d' Irlanda , dolendofi,che al detto fife conceffo tan- 
to t empo à purgar le colpe , fu di nuouo accompagnato da buone guar- 
die , e fatto venire il Variamento , doue prefinte affifleua il I{é mede- . ' 

fimo, e’IVrencipe di Galles fuo figliuolo ; e quivi deputando lunga- c5 

mente foprale ragioni contrarie-, e fiuoreuoli, rìfcaldoffi affai vno dotto in 
degli yAuuocati difenfore dalla fua caufa con parole molto libere fin- Parlameli. 
terottogli il parlare fouerebio , figli impoflo l’vfiire dal congrejfo ; t0 • 

& il Vice I\è interrogato à rifpondere per qual caufa haueflè fatto , „ 

marciare l' armata Irlaudcfeverfila Scozia i enonverfila Valila , 
od altri luoghi come doueua , e poteua, f difjè ; hauerlo finto non di 
propria auttorità come era accufato, ma con confenfo del Ef,e parteci- 
pazione del con figlio fegr et o di Sua Maeflà , alle quali parole il Uè nou 
ajfcntì . 

apportò ancora iiuerfi altre ragioni per fua difiolpa , e partico- 
larmente vn procefto di trecento figli di cattavo cui fi trattenuto nel 
eletto Variamento lo Jpa^io \di duci ore , dopò di che venne ricondot - 
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to alla Torre di Londra, frinito da gran moltitudine di popolo curiufo 
di veder lo oltraggiarlo con parole ingiurio/è . 

Il l\è procurò dtfi riparlo in molti punti y ma nelli più rilevatiti non 
Kc <f in- battendo tanto ardire per non ijccprirfi di lui partitale r/folfe tnfiemc 
ghilterta con la Regina, e il Conte di Carini fare i fianca al Variamento , che in 
accular" 1 *jl £ ra ^ ia oro Vo ^lf e clemenza -, Mà parendo graui le colpe del 
VorèV- f ' lcer ^ & H Variamento de fiderò fo più toflo d'incontrare la f addi sfa» 
Jrlàda ma Xjone del popolo, che il gufo di Sua Maefid , gli rifpofe: bauere il detto 
lènza fi ut- Viceré tre grandi *duuocati contro di lui , Inghilterra , Scucia , &• Ir- 
10 • landa > alludendo eficre troppo le fue colpe à tutta la plebe n- torte ; li 
quali quando fi haueffero potuto raddolcire, non gli farebbe la f pedino» 
ne pafiata fe non bene, 

Ilyefiouo di Contubcry nel meJrfimo tempo fù anch’egli prhtaeo 
Ve fcr tro di ogni grado, e tit olo, e condotto prigione ni Ha fuddetta Torre in vn<t 
di Ccrtur carogna, per la firada aciompagnaio dalla Vlebe , e canaglia coi» 
fi J r „ r jl. molti opprc brif,e viOanieigettandogli fino il fango , & altre immoti- 
girne, &• digie rulla Carezza ,uou piante la graue fuaeta di anni fi t tanta, e 
ino tirate p fi ■ e qnefio per efiere incolpato d'bauer tenuta fegreta intelligenza 
dalla { <t. (0 j 'Pnpa.ò congl‘ Mmtfhidi tue, 

E difidcrando il Variamento di non ricufare al fio Vrencipe la gran 
già addimaniatagli ,ne meno col foddis farlo concitarfi t'odio del popo- 
lo per altro ad efft affegionatiffitno , per toglier fi qutflo pefo da Jojfo , 
furono da e fio eletti ventiquattro Baroni Inglefì , quaranta otto Citta- 
dini con ampli filma aut t or iti di fargli fentengafopra , 

Quanto dalla ritirata del Banner reflò pniudicato al concetto te - 
mito negarmi Sue^gcfi da’ Vrotefianti , da’ Fr ance fi , e dagli altri 4 
. qui fio partilo ben difpofl: , tanto fù la confolagioi e de gl'imperiali, 
emana YrètiefiHtuaù da fi felice incontro, e ridotte à iiuo^one altune pwg. 
%e nella Boemia tenute da' umici , poterono ageuolmente amia rigar /S 
fino à Gera, luogo fofira il fiume Elfler fra Lipfia,e Zumila, doue fatta 
alto, fu con figlio del Viccolomim di procurar più rollo gli vantaggi del 
temporrcggiarc, che colla folle cit udine del combattere rtduive gli ne- 
mici a/li partiti de fiderati . eh' erano, ò dtflrugergli à poco a poco con te 
continone vigilie, e trai tagli del campeggiare in paefe confumato, onero 
Staro degl' mediate quelle anguftie perfuader loro lafofpirata pace-, la quale lacche 
' rrn, fl e da’Trd (fi con ogni /Indio di/ìurbata,ad ogni nodo era t ut Cauta 
tirata ^dd int (fi buona la fpcrain^i di confeguula finalmente , poiché non poteri- 
Banner . defi più oltre nodrnla guerra ir. paefe impouerito,ed incapace à render 
le conjuete contribuzioni feic^a neruo di danaro da fupplire a’bi/ogni ; 
e qutflo efendo molto filetto in I succia , malagevolmente baurebbe 
fupplito al Infogno i onde gli e/erctti prmi de' f oliti pagamenti , ne 

potai- 
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potendo il folio fola di Francia fìtpplire à tante occorrente, ò farebbe- 
ro confini iti, ò r molti ad altri partici , non parendo probabile , che con 
tanti /vantaggi volefiero campeggiare ,fpreZgato l ì He,l ° a “ oriio » «&’- 
allora offerto loro da Cefare in altre congiunture non batterebbero forfè 
potuto ottennero. 

yiggìugneuafi à quefie conftderatjoni ancora di non lieue nfleffo 
le fper ante, con le quali veniuano dagli ^4 adriaci pafciuti alluni capi 
del partito contrario,thentrepromertcuanolorole medefme , & anco 
più vantaggiate cariche negli cferciti dell'Imperadore , e l'opinione di 
portar la guerra in altri paefi domz'ofi . & opulenti, doue firrebbefi 
j'od di sfitto al de fi ieno della foldatefca , e rifarcitola de patimenti /of- 
ferti nella Germania . 

Il Baia r conofcendo quanto pregiudicaua alla fua riputatone tnen- 
tre poco fa trionfante /corretta fin prefio Hjtisbona , & ora perdente 
conuenuia retrocedere molte miglia, non mancando al douere di fperi- 
mentato Capitano ( il valor di cui più fi conofce nelle perdite > che 
nelle vittorie , e più nelle ritirate , che negli auuan^amenti , ) corri, 
partito l'cfercito nt quartieri di Zeicf^ , c Vegau , ( luoghi di fotta da 
Geraverfo Lipfia , ) Tsfatimburg, Mersburg , Hall' , & altre terre 
fbpra la Sala , e fon ificatofi d'ogni intorno contrincere , e ponti fo- 
pra i fiumi per varcargli in ogni occorrenza, obligò pf Imperiali à mo- 
derare il corfo a’ loro progreflìiperebe refi cauti dall battere altre fiate 
nell' imponenza precipitate le vittorie ,pareua loro , che il ridurre gli 
nimici à neceffità di combattere fu fie dclli più pericolo/i partiti, che ab- 
bracciar pofiano i conduttori degli eferciti , 

Hauer ebbero io tutto ciò gli turate fi tentato qualche rifinimento 
della percoffa ritenuta , mentre d'ognt banda accorfcro in loro rinfor- 
zo foldatefibe dalle Tromncie vicine , e in particolare dalla Slefialo 
Stallane , e’I Commi fario Villcfiorn con millecinquecento fanti , & 
ottocento caualli ; fe il Banner dalle continone , e non mai intermefie 
Vigilie fatte in quella ritirata, aggiontoui il ramaruo patito per lo 
ftrettagemma de'mmtcl , non fi fiifegrauemente infermato : poiché 
alhp intuenti del corpo , e dell animo non togliendo in conto alcuno il 
confiuto del difordine nel vmo,tirolJì addoffo vna febre molto acuta i 
dalla quale obligato nel letto , mentre à rifanarfì attenieua, ancora 
li fuoi Capi fi opra la /peron^a della predi falute di lui differendole 
loro moffe più tofìo à cbnferuarfì uelli prefi alloggiamenti, che àpenfa- 
re à nuoue conquide fi confìgliauano . 

Ter la partenza delTrenctpe Tommafo da Inurea , eperladcbo - 
UZga di quel pre fidio il Vifiotc di T arrena, (i! qual mediante l affai, 
za del Conte de Arcourt ) era rcfiatofupremu comandante delle art 
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Fr ance fi in Tiemonte , defiderofo di fare alcuna imprefa , ebe recargli 
poteffe gloria, auua^atofi con cinque mila fanti, e z^o-cavalli in circa 
da San Giorgio ("terra , nella quale era fi trattenuto circa vnmefi) 
portoffì verfo quella pianga , fiotto della quale la medefima notte 
ilMarcbefe Pilla guadata la Dora à Mont’alto con la caualleria 
fi fiefi fopra le colline fino à Cbtauarano , c la mattina feguente 
gettato vn ponte fopra il mede fimo fiume difeofto vn miglio dalla 
Città , pafsò la fanteria , e il rimanente della caualleria , e prefe 
poflo dalla parte delti Capuccini verfo P eccelli , e feorrendo fino allo 
fieffoCouuento , auuangò alcune maniche di mofebettieri nella cafri, 
na delti Frati di San Franccfco , che refia vn poco più adietro , 
principiò 4 far tirare contro alle fortificazioni efieriori de gli Spa- 
gnnili . 

Fortificati poi alcuni pofli nella Collina, & giuntali altre ti uppe di 
rinforgo ociupato ficaia contefa il giardino di San Bernardino , quivi 
piante vn quarticrc,co‘l qual', & vn’ altro à Mont’alto veniva adeffer 
difpoflala fronte dell’ ef irrito dietro alliCapuccini per oliare in que- 
fla pofitnraal foccorfo,cbe probabilmente fupponcuafi da’ Francefili 
che da quella parte l ballerebbero gli Spagnuoli tentato ; FjJottofii » 
oltre nel fitto chiamato Pincilocca a’piedi del Monte della Stella prin- 
cipiò à benefìcarfi della collina , fopra della quale collocate V arti, 
gliere , colpivano i Francefi inmclti lati della Città , benché con tiri 
fiacchi , e deboli : Tirata pofiia vna trauerfa dal detto Monte della 
Stella fino allo fi agno della fortezza* dietro quefia drizzarono qua- 
tto cannoni, due collocati nel piano della Palle , c due fopravn fino 
più eminente , co' aitali battevano vn tonione , c la muraglia fiotto 
pofia al giardino delle monache di San Michele informati efier quivi le 
mura più impcrfettc,e deboli col torrione fenza terrapieno . 

jt quella ina/pettata rifoluzione de'Francefi non punto turbatofi 
Don Silvio di Sauoia, che per lo Tiencipe Tommafo era Gouernadore 
della Trouincta,anzi battendo egli per gloria, che occafionetale fegli 
fife prefentata di dar faggio del fuo valore, incontinente fpeditone 
l'auuifoalTrencipc, & al Signor Don Maurizio di Sauoia , che con 
la caualleria dimoraua nel Bielcfe , comandò , che tutti li Cittadini t 
tir habbitanti abili à portarl'armi fiele c ingenero, e compari irgli' ned- 
pagnie de’ loro Capi, acci oche con miglior orline occorrere al infogno, 
& alla dififa poteffèro. ^Algò terreno fuori delle mura , e d’ogru par- 
te con gran diligenza prouidde all’occorrente, al che di molto / ollieuo , 
& vrile riufeirono li Signori Jgoflino Var ontano , e Giovanni Mafie, 
nero ingegnici ijpcrimentati Ji quali finga alt un riguardo delle perfo- 
ne loro valorofatnente fi diportavano , dando à conofcere al Mondo 

come 
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come non v' éccfa di maggior prefitto alU Treneipiytbe ^ingegno de'- 
toro feruidori . 

Don "Pietro Gon^alrs reffato al commanio dettarmi del Ré Catto- 
lico in afonia del \facJbodi Campo Fercellmo Maria Visconte , che 
nera Gotiernadore , e pochi giorni prima con lucida del Conte Siruet- 
la erafi trasferito à Milano per curarfid'vna poflema nella gola, efer- 
eitando il valore, e l ingegno di buon Capìtano,non punto cedette né al - valore df 
le minaccie* né alta tema, che F imprimergli con le loro furie pretende- D* P !etro 
uano i capi Francefi\ma con tutto che non piti di mille fanti haueffe per G°° M 65 * 
difender fi, accorrendo là, dotte il bifogno chiamata , fece rinforzare 
d’ottanta fanti vn farcino di pietra , fi-parato dalla Città , e che dal- 
la parte d'O'la la domina chiamato il Cafliglio, e di qui sbarrate alcu- 
ne cannonate nella ca fiina de’ Frati di San trance fio , dotte s erano ri- 
dotti alcuni Frati Frante fi, obtigogli à ritirar fi, incalvati d’ alcuni fan- 
ti Italiani, che cuflodiu ino la portali Fer celli, li quali con tfiraordina- 
rio ardimento fcagitar onfi contro li nemici , benché di gran lunga nu- 
mero fi . 

Fece in oltre falire altri fanti Italiani fopra la Torre di San Lorcrt • Cardi Tri- 
sto pro/Jìm t alti Cappuccini, acctoche con alcuni mofebetti àcauallctto uulrio , e 
offende fi- ro li più arditi dc'Francefi nell’ àuuanzfrfi . Agli habitanti 
armati fu data in guardia la parte,cbe dal portello della Dora gira à - à 
man delira fino al balloardo di pietra, furono terrapienate quelle mura 
vecchie , e cattatele firade coperte , accioche reffaffero ficuri dalla do- 
minazione delle oppoflc colline , L’ incombenza del che fu appoggiai* 
olii Colonnelli Ca-ulier Mante Grande, e Cafz nuoua, li quali non man- 
cammo al debito li faldati d’efpenenZj* • 

Il Car linai Triuàtt^o ,el Vrenctpe Tommafo à quelli tuuifì fubìto 
fi trasferirono à Sant’ là, perche più vietai prender potettero gli fpedicn- 
ti al foccorfis di quella pu^K,* opportuni, e rin tkTgar l’impeto France- 
fe, il qual fi nel primo ingrcfo haueffe ninnato diuerfo l’efito dall* 
fperanzj ( come è proprio della nazione furioft) fper aitano, che mortifi- 
cati nel principio, difficilmente s’haurehbero potuti riconfortare con le' 
afpet latine di miglior fine a toro difegni in qui l l'anno . 

M ni Maefiro u Campo FenellmoF tfioute fiuti fopra tutto pre- vercellìrjo, 
mena di non trouarfi dentro laurea a i efercitar la Cu* carica > e dar vifeonte 
faggio del fito valore, e della fita fede verfo il Ré , /cordato fidell* enrra in 1- 
poflema , e della purga principiata volò fopra le polle i nietta , e qui- 
ui ricettori fico il Sergente Maggiore G iterati , Don ( biffo foro Fai 
Oitiz . & altri officiai per balz* » * diruppi entr nell ■> Città per l* 
porta d'Oli t dal che rafferenoffi la fronte di ogntvno fopra il va- 
lore-di quefi-j Caualicre , net quale eraucr fp trance degli habitat n « r 
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della foldatefca collocate, c nonfenja fondata ragione, perche il vedere 
fi da queftopoflergatto ogni rifpetto della fua falate, era indizio pale/è 
di quella fedeltà propria d'vn degno Capitano . 

Vifitò immediate tutti gli polli, da iogl’ordini opportuni , e perche 
di già gli Trance fi s' erano condotti dietro ad alcuni faljì preffo atta 
Chiefa di San Lorenzo, con qualche pregiudizio delli difinfoii della 
muraglia verfo i Capitemi , fece loro fori ir contro cento finti Spa- 
Sortita ca gnuoli , e Italiani fittola condotta di Monficur Ligir Capitan Bor- 
leurea. gognone , e del Capitan Gio: “Paolo Infilo Italiano conia còpagnia di 
corazze del CoteGalcotto Al alletti, li quali f cacciarono gli Trance fi, 
e quivi anco fi farebbero mantenuti fi foprauenuto maggior nume- 
ro de'nemici , e d’ogni parte innefiiti da'Tramefi non fuffe loro conve- 
nuto ritirafi con la Morte del Capitano Borgognone . Prouidde il detto 
Maeflro di campo Vi fiorite ancora ad ogn’ altro bifogno della Piazza* 
e mirabilmente andò operado alla dijfcfit di mura antiche, & imperfet- 
te, con ritirate , e ritrinceramenti compofli d’ogni materiale , fece co- 
nofeere, che la capacità d’vn brano ingegno è la maggior dtfefa , c’ha - 

Gouerpa- uer£ P°(f an0 le f or(e ^ c a [f a!ìte - 

ror di Mi- llGouemador di Milano fi riduffe anch’egli filatamente in Verce- 
lar.o io H per dar colore alle deliberazioni, e d’ogni lato furono per quei contar - 
Y erctUi . ni difiribuite lefoldatefche di Sua Maeflà Cattolica . 

Mà li Trance fi , che nello fliffo tempo dell'attacco d 'laurea haueua- 
no concertato di muouerfi d’ogni altra banda , perche in vigilanza de" 
loro andamenti accorrendo gli Spaglinoli, con lo J inombrar l’efirctto in 
più parti , meno di vigore barufferò nel procedere alli bifigni di quella 
Città s vfeiti nel mede fimo ifìant e nel maggior numero, che puotero 
dalli prefidi/ del Monferrato, e luoghi delPiemonte circonvicini , fac- 
cheggurono Mar figlia , terragrojfa, con altri luoghi anco del terri- 
torio, di dcUa Paglia ; fior fero fimo à Tribbio (luogo fitte 

miglia dalla fudcttaT^iZKf’iJ e non cono firn a bajìenole la forza à 
dcT/àafi f"P trarl ° '* v’applicarono l’ingegno , che figuì conl’efferfi imbofeati 
di Monti- poco d fanti , & baucre fpe diti alcuni trauifati inlmbbito dipaefani 
raro. con apparenza di voler vendere certi caualli ; e Jcppcro fi bene colo- 
rire la mtnfigna al Gcùernadore,<h’egli allettato dall intei efje di com- 
prar à buon mercato, r/citodal c afelio per veder e, e provare detti ca- 
ria Hi, forprefo da chi lo attendeva , e fatto prigione, fu cbligato cedere 
il luogo, il qual però non effemio di molto nlieuo , non fù da gli Spa- 
gnuoh dato alla confidcrazione . 

Sortì mede finamente dall’altra parte il preftdio di Cafalc verfo 
Valenza, per rumare alcuni edifici/ dimoimi fiprail Pà,tnàno> nu- 
f ut egli l'intento, mediatitela buona guardia degli ^ 1hfiriaci,conuen - 

ne loro 
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ne loro ritornarfene con non altro guadagno, che di Don ^tlfonfo VtUa- 
mayor,& altri del fuo feguito , i quali abbattuti in alcune partite da 
Frane r fi, mentre rttornanano dall battere r adeguati gli prefi Ài] di Va* 

lenra, e Rrew) furono da qrtrBi fatti prigioni . 

jt tiuefle f correrie perofempre vigilanti li minifln Hegalt,e rnfor - 
rati di circa ottocento foldati del Trencipe Cardinal di Sauota, co lot- 
ti dal Marche fé di Bagnafco, ruppero alcuni Francefi,cbe da Cbieri ait- 
dauano à Cafalc,& affondarono alcune barche di ragione de’loro nemi- 
ci, che nawgauano fopra il 1 } ò . . - ru ■ tt 

Mentre in tal modo reggeuanfi li Franceft nel Tiemotejollecitatop 
il Co>uc de jtreourt à gli aunift di quefle mofjejdi Francia pafsò li mon- 
ti , e merita tn Tonno Madama di Sauota , procurò con effo lei alcun 
concetto per effettuatone dell imprefa principiata . 

VjfJofjenc in campo il decimo ottano d’iprite , r quiui conofciuta l'- 
imprcfi più ardua di ciò vemua r approntato , dagli altri Capi Frati- 
cefi per caufa della buona vigilanza de’ dtfenfon ; parue (he non to- 
talmente guflato fi dimoflraffe di chi l'haueua con figliata , parendo- 
gli ani aria della riputazione delle fue armi , nell' intraprendere difètti 
gno non riufi abile . Tiittauolta efiendoeglidi natura viuacifjìmà , e 
ripieno d' alte foranee , non punto cedendo Àgli oggetti rappreferù 
fatigli dal dubbio , ah^t confortato nel valore de’fuoi foldati , ne vo- 
tando col p ilefare pubicamente l'errore de ' Capi intimorirgli ncll’efe - 
lugione d'altre imprefe , con nuom attacchi , e più folleciti diedefi a 
procurante l'intento • 

Dirizzò vi quartiere dietro l a Chìefa di S. Bernardino, e quitti po- 
feil MarchefeJe Tian-zz j con la fiìa gente, e collocata vn altra bat- 
teria fopra il Mora e 01 San Giuliano , dtè principio d fulminar le mu- 
ra in quel lato della Cittd^hi chtamafi la Ccfj'era 5 fecefi vedne con 
canali erta, e finteria fiopra la Cittadella , accoflò alcuni tr.ojibrtt ie- 
ri al Caflellctto ( così chiari afi vna tal cafadcl Conte Ferdinando San 
Giorgio fuor de! borgo di San Bernardino )eifUÌtò gliafj'ediati ad ar. 
rcvderfì , col propor loro vantaggiofe condizioni . MailMaefirodi 
Campo Vtf conte non punto dalle offerte allcttato , né meno delle mi- 
nacele impaurito i bauevdogh f>tto rifbondere , lite farebbe torto ù 
tanti brani i ffiemli , & à cefi buina foldatefca fc fi /offe trattato di 
render vna pi -z%g> che non ancora era bifognofit, fi difpofe i Joflenere 
ogni impeto de’ nemici. 

Il Conte d'jir Court Jdegnato della oflinazjone de gli afjediati , e 
molto più dell'tfferfi accinto d tal imprefa , •vfnné'àlla r /finzione di 
offriti la d’ambe le , parti , <& in due lati aperfe le hrcicic , mandar mia 
gente all' affatto, ad'effettoJltl cheti giórnodrntefimo terZp d'aprile 
• i I{r circa 
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circa le ere »$. al fegt.o d' alcune fumate ftefero per didietro ad vita 
collimili Francefi co ‘ reggimenti delle guardie, quelle di 1 Normandia, 

A rtalto da d‘Auergna,Battclty, MaroUet,& altri conmolta nobiltàvolontaria * 
toda Pi a- & attaccarono la prima breccia , eh' eradifeJàdaMonft curde Sant' 
cefi ad- 1— Morisse nel medefmo tempo ancora inuefiirono l’altra alla Coffcra dim 
unica .. j a i $ er g efite Maggiore Calerate , e dal medeftmo Don SiImìo di 

Sauoia t che vago di far pruoua della fua arditela volle perfonaL- 
mente affiflerui,ma fempre cofiant emerite di fendendo fi gliSpngnuoU, 
Borgognoni, e Italiani con molto ardire s'oppofero alla furia Franctfe , 
e benché l’affalto fe(Je fina à tre volte replicato con inaudibile corag- 
gio, non però poteromai penetrare, perche oltre alla di fifa, che face - 
uano gli affedtaùcol mefebetto, con le picche, econ faf late , mortai— 
mente veniuano t F rance fi danneggiati dà due fianchi, benché piccia - 
■b^tar” a ^ d*l Maefiro di Campo ,il quale accanendo or adorna , & r 

fc.urcj _ J or all'altra brecciatatnfìemecol Gon-gales , co fi bene fippe ordinare , e* 
dtfporrcle cofe,che per la fua vigilanza combattendo fi virtuofamen - 
te da’ faldati} furanam fine li Frati cefi tcfbettiàritirarfli an tal per- 
dita di loro , che il giorno feguente per ritirare gli morti di condiTfto»- 
ve, e dar. loro fpoltura , conuenne al Conte de *4r court richiedere al 
Macfi.ro di Campo tregua d‘ alcune ore .. . 

Morirono m quello affali o dalla parte de’ Frane efimtglio di j co. 
huòmmt, e fra qutfli diuerfi caualieri di portata ; Gli Spaglinoli vi la-- 
filarono circa quindici del loro partito ,■ e trenta feriti , fra quali refiò 
offifo nel braccioli Signor Don Stluio,tbe dipor loffi fempte degnameli— 

, ,, *r»eM figno tale T cbe li medefimi Frante fi con fefjarano di non bauere 

... j i ,i mai m, alcun ’altro luogo trouata la i efi(ìen\i,c' irebbero in quefloaffal-- 

tOxU qn.de ofiinatamen te durò fino alle, due ore della notte. 

Dalla gloriadi quelli diportamenti eccitati li Minifin di Spagna ri- 
durne l'efercito àJfalengofiuigo poco lontanoda laurea , e quoti fat- 
to alto fi perfuafiro non trouar difficile ti foccorrerr, quella pia^a | 
poiebt li Francefi dalla poca apparenza della imprtfa /marmi ,e per 
la morte dimoiti di loro fennattvon baur ebbero potuto,. e fofienei e il 
offe dio, e contendere col foccorfo . 

Fra^«(T il difegno era Buono , e’I configlio ftupendo , ma l’effetto non incon- 
efcMio ad tr ò tte l dtfidetio intieramente ,. perche Ijircaurt à tale a tonfò ridnt- 
gli^Spx tefi in hot taglia , puma che gli Spagnuulibaue^ero deliberato di ar- 
danoli dal toccarlo , sfingi ffi di petuentrglt ,e perche gli altri Capi Francefi fòt- 
loccorio; fe piccate dalle parole del loro Generale fuor di modo defiderauano 
pei festonate la imp tfa tanto dimofir aronfi ardenti alla nfolu^ione * 
che fi può. aire dfperat amen te s'auuan^afiero , eìr tuuefi trono la co- 
Mailer u condotta dal Martbefedi Caudina e farebbero anco piò 
. oltre 
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■cltrepenctratì fe Don y intendo Contagi quitti con la /ita cattalleria » 
e con aitutte bande di fanteria oppoflefi , con altrettanto valore non 
oh bauqfc foflenuti , e finalmentccofircttià ritir affittarne fecero 4 
loroprimi pofii fiotto laurea con propofìto» che gli Spagnuolt mortifica - 
ti dalle' ardite loro rifoluqoni non coft facilmente farebbero vfciticon- 
Xro quelli non d'altro più iifiderofi,chedi ridurgli a ftto di poter fen%a 
fùantaggio combattere , e contro quefiapur feguendo l oppugnazione* 
la medefima notte ritirato il cannone dalla batteria bafla , due pe^ji 
furono collocati preffoàSan Bernadino contraile aficlletto , il quale 
abbandonato dalli difenforir enne inloro potere. 

Il Vrencipc Tommafo auwfato da frequenti lettere come il bi fogno . So(;corfo 
della Città eonfifleuapiù tofio ingente, che munizioni, e vettouagliei di gcnt - 
bcncficandoft dell' oport unità , fece marciare nafcoflamente , e intro - entrato in 
duf]e nella pia^a per la porta d'ofta circa aquecento fanti fiotto U laurea. 

< 1 ornando del Barone dùTrel , Si Sedente Maggiore di Monjoriùico’i 
quali reflando in parte follatala ; epotendofi per qualche tempo man> 
tenere , fu parere della confitta quiui à Bolengo tenui ufi dalli Capi- 
tani deÙ’efercito Spagnolo , di tentareilfoccorfo non piùconrifcbio 
■di molta gente) màper via di diuer filone , conofciut a maljima delle mi • 
gl, on , che fi poteffe adattare al bifogno dello Stato dt Mdano,in cui do- 
ucuano gli Spagnoli con molt’aunerten^a rifparmiare la foldatefea . + 
<on molto (lento nelle prefenti emergente roccolta « E confiderato 
come Chinai era di prefidiomal proueduto , contro que fio Jigdlarovn 
la deliberazione, come luogo, che fràT orino , & Inurea fopra il fian- 
co defiro farebbe riufeito àgli Spagmoli-di maggior profitto , chef 
France fi inurea., ' 

Sciolti perciò li padiglioni ia Bolengo, equini all'intorno in certi 
fortini fopr ale tollinelafciate alcune compagnie {officienti à tetterei 
bada li France fi , e diflurbar loro il corfo delle vettoueghe , varcato uaj , 
la Dora fi ridufiero verfo Bina Botta ; e di là contro Cbiuas drenato 
il cannone , e aperte le trincete non maldgenolmente penetrarono a ci- 
glio della fofìa. . 

Mentre gl'imperiali grandemente folleuati per la ritirata del Ban- 
vtrqutfia ad ottimo prefagio de gl’intenti loro atribuiuano , la morte Germania. 
dell'Harnem fucrefia in A mbwrg fù vn turbine , che non poco ofeurò il 
bel fereno delle fpera^e toro : perche quefii dopò funere molti anni fer- 
mio l'Elettore di Saffoniacontro 11 rape radere , ripigliato tlferuiz*Q Morte del. 
diCefare , e con Sua Maeilà accordato d'affoldargli vno efercito di l’Harnem. 
buona gente , coti alto era il fondamento fatto da gli Auflriaci fio- 
prj ,1 valore di qurfio Capit ino, e quefie ttuonc levate , tome di rtfleffo 
rii ft tua à gli Sue 77 efi quefia nouttà, da cut ben preuedeuano > che 
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campeggiati da vn'altro lato da q-.iefla mona armata , molto deboli 
farebbero diuenuti nel pai tire in più membra icfcrcito , il qual ateo 
che tutto mito foceua di mtlliencontro gi Imperiali rtmefft ai cuore, 
e foidatefea „ che aggiugflfrfr, che l’Hùrnemdi flghgtone Trote. 
Stante, e moltograto allamìli^ia del partito Sue ^efe^iii* quale pia - 
diamente baueua molto tempo comandato, facilmente con le pi cflan • 

graffe di danaro , ebe fòmminiflratogh da gli Spagmtoli haurebbe 
potuto profondere a'capt , e faldati , h.iur ebbero nettato l'animo di 
molti à correr dietro atlanti oua fortuna di Lui , & allontanar fi dallo 
fc Ligure, che vedeuano approffimarfi ad effi : Onde, e te loro compagnie 
fermate , eh pai fi, donde eglino tfftaeuanofoldalejcbe , da quefto tuto- 
rio armamento /popolate » e li Capi uri partito Sue^cfo tenaci nello 
f pendere l’oro aeeUmclato nelle paffete guerre , , al più { plendido fa. 
tcb'e reflato tlconcorfo della milizia , con quel pregne-’ l^io , che 
riceuono gli Stati da molte bande-haliti , e da poco affètto conferò- 
nati. 

E perche le degne condizioni di quello Capitano non meritano efler 
bandite dalla memoria, conuien qmui in breuegiro di parole palefirl * 
pervno denon inferiori Capi e’habbt., in quefli fecali coma» lato nella 
Germania : poiché vfato egli gu.umctto dagli fludif con genio dedito 
alle armi coli tanto affetto à quelle appliccoffi, che datofi àgli efenijji 
marciali d meline cefi della propria pi -fona agile, cfpedtto , che nondif 
fiale infittagli il trattare qualunque forte d’armi, e’I maneggiare 
ogni t ondi^ione di cauallr. 

Dotato di quefle prerogatiue tonueneuoli ad ogni ben nato r & »* 
oltre non incapace delle Matematiche per molti nfpetti neccflancà 
chi comanda , conia propria virtù trà leguen e dr j'tioi tempi fattofi 
firada, dalle cariche informi alle m ggiori , e dtuenuto Colonnello 
deli’ Impt radere brbbr finalmente occa/ione di far conofiere quanto 
giouiperrifuegharcla fortuna propizia , lapa^jen^a, c la diligenza 
nclVefer citare il (ùo doucre . 

J{efofi pofcia conia fu a intelligenza, e col /ito valore molto grato 
al FValjtaim fopeemo Generale di C efzr e , ( come che da queflo v& 
raueno con iflrafordinario modo , & m bi ette tempo aggranditi li fog- 
getti menteuoiijJ g’unfe a tale filma , che nell a vlnma guerra coi* 
tre il f\c di Danimarca era dietro il Generale de pi imi , che contandaf- 
feàgiujerctti. 

Spedito poi i on rforcito foparato in aiuto del T{é di "Polonia contro 
gli SutgZ r fi-e te>v.n, ataf quella guerra dopò la quale fùla fua foldf 
tefta sbandata poco foddis fitto per quella regolazione de gl' Imperia. 
Il, fi conutfc uUiJeiuizq etili' Elttf or uiSaJJoma io titolo di Generale, 

(f mito 
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& v uto il fuo Trencipe co' gfi ut ere' fi del di Succia , alcuni anni 

V «loro fornente diportoffi contro il yF'alfhim , & àfo-gno tale , ibe fe 
bete baueua, chi fare col maggior Capitano iel fecolo , ad ogni modo 
pr attico delle formo , e delle majfome del foo procedere , cdelh colpi 
del fuo ingegno finto bene foppegli opporre il contrap.fo , ch'il yyal- 
fi. 11 m non più d'altri temeva neU'efercito Elettorale , che dell apra» 
denga dell Harnrm : onde da quella temenza perfuifo la prima cofo 
ch'egli fece riacettata la carica di Generale, fu il procuracelo con la pa- 
ce amico. 

Era queflo Cavaliere di nazione Alemanna , di flirpe nobile di 
educazione onore noie: Tlfuo giudìzio dimoflrauafì vigarofo , e libero , 
la fua natura piaceuole > D' ogni cofo cunofo, con buon di fior fo ne par- 
larla ,e fene intenderla ; Le majfì me nelle fue operazione erano fi be- 
ne allattate al bifogno , che rare fiatereflarono le fue propo fifoni 
fogiogatc dalla difficoltà -, Fu cofi ammirabile la perfoa fina di lui nel 
negoziare, che non vi fu M mflro cofi faggio , e prudente , Capitano fi 
accorto, & anuertito,vjficiale fi /labile , e formo , nefoldatodi cofi 
dura continenza , chealle foie lodi eccellenti , alle efoggera^zioni mi- 
rabili, a'f noi configli accorti , alle fue perfuafoue Sì'ipctide , non ce bef- 
ferò anco i più fai h propofirì. Tanto erano adornate le fue parole , co- 
lorite le ragioni , magnificat 1 U partiti , confutati li pareri contrari} , 
e aggranditi li fini con efcmpif,ton apparenze , amifperanze , e con . j 
timore , e con altre mgeg cfo , e ben compofle rapprefentaz/o i » che la 
ftelTa Fortuna nello fpecchio delle fue azioni jouente era c.foretta à 
polir fi la chioma . Tfcl proporre fcandaghaua l'altezZ 1 ’ te ?J‘ irta ppi 
con la lonftderaZione > nel configliare reggeuaft alla tramontana della 
ragione ; 7 Jel deliberare conftitraua l'ifoibdità de tempi » e prima d'- 
efcqvire foprala carta de gli altrui tfompij maturamente ponderava le 
rÌHfcite,Tutti la fua vita era vno fpecchio di politica ’,1 foni cosimi v- 
no efimplare delle condizioni id'vn Mmiflrofofue azioni V. io fper inten- 
to à gl’ inauue ditti . 

Ì>tr gli grandi prep iramenti de' Francefi verfo la Fiandra , e non 
menoper lo groflo armameli: ode gli OUandcfi per Mire , e per terra 
non poco turbiti recarono gli ^piglinoli, e gravemente infjpetti’i di 
alcun alto difegno ( temendo che t fini de’nimici tende fero verfo Don- 
cbercbem,comc piazza fiù di ogni altra vtih àgli Olande fi , <&• alla 
Corona ai Francia J oltre all' bavere però Jollecit amente prove Iute le 
foltezze alla frontiera nell' .Artefia ,& Uannoniadt vettovaglie , e 
* munizioni , e rinforzatele di faldati fca, fecero forare alcvie Diche 
(fono quelli (erti argini ,co'quah fi ritengono le acque Jtntorno di 
Gruucliiig , forUZZ a foàCales , e Doucberchem , & inonda parte 
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della campagna, che in quello circolofi flenie ver fio Sant' Omer ,prete- 
fero impedi r l'effetto à penfieri loro . 

M L ambo)’ fu ricordata la diligenza nell' ammalare la foldatefca r 
e lo fleffo al Cenerai Becb , come ad ogni altro di fi are avvertito per 
muouerfi là douctl b fogno richiedefse ; e non mancando al debito di 
fedeli Mini flri gli Spagnuoli non putida fperanz* ergevano fopr 1 V in- 
vecchiato valore dell' amili^ia di Fiandra , la prontezza de'fuiditi 
nella dififa iella patria, e contribuzione di gente per guardare la fis- 
tierà . Ma fopra ogni altro forti (fimo era il fondamento nelle novità 
occorfe in Francia ; perche il Conte di Soefsms , Duchi di Gufa di Van- 
domo , Boglione , & alt ri ritirati à Seiam fartela del detto Baglio - 
ne , e concordemente vaiti di penfieri, e datifì ad armare , r perauano , 
ebequeflo fufsérion altrimenti, che vna propizia congiuntura per r in- 
trodurre le folite turbolente nella Francia, e da tate dmerfione pararfi- 
d a quei travagli minacciati àgbintereffi loro dalle molte forge del 
Chrifhaniffimo . 

<Apoog%iauafi il pretefio di quefii Trcncipi di efsere à ciò rifilati 
non per efsere altrimenti , che buoni fernidoH di Sua M iella , mi per 
affìcurarele pcifone loro, dal governo del Cardinal di l{tcbe!ieu,ilquale 
reggendo con ifiupenda prudenza gli affari del H>gno non poteuafi 
dall'impazienza di quelli Grandi t olerare , che il tutto dalla fitta tefie 
fola dipendendo, ai e)Ji non refi ifie parte ne' maneggi ; ne meno , cheli 
buon configho diquefio bauefserefi vb'ù dienti, e mortificati quelli , 
che altre fiate ardivano contrauenire alli comandamenti delf\è , e 
non J blamente far fi di Ita compagni, mi con le armi ofiare alla di lui 
volontà . , 

Sopra di quello facendo fi dagli Spagnuoli gran capitale , venne 
dall’Infante fpedito à Sedam il Signor Don Antonio di SarmientoCa - 
ualier grande* di molta intelligenza, perche efibita ogni affi Ilenia atti 
Malcontenti procurafse infume di ridurgli con vincolo di alcuno accor- 
do vnitiàgl'intere/fi della Corona di Spagna . 

Fà il Sarmiento cortefemente accolto, e con molt'honore ricevuto , 
lafuaefpofizione afeoleata , e con grandi fperanzp (per quanto fe ne 
feppe J la colleganza con gli Spagnuoli conchitifa ; e ere fendo h pre- 
paramenti militari , principi aitano à prendere qvalehepotfo te levate 
di quefii Trencipi , al feruiziode fiali concorrevano molti dal paefe 
di Liegge , a'F rance fi male affetti , e volubili , & altre nazioni de fi- 
derefe delle novità , e dette buone prelì auge dì danaro , che sbafava- 
no ) e vi fu veduto ancora qualche Olla defe allettato datti bennto- 
glienza portata al Duca di Boglione, il quale nello fp*7fio di molti anni 
che militò io Oliando hmevafi fà la fol Uufca cattivata . £ fe berne 
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gli Stati con rigonfi editti public or ono pcneriguardeuoh ktbi fiffe 
pacato dallaforo armata à militar e nelle truppe di quelli 'Prenchti, ai 
ogni modo il prurito delle nouitàye di vna certa opintone,che Infìnga il 
capriccio de’ /oliati % batteva maggior forga della legge 1 . ^ 

. Qu Ih editti t benché il Vrcncipe a'Qranges dtmofOraffe battergli Inrcreflc 
fitti ad i fianca delti mi ut fin del HéChn fi ani filmo, furono peri da al - 
tri interpretati più lofio fort iti dal proprio intereffc , mentre non p fanci;u 
era bene lafiiare , chel'efircito in tali congionture fiemaffe di nume- 
ro , perche in quanto alla fòidisfagtone della Francia , figli Ollandefi 
l'baaefero fecondatavi apparenza y era opinione , che in fi fianca non 
Ti a(fcnt tiferò : poiché la folleuagtone di quei Frencipi così per infe- 
rente dello Stato- i outHd non edere in tutto difeara di quella l{rpublica> 
come per la Religione, per che il Buglione profèffore della mede/ima, for- 
fè potendo fufcitare gli Ugonotti a figuirlo » edaqneffa fagionein- 
debohta la Francia farcia ero non fittamente ceffate te gelofie^che por- 
geva la fua vnita potenza, ma miglior ato/i di gran lunga gl interefjì 
deli OH anda con ihaucre nello fleffo tempo acquìflata la dipendenza 
d’vn nuouo partito dalla medefima i\ehgtonc,e tolta fi quella ombrati 
che liCigli principiavano fargli loro . E fi bene apparentemente con- 
fida auafi, c beagli Ollandefi compire , che la Franci a armala inde • 
boli fiele firge SprgnuoU in Fiandra , da che maggior poi fi prende^ 
nano le loro > in effetto ehi penetra dentro le vifiere deliinterefle n*!* 
conofciuto effereben gujicuole à quella B^publica , che gli Spagnoli 
perde/fero le fortezze j ma che que fi e non però andaffero nelle mani de’ 

Francefil i li quali fiori de' confini del fifgno doucuano effere a l ogni 
tuo di fifpetto f particolarmente nellecongiontwe prefittiti delle tur- 
Solenne della Spagna-, netta quale fiffiflendo le follatagioni, gli ^pa- 
ghinoli non farebbero fiati più cosi formi iabilhcome prima dmofhra- 
H i» fi . Concludevano però alcuni, che di ciò fide il fondamento , che 
finalmente gli Ollandefi hauerebbero battute care le jollcuagiom della 
Francia, perche con quefìc moierandoftle forge di quella Corona mag- 
giore fiunx deli amicizia loro i Francefi haurebbero fatto, e nelletur- 
kdenge della Spagna fiottando la potenza Aufiriata baierebbero po- 
tuto con le forge loro raccogliere quei frutti , che foghono maturar fi 
delle conte fi de tergi . 

Tali’accidenti fi come erano di buon’occhio mirati dalli nemici del- 
la Francia t co fi con altrettanto dìfpiacere veniva no iute fi dalla Corte 
itine, dotte parevi , chele agioni dei Cardinal di bel eù- fiffero- 
p n lofio da e fere canomgate da' fiiditi, che tnuiliof imeni emoligna- 
&■_ £ perche abbracciando fi da quifii Vrencipt mnlfi parenti, & altri 
am ci, e quello che più rtlieua l'affetto di motti internamente mal foi- 
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disfatti, <jr inuidiofi della gronderà de’ Miniftri, prcuedeuafi,cbe fe 
hauefiero le armi di quelli nel principio hauuta forte di profittarli di 
qualche accidente fauoreuole , forfè al tratto di alcun colpo proprio 
altri ancora haurebbero rotte le redini della riueren-^a : onici poco , 
i poco dilatando fi il nembo farebbe fi afeurato ilfereno di quella tra-, 
quillità , che nella Francia \cniua /ilicemence goduta: aunegnaibt 
molti impacienti delle gratiez\ e allora molto firafordinaric , & in- 
quietati dai genio,cbc in Francia più che in altro paefe fuol eflere vo- 
lubile , più lofio Jarcbbonfi precipitati nel partito à loro fìejfi noceuo- 
lc, ibe toh rato quello , che non per amore del Trencipe,non per fidate 
della patria, ma per forbii fcjferiuano . ■ • 

Il Cardinale nondimeno non punto cedendo i gli oggetti minacciofi 
di quefla firauaganca , aucj vie piùinfiruorato nel jèrutcjo di Sua 
Atacfli con la continouazjonede' preparamenti grandi di guerra , al* 
Icfiiuafi à far conofccre urne li Vrcncìpi migliorano molto più la con • 
ditone nell intontirebbe loro prefintafi di toglier la potenza , e'I ere ■ 
dito a Vafialli, che quando obedienti, e col flemmatico del loro gouer - 
no fi rendono grandi, e douixiofi di riputazione, e di faioltà.'F{on pun- 
to però alterandoli per qui fi e dogliente, and coni fcendo,cotne It Ali- 
infil i prudenti non mai dcuono abbadare àgli affetti jùghntereffì pro- 
pri), ma folanientc intenti dimorare al publico bene ìdt/meffo il ricordo 
daigni ingiuria non tr ala filano mczZ 0 P er riconciliar fi con detti "Preti, 
tipi dalla loro prccipitofa nfolnzì one nmonergli , e nella prefi ina gra- 
fia di Sua Macfìà ricondurgli . 

Ejmcffofi come già dicemmo dal 7 ì arlamento d’Inghilterra il prò. 
ceffo del viceré d * Irlanda alla cognizione del configlio de’ Cittadini , 
per non aficrtir (gli ò col fodditfare al I{é tirar fi fepra lo /degno del 
popolo ,òcol contentare la plebe concitarli l’ira del I{é, e da Cittadini 
parimenti conofciutofi come pregiudiziale fiati giudicare le caufe , 
che tendono il giudice ad alcuna delle parti odiofo, procurarono di fot- 
tunfmJla giudicatura ’, e pretendendo , che al Parlamento , e non d 
loro appai tene fse i incarica, fi firmarono /opra queflo dmon volere/Jì , 
deliba are » E benché pare fi e , thè dalla botò ncr fofie admeflo tl 

detto Viene per reo di alcun tradimento : nondimeno la plebe ofltna- 
ta nella opinione contrai ia , volle che da quelli ventfie finte oziato alla 
morte. » 

Il ì{è fottoponendofi aU’auttorità del Variamento refi può dirt 
obedendo alla volontà d’vn popolo sfrenato , benché facefie reiterate 
iflanze , acciò che fi moderaffe la finteria , e non fi procedefiè alla di 
lui morte , fù cefirctto nondimeno di lajiiarld nelle mani , perche il 
pepalo follcuatofi m gran numero infolchicmentc corfi à Vefimunfier 
v. . \ gridando 
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gridado Fogliamo Giudici t,cofi no poffixmo più vivere : onde per ac- 
quetare quella canaglia ; euitare gli accidenti, che maggiori potevano 
divenire fu neceljitato il Configlio di fcntèqarlo à morte , il quale afa - v ice Rè # 
note della fui innocenza ricevette * y.voti# j 50.1/J cotrario.Codret- lrUnda$c« 
ta Sua Hieflà à fottoferiuere la detta fentem^a , e condannagione,come teo ziato 
incorfo in peccato di lefa Maeftà,in efecu^ione di ciò fu condotto al à 1U0rt€ • 
luogo à queflo effetto dijpofto, accompagnato dal Vefcouo d'Irlandafuo 
fratello , due Tredicantt , & altri ufficiali. Comparve intrepido , infiò 
o^n’vno de'urcojìanti à perdonargli , e pregare Dio per l'anima fua ; 
prof eri, che moriua come verofeguace , e martire perla nuoua Religio- 
ne di C briflo.e detto à Dio à ghffettatori con inaudita coflan^afotto- 
pofe il collo al Carnefice, che gli Jfeparò latefla dal trullo , la qualepo- M(Jrte ^ 
feia venne moflrata alla Vlebe, acciocbefi faT'iaffe dicendo , guardate v ice R $ d - 
la tejla di quefio grande huomo , il qual inlrlandaera filmato co - Irlanda. 
me Ré . 

Quefio, et ale futi fine di Milord Deputi principale Cavaliere di 
quel Regno, di beni di fortuna abbondante, di riputazione arricchito, 
di credito douiziofo , dotato di molte virtù , celebre in diuerfe condi - vita , e 
Orioni, ammirato nel fuontiniflerio . Quefio fu tifine di chi poco fi qualità di 
altro non vantava, chegrandcjje^d altro non tfiudiaua, che allaglo- 
ria, altro nonpenfaua , che vantaggio alla propria filma. T^eW infili- ^ 

ce cafo di votale miniflro , fi può vedere quanto infelice fia quella fe- landa. 
licitd, che fi fa credere felice . 

Vederevnpopolo , che poco fa con acclamazioni giulive efaltaua • 
il Juo nome fino alla sfera della Gloria , ora precipitarlo nell' abbi ffo 
dell'infamia , mfegna quanto poco fu da fidare le fpcranz*nc gli ap- nettino. 
plaufi del yulgou'ffpciiito dalle ombre, governato dalla ifiabilitd . cibili. 
DaU’efìere la grafia di qnc Ho grani' huomo ambita dapiùGrandi , & 
i J'uoi ordini nutriti da più temtrarij , & ora vederlo da piàcart ami- 
ci abbandonato , da più obligatt, fuggito , e da fuoi intimi, abbonto , 
dimoflra come abborobrinfii fia l'oppoHo titolo <T infedele, e come la in- 
nocenza macchiata di qtu fi» nome ivfficilmcntc trova difenfore • 

Chi palleggia fopra gli teatri della Fortuna , per ordinario vede il 
rijocotiuerttrfi in pianto : la confidanza in nimicata: la fede in tradi- 
mento : In vn alt, me la f cena della Reputazione tramutarfi ne' te Uri 
del Difonore . La bonaccia delle fne felicità non altro affettar poteva, 
cbt il Boreale della inquietitudine à fufcitare il più gagliardo foffio del- 
lafta nuferia . 

Lo f degno de'Tcpolié quel folgore, che nelle felicitazioni abbatte 
il mento de più Granai : e quel turbine, che fthiantain fino le querele, 
e ani he le Talme\, Tipn Làrignardo à merito non hauendo giudizio , 
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che di ferva la qualità del turrito » rat tenga le corriere ad va poliedro 
sbrigliato, che può vantai fi diponerre moderazione a vn popolo folle 
nato. T^onvi è peggio , che quando il Vulgo ammutinato fi arolla fitto 
le infegne de Ih furie . 

La/iea morte fi come fu dalla Tlebe con molto contentovedutta , 
tofi da molti nobili venne con gran fentimer.tot olerata : poiché ben 
preludevano e(fi , che quando il Topolo infclentcmentehanejfe princi- 
piato ad alligare il Trencipe alla Joddi sfattone de fuoi capricci non pii 
baurebberobauutoluogo le prerogative de’Grandì , ne l’autorità de’ 
Configli ,e perciò molti timorefi di naufragare tri quejì e borafche vol- 
lero in più fiuuro porto ritirar fi. 

tennero anco in queflo tempo telebrate le nozz* dtlVrenciped' 
Oranges ion la V recipefja Maria d’ Inghilterra i Londra con applaufo 
vniuerfale , benché per tali difcrepauze la Corte poco allegra potefle 
dimoflrar lecòfuete contentezza 1 fiflmi però furono privati, e te altre 
ricreazioni non cofi f ubh< he, iemel’vj**z a altre volte concedeva : e 
vie più erano li Minijlri Urali alterati del procedere del popolo quanto 
che sfrenatamente , e fenza alcun riguardo erafi prefo ardimento , no » 
folamente di sfacciatamente difiorrcre, e con libelli infarti a tori) int«- 
cargli Cattolici , etiadio della medefima nazione, ma fuor di modo ol- 
traggiare la cafa deU’-imbafiiador di Spagna, /opra di cui affìffi li cor - 
teUicrafi folta la calca di coloro , che cufiofamentc and e nano à leg- 
gi egli , che non contenti di villaneggiare con grida , e parole gli 
Spagnuoli tanto ardivano , che dopo bavere cominciato à romperete 
fineflre dell'alloggiamento del detto jtmbafiiedore , fù cefi retto il 
magi sìrato dimandarvi gente armata , per ovviare alla temerità * 
c'hsurtbbe intraprefa in quel calore la canaglia fenze difer azione . 
'Non sa errare il yulgo , fe non ifmodcratamente . Vn folo erro- 
re fimpre batte àgli e fi remi , poiché qvr/li fono viifiofi . 'Non mai 
fi comincia per poco : onde al poco conviene opporre il fomnto de rime- 
di). Sono male erbe quelle, che fi hanno à futllerefu lo f puntare de' primi 
germogli, trafeurandofi quefie, prenderanno fempre viepiù -vigore , e 
fofj'o Corano ogni buona fe vi ente . 

Ter la grave infermità del Banner • , e per la tardanza de gli 
affettati foccorfii non potendo li Capitani SuezZ e f l venire alle rifo- 
luzioni , che fenzi qvcfli due impedimenti baierebbero prefe , tcn- 
tinouauano pure à mantenerli ne prefi quartieri del circolo della 
Sala , con ifperanza , che quivi trattenuti fino alla /aiuto del loro 
Generale , & all’aggiunta di nuove foldatefihe farebbero pofeia 
fiati /officienti ai opporfi à gl’ Imperiali ; e nfpiggnergli ancora à 
loro primi quartieri dell'alto Talatmato . Mail Ticcoìomini v néro- 
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ft con le genti di Borierà comandate dal Mere j , e yyalb , cono- 
scendoli fuperiore di forze à gli Sue^jeft , prefa buona occafione 
daU'afjenT^ del Bamer , non velie dimorare cn^iofo , mà feguen. 
do le orme di quella fortuna , ebe pareua battergli dettata la fira- 
da , & obhgatafi al valore della fua fpada , fcioltoil campo da 
Gera,auuan^offi à Tegaù , con penfiero non folamcnte di toglierei* 
quelle vitine terre gli nimici , rad varcata la Sala ( prima che gli 
Suezjcfi fi poteflero vnire co' i rinforzi afpettati ) portarfi nella 
Bajfa S afonia , dare ficcorfi à Folfembutel ( tuttauia affediato 
dalle genti di Luneburg , ) e {ridurre quelle Trouincie quando non 
pvtefic totalmente alla diuo^fone di Ce/are , almeno non più cùfico* 
flauti Inficiarle nell’amicizia SucZRcfe. 

M. queflo effetto fece ficorrere la caualleria fino à Tfeuburg , e 
compartito l’efercito in più parti ; con molto impeto attaccarono Progreflo 
gl’ Imperiali alami fortini de gli Sue^efi fabrioati lungo il fumé ; dedurci 
udii quali bruche vAorofamcntc fi diport afferò i difenfiori , & al- 
cune altre truppe , che in loro fioccar fio à queflo auuifio s'auuanzaro- 
no , non furono pero badanti a refiflere allo sforzo deCefarei , li 
quali combattendo Solleuati dalla fiperanxa d'entrare in nuouipaefi, 
e godere gli frutti douuti à fioldati vincitori , finalmente penetra- 
rono ad impadronirfi del paflo ) con la peggio degli SuezXffi > h i P ta ' 
li in quello incontro perderono circa 400. fanti , e trecento caualli 
cantre fiendardi » non rcfUndoui degli Imperiali fi non cinquanta 
motti. 

Ter lo qual buono inconti 0 fempre più crefcendo la opinione de gli 
jlufiriaci di ridurre gli nimici alla pace , oucro rifpignergli dalle 
terrene capate , bebbero in quelle emergenze per vna delle maffi- p er j ontf 
me migliori , ritrattare co'ì fudditi , e con gli fleffì nimici dolce- pacato 
mente ; c più tofìo instargli à riceuere le buone condizioni , che nella dall’impc. 
efiinazione eftr citare ogni loro sfilzo per conferuargli . Tertaicf. udore. 
fitto Sua Maeflà Cefirca fece publtcarc in iflampa il perdono Genera- 
le à tutti quelli, che ritirar fi v olefiero dal Campo Sueigefeper ritorna- 
re fitto gli fiendardi delle fue armi . 

Il Titcolomini infici alle terre di quelle Trouincie di voler ripiglia- Efibirioni 
re l’antica buona corrifponienza con l'imperadore , e riceuer come del .Picelo 
amici gli fuoi faldati ; promettendo loro ogni cortefia , come all' in - 
contro ogni ingiuria , mentre ricufàffero di accettare quefiefuc ono- 
'rate efib trioni . E feguendo nel deliberato propofiio di porgere l’at - Cefarei s’- 
tefo fioccoso à yolfembuttl , ogni giorno più anclauano gl' Imperia- auuanzano 
li emù andando fi ver fi la Saffonia Inferiore ; dune tanto più flima- 
nano incontrar l'effetto fifpirato , quanto che per la morte del. Duca v 0 i f cm ba 
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Giorgio di Luneburgcrcdeuano ,cbe fodero per mutare opinione iC 4. 
pi di quella armata , e gli Stati di quelle Provincie : alle qiuli 
non poca afflizione retò h perdita di queflo Pretrcipc , efjendo di 
natura molto bimana , di penfien grandemente gioneuoli al pubico, . 

di cofiumi affai piacenti! , grato a' follati , <jr al popolo ; oltreché 
conjummato nella fperienga delle armi , e da molte vittorie aure, 
ditato, poffedeua e nella politica gran giudizio » e nella guerra.* 
molta prudenza . 

Il f. no gouerno a'/ìidditi riufeiua gratiffìmo , poiché egualmente 
dimofirauafi gelofo della fallite de' poueri, come de nubhobltga'iafi l'- 
affetto de nobili con la famigliarità , teneva ih effigio la plebe con le 
grazie, e co' fattori . Ancorché gli Sueggefi lo putti c.ffitro Prer.cqie 
di poco talento , forfè perche obligare alte falli afte loro non volete ila 
propria volontà, e lo Stato . 

Erano i fuot fini dirizzati alla canferuaZione del fin Stata ; nel 
che operaua tutto quello , che àtal effetto concfceua più fpedito ; e 
molto cauto procedeua , per non metterfi hi pot ere di alcuno' maggio- 
re di lui ; che pirò fu fpefi'e fiale renitente à rientrare gli SvezZffi» 
fouente ofìmato à non volere congiugnere le fue con le loro armi , e 
molte volte inclinato alla pace , & alle propofrgtoni de gt Imperiali, 

Le deliberazioni erano fatte da lui con il configUo de' firn confidenti. 

1 pen fieri regolati dalla ragione, non dal proprio affetto. Le ma f fi ntt 
formauar.fi col compaffo della tonfider azione , non conlcmijure del 
defiderio . La fua morte parue acerba a' miniflri , a'foldati , alH 
popoli : perche nell’ emergenze delle guerre il perdere il Prencipe, che 
da quelle ibi fapnto difendere, e come nella ofeuritàreftare eoi lume 
1 flirto ftnza Inocchierò in alto Mare', e però nella vita di queflo fi 
puote canofce/e efere granventura di quegli Stati, che fortijcono ot- 
timi Tretuipi ,r prudenti, ma la fcola in quefli della prudenza è l'ama- 
re a' proprij V afflili . Chi vigila alla loro flint e non auonfente di tra- 
fognare ne' capricci altrui . Mala enfi è l'efporre il ben di m alti per vn 
prillato prurito di ambizione, tntereffe, à affieno di pochi . L t colonna 
del Premipato non hà ptedefiallo più fermo, che il mantenimento dcr 
fudditi , ogni privato non impedito dalle pnuate faccende tributa- 
rio fi rende mrr abilmente alle richiefie defpvbhco erario . "Potrà go- 
dere in qntfia guifa qualunque Tientìpe il beneficio delle Indie ne’ prò- 
prif Stati . 

Mar.cn ficonfomail fetolo dell' oro co'l fecolodel ferro . Troppo 
pregiudiziale àgli Stati fono le confi one^e della guerra. Chi gode Tifi-' 
vegliare gli Jvdditidal forno della pace co'l fuono delle trombe gu er- 
rare, difponga l'animo ancora per deftare gli affieni compajffìxmc^ 

' noli 
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noli armiti de languenti, àfofpin degli abbandonati ,nlle lagrime de 

^-Nemn dannofu è quella pace, far a di cui fondate lefperan^c del. 
la farcia èpermeffo atti Min, Uri coi proprio intere ffe guerreggiare 
contro le fo flànge derapili* con lambitone cacciar l'affetto de po- 
poli Chi crede con capricciofe ; e mone forme d, gouerno migliorare la 
condir ione delio fiato, e la flima della propria aut torte d no altro afpet- 
tiycbc frutti d’imprecazioni maluagie, effetti d’odij internati , e rtfolu- 


7 toni precipitofe , 

T^on rinfilo al Conte dì M court il venire à battaglia come deftde- 
raua con gli Spago noli preffo à Bolengo > e ritornato a ’ fttoi quartieri 
[otto Inarca con ogni sforzo maggiore ripigliò quella oppugnazione : 
dirizzò intona battati* contrala, nur agita di San Bernardino j apri 
trincera contro il baluardo di Santo Stefano j dirizzo vn ramo di 
fortificazione quafi fino alla roggia del ma/ìno , fabricòvn forte in 
capo à quella , pofe duepezzi di tifinone fopra la collina contro la 
Cittadella > efpinfe oltre contro la Città altri lauori di terra per fu- 

bcY ayIu m * . a i* 

Mi al tutto con grandiffima diligenza proneduto il Maefiro di 
Campo ?~ifconte,e con il fuo ingegno ordinando ritirate, command. in- 
do fortite , e ogni al tra operazione conucnicnte alla difefa j l’ Ar- 
court veduto fallito il fuo difegno » e temendo > che Chiuas perm.ni- 
canza dell’ occorrente cudefjc nelle mani à gli Spagnuoli ,ncl quale* - 
fo maggiore farebbe rlujtita la perdita di qiiefto , chel aiquijod*- 
Inurcj, (~ folto di cui per lo poco numero de’ fuoi faldati , che non 
giugneuano à quattro nula fanti , etremilacatialli » e periovaio- 
re de’ diftnfori non più fperaua profitto , J prefe configlio di to- 
glier fi dalla mprefa , ne in pregiudizio de gl' intcreflì p. opiij ofli- 
narfi . 

Levò il campo la notte del decimo quarto di Maggio , e prefe la 
gita di là dalla Dora verfo Cbiuas t rifolitto di foc correre almeno quella 
JbrteZ'K* fo non haueua potuto ottennerc Inarca. Ma gli Spagnuoli co. 
^ tenti di bauer con la diuer/ione ottenuto l'intento di liberare laurea J 
per non cimentarfi co'i Frameft,e forfè fottopnrft ai vno accidente fi- 
ntile al priiouat 0 fotta Cafales,non trouaniofi anco egli che circa quat- 
tro mila fanti ,e di cavalli inferiori a’Frantefhpaffato il Pù fi rimoffero 
da quella oppugnazione . * 

Quitti introdotto da’Francefi il neceffario foccorfo , s'allargaro- 
no fino à San Giorgio non fenz a fofpetto , che di nuovo ritornar 
douefero fiotto laurea ritenute l’baueffero da Francia alcune fol- 
datejibe orinai verfo Tiemonte incamminati , & ottocento causili 
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per /erutto dell’ artiglieria Jilcbc bulletta del probabile per non battere i 
frane e fi brut iati gli quartieri , ne da quelli ritirate le vittouaglie,an- 
Z} al Vontefopra la Dora la filati di guardia dugento cau.il li, e quatto - 
cento fanti, co'qualt non fidamente guardamano le fortificazioni fatte 
in tefia del detto ponte ; ma tcneuano ancora occupata vna collina /.be 
lo fignoreggiaua . 

* Partiti in queflo modo li Francefi , mandò J abito il Mae fìro di 
campo Vifiionte à riconofiere glipofli abbandonati , fece dar fuoco 
alli quartieri , c principiare la demolitone de gli approcci}, il Ba- 
rone du Trel fino allora trattenutoli nell a ferra difendendone il puffo 
a' Francefi con vii force fabricato à Sale entrò la medefima mattina in 
Inur cacone tenuto fi configlio da Capi, fu concbiufio^be Don Tietrofio- 
Zales c il fuitt to Barone du Trel fortiffero dalla Città con cento c mal- 
li ,e dugento fanti per riconofiere lo fiato del ponte, e fi poteuafi tenta • 
re la occup-z/one di quello . 

Il Sergente Maggiore Carlo „ intorno Cretti con alcune fiquadre 
de Cittadini portojji fiotto il cafiello di Chiauarano , e Cofbinje 
trenta fanti , che lo tufi odiu ano ad arrender fi , come fece pari- 
mente Mont' dito tenuto pure datredeci Francefi , che al medefi - 
tr.o Crolli s'arrcfiero ; giunto poi il mattino feguente il Signor Don 
V incendo Gonzaga con mille caualli in circa fìcongimfcro à quefii 
trecento fanti [celti del prefi dio , & unitamente avanzarono con- 
tro ad alcune truppe , che guidate dal Vificonte di T arrena , e pafi- 
fiato il ponte , e l’altro braccio della Dora ritornauano vetfio gli ab- 
bandonati quartieri , co’t quali venuto/} alla firaramuccia fra ti Dra- 
goni « e poi li arcobugien „ e le corazza > i Francefi fi fcagharo- 
no arditamente con due truppe di cauJIt per inueflire gli Spa- 
gnuoli , màauuanzata per ordine del Gonzaga la cattali cria Tra- 
peli tana , e da vn’ altra parte l'alemanna , Joflenuta dalla mofiebe f- 
taria , dtfipo/la alla ripa del ramo della Dora da DonTictro Gonza- 
les ; t Francefi temendo di cfjere tolti nel mez\o » e perdere il 
pajjo da nttrarfit pigliarono » la carica data loro dalli Trapa- 
li! ani , e dalla mofibettaria con perdita di molta gente , erificbio , 
che l'iflcfjo rifeoate di Turrcna vi reflaffe ,• ò morto , ò prigio- 
ne , perche conforme al fino j olito erafi auuanzato fri le primeva 
ficbme . 

£ molto più grane farebbe rtufi.it a la perdita de Francefi, fe il timo- 
re de gli Spagnuoli di vrtare in certo agnato ordito da nimici non gli 
hauefle oblig-n à camminare più cautamente . il decimo fittimi 
giorno pofeia di Maggio nell' jilba ruppero i Francefi il ponte , e for. 
ninno dt ritirare la loro. gente da quello afiedeo ., il quale àn tal modi 
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redo terminato con molta gloria del M-tefiro di Campo Vercellino Valore de 
Maria Fifionte , Don Stimo di Savoia , Don Tietro Gonfie* , e 
di ogni altro officiale > e faldato , cioè ironoffì à quella difefa , perche rf3 . 
non cjfcndo laCittàriparata J inonda [empiici mura amiche , aiuta- 
te da qualche lauoro di terra nuouamente fabncatogli , e li Frante fi 
littorio fi godendo la prerogatiua del buon nome , che di loro correua, 
non era molto che pochi di fenfori s’baueffero conferual i vn me/è in cir- 
ca contro le incelanti offefe d'vno cferiito vincitore . 

M i molto più alte erano le confeguenge, che quella ritirata con fe 
tirati 1. perche fi narriti li Franttft nel principio di non poter guadagna- 
te deboli murijtneno s’baurebbero accinti alla imprefa de' ripari fòrti , 
e reali . On le pollando il tempo , e net beneficio di queflo confiflendo il. 
profitto degl intere (fi Aufiriaci , per ogni rifpetto era canonigata que* 
fin ai fcft tra le più gloriole, e degne di qiefli tempi. 

Ardimento/} femprc più gl’ Imperiati dalli fjuoreuoli fucceffi, & Germania. 
impadroniti del pa[JÒ • e della maggior parte delle terre circonuicine 
alla nuiera della Sala occuparono ancora Querfnrt , eQutJlinburg , p ro rr re (n 
il p, e fi dio delle quali non volendo riceucre le efibitegh condizioni ,fù ccia- 

tnandato à filo di fpada, per lo che fempre più crefcendole [orge Irn - rei. 
periati , &■ il Banner peggiorando nella [ita infermità 3 fattofuon- 
(Fune in Alberfiat il giorno medefimo , che vi ginnfe forprefo da n *°- Mòrte del 
ho parofcifno il venie fimo di Maggio con incfplicabile dolore di tutta jj jnner . 
la foldatefca lafuòà pofieri nell' efempio di fuavital'cfemplared' vn 
gran Capitano . 

Accidente coft fune fio , che refiarà fempreregifirato con caratteri 
indelebili nel cuore di chi haueua contenga delle perfette qualità di 
quello valorofo Guerriero j le quali fono coft degne 3 che più tolto il 
racconto di effeivn pregiudicare à ciò , che parlano i fuoi gefi 1 , che 
maggiormente efaltarc le fue glorie . 

Giouanni Banner vfcitodalle più ill(ifiri,ecofpicue famiglie del f{e- V( . 
gno di S egia datofi ali’efercigio delle armi, e nelle occorrengc del fuo <j c i Bi 
Uff potendo apprendere la difciphnatf far pruoue del fuo valore, coft ncr . 
diligente moflroffi à guadagnare la fperienga , che li più arrifehiati 
cimenti, le più perir olofe fagiani , e le maggiori difficoltà della guerra 
veniuano da elfo incontrate come ì più faporiti conviti, U più gufiofife - 
firn , e le più giulive ricreagionic’bauer poteffe il filo fpirito ,e l fuo 
cuore . Al pari d’ogni altro Capitano di quefii tempi è flato temuto da 
nemici, ammirato dal Mondo, riuerito da fidati . Ferfo quelli fem- 
pre fpargeuafi dal fuo cuore vn drfiderio ardente della loro finità, e 
del loro commando . Tfon mai fpicgneiiagli ad imprefa ardua, ch'egli 
col proprio efempio non del t affé loro la Jlrada . Taglie finti tgge del 

vmere, 
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riue, ne patimenti del dormire, ne tr magli della pcrfona era il primo à 
dimofirarfi coliate-, poiché dovendo effere maggiore la gloria nel Capi, 
tono, che ne’ faldati, conofceuafi obligati à guadagnarla con le proprie 
fatiche, non con rifchi , e [udori altrui . 

La [ima, ch'egli faceva de [voi foldati era il fiato , che foffiava la 
tromba alla fama del fuo nome . L'onore , e le lodi fgorgate dalla fua 
bocca f opra le anioni ralorofe defuoi,quaftfrefchtJfime acque, le quali 
fetnprc più vivo mantenevano il bel fiore dell' affetto, e benevoghen^a 
della Milizia', fcufaua,e compatitigli accidenti della fortuna ne’Jvoi ; 
e sbandito il difprcTgo, ilgmyofo detlafua voce era vno incanto, che 
innalzava il cuore anco à più vili , / cacciava dall’animo la opinione à 
più timorofi, brandiva la fpada anco alli più innefperti . 

Ogm vno era da cjfo [opra modo onorato, e con grazio/! concetti ap- 
paravano tutti gl’incapaci del governo, che l'affetto de popoli è vn pe- 
fcc, che non s'adcfca con l'hamo dell’ajpre^a, ò della [eventi, ma con 
quello della facilità, e fo aviti de' coli timi . 

jli ogni vno apriva/i l'ingreffo nelle fue flange, & il fico cuore fatto 
quafi tempio dell'Idolatria de [voi feguaci con affabilità inchinava gli 
orecchi alle fuppìidte anco de più baffi . 

Chi commetteva errore, era con modefiia riprefo ; e piùtofio egli 
amava, che i foldati dalle fue parole folleuaffero l animo, ciré per quelle 
deffero luogo allo [pavento . 

rincori be molte fiate fi trouifle di gran lunga inferiore al nemico la 
viltà perù, e la temenza non ardirono mai con atto men che minimo dar 
fegno di ejferfi infintati al di lui cuore; màfenipre moflrando forteti 
tanto più rcndevafi filmato , quanto che pretendeva la vittoria dal va- 
lore non dal numero de foldati . 

p'eifo il nimico vmliatofeccfi vedere tanto corttfe,& humanoxhe 
li buoni tratenimcnti fatti aldi prigioni erano ecciti amenti ne foldati 
più lofio à renderfi alla di lui cortefia , che contendere con la fi ut 


bravura . 

tfelle prouifioni era cofi [illecito , che non mai alcuno emergente 
grattile lo privò del dovuto riguardo alle cofi; inferiorità come da vna 
fd ruota vengono girate le molte altre dell’ orologgio, cofi dal fuo giu- 
dizio erano compartiti à [voi luoghi > à [voi tempi li Infogni della 

guerra . 

Qualche riguardo ben confnltato trattenne tal voltagli [voi [piriti 
ardenti nelle moderatele, e temporeggiamenti di Fabio Ma/fimo ; dove 
l'ardire per altro lo richiamava impaziente ad tfialtare non men che 
titubale. fHtgh [cambiamenti della fortuna riforfe novello ninfeo 
dalle cadute più vtgorofo, e mifur andò gli pericoli col compaffo del prò- 
* prio 
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prio valore fiatili fe mpr e il punto della inlrepiie^fi » i* mcXXpalla 
ctrconftrenra di mille rifcbi • r 

ji fpiròfempreà grande imprefe,nonper vantare le proprie brau ire\ 

mi per accreditare le fi# milizie . Bramò le vittorie per grulli fi cacone 
piu toflo della fitta caufia, thè per di fingimento defiuoi nemici . 

In fiamma l'afipetto gioccondo, la datura ben compofla , il ciglio be- 
gnigno di quefio Capitano bafitutano i dimofirarlo ('gitale appunto era 
in effetto) fauorito della natura di penfhri genero/} , di genio commen- 
dabile , e di alt re virtuofie condizioni ; e peri oltre il credito guada- 
gnato/! fràfiuoi , potata vantarfi d’hauere nello fipecchio delle fine qua. 
liti abbacinati gli occhi della inuida, coi filo della fitafipada tagliati 
gli crini alla fiortuna t e co’i colpi del fito ingegno atterratele macchine 

della maligniti . . 

Tutti li mancamenti della fitta natura erano affogati nel vino , qwfio 
folo era il golfo per lo quale nauigauano ifitoi diletti, quefio era il fon- 
te, doue fi bagnauano le fine virtù, quefio il fuoco , in cui s incener ina- 
no le fuelodi-, 0 perche l’vfio lo richiede, ò perche la natura v'inchini, ò 
perche il nome di Galani huomo oblighi à quello ; era in quello metti erer 
di beuere così perfetto, che non meno fiapendo reggere, e fipignere all' af- 
follo del ventre le ficbiere de bicchieri di vino, che alle mura delle for- 
tezze le fila de faldati, anco in quefio era vincitore, e tali , e frequenti 
erano quelle battaglie baccanti , che molti fi videro da reiterati colpi 
de beuiton non altrimenti, che fartele battute da cannoni, cedere al- 
la violenta de’tiri , e refiare ò prigioni della infermità , ò preda della 
morte. E egli da fe mede fimo con tali difiordini, è comune concetto , c - 
habbia chiamata l'immatura fina partenza . T^on hauctia però fòrza il 
vino fe emendatagli la te fi a di pregiudicargli al cerueUo , perche come 
fia iflinto naturale deGetmani il faper configliare meglio co’i bicchie- 
ri. che co’ li bri in mano\s‘é offcxuato,ihc molti poooli di quelle Vrouincie 
no pcfiono trattare materie di Stato fet>za 1 òfigliarfi prima co’l vino. 

Quefta morte non affettata d’vn Capitano fi valorofo, e che non an- 
cora giugneua al quarantefimo ottano anno recò firauagante afflizione 
à tutti li Trotettantifimmefo dolore a faldati, & acuta mortificazione 
all 1 Fr ancefi, perche ben aciorgcuanfi nella viciffìt udine di quefie cam . 
bianze, che proffima accefiauafiàgilmpinali Rutila fortuna, che poco 
fri b, metta tòro voltate le fpalle , e ch’era più profana lafpcranza del Confegu£ 
folletto , che il dubbio del precipizio della cafa <i' iAu(ìria t i minijln del - ze p cr j* 
la quale non abbandonando la diligenza, anzi d'ogni parte negoziando morte del 
accordi, procurando vantaggi, eferuendofi degli accidenti, raccoglie- Banntr • 
nano appunto i frutti foliti cadere dalla diuifione delle forze nemiche, 
dalla confufione de‘configli,e dalla varietà de ’ partiti . 

Tt E benché 
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E benché il J\è di Francia vfcrio d * V. erigi co l Cardinale di ì (tebe. 

lieu r e tinta laCortefifoffe dinegato >crfo ^betulle per affifiett alle 
imprrfiedi Fiandra *>e che di già parte delle foldatef.be di SuaMieflò: 
Cbnfiiatnffìmafuffc compar/a finto \d*ie»; forteti trà'Sant'Ome» ». 
e Bettunes /opra il fiume Lit^e circondatala. Il Marefciolio di Scimi • 
glion con altro corpo definito haueffe intrapre/a l' oppugnatone di 
Bullion .. Gli Ollandefi vfiiti ver/o Biilduchad iftanT'a de’Francefi fi 
fieffero portatila campagna* e con quattro quartieri cinto di affedioGe. 
nep fortigna di piccola cir conferenza nella GhtUria y e con 1 8. nauida 
guerra b-uc fiero dato fondo auanti il porto di Domberihem. In "Pie - 
mante s' andafie ingrof andò tarmata del Conte d’ jiriourtper portar fi' 
à qualche tmprefa , / armata del Bordco felicemente nauigUndoper le 
tofte di Spagna haueffe di gente , evettouaghe nnfrefeata Catalogna* • 
fatti alcuni altri progreffì , &• occupatala terra di Salò \ e li Catalani 
imito coi Francefi fatto la condotta di Monfìeur della Mòtta ^ tuden - 
cu’tfifufferopojhfot to Tetragona per effettuarne quella tmprefa , gr 
altri preparamenti face/sero contro Cafligiiani che li Por tughe fi fi 
dimoflraffero collanti nella prefa rifai untone, e che ogni altra tofa fatto, 
reuolc camminale alla Francia; non però punto rimuoueuano dalla fica 
fedii la intrcpide^ayangi accompagnandola con la f per an^a della pi- 
ce di Germamay.e delle turb olente in Frdcia,fermttteneuano la Dieta 
in Batisbona,in Ifpagna attendeuano alh preparamenti militari contro 
Catalogna^ Portogallo; in Italia temporeggiluano co la mira di con. 
fervale la geni e y e le fortezze , epenheperl'arriuodegh jtmbafàx. 
doridi Por t ogall o in Francia » & Ollanda (li quali furono onoreuol men . 
te riceuHti)nportauaiio felice efitoàloro negogiatiyancogliAuffrta. 
ciaion defificuanodi procurar nuoue amicizie con altri Prentipi negli 
Siati della maggior parte de’ quali d’ogni iato rumoreggiando lami 
era in quefio tempo la Criftianità qua fi tutta il teatro di quelle guerre, 
efiiagpre , che piaccia à Dio folleuarne chi le Oruoua. rìuàram- rhà U 
aff etta *, e difenderne chi le abborri/ie 
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Nella quale fi contmouano i fiucceflì ’n 
Europa dalla Tregua di Piemonte fino 
alla morte' del General Banner .. 


